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DEL DOTTOR 
| GIOVANNI TARGIONI TOZZETTI 


Iatoruo alle cauſo, ed al rimedj dell' Infalubritò 
d'aria della Maremma Tofcana. 


SASA 


deg A Maremma noftra dalla Magra fino al 
F 









Tevere , era anticamente la più popola- 
ta. e più deliziofa parte della 7b/2ena. 
f Per riprova di quer alferzione , fervi- 
i e rà il riflettere, ch'ella fu la prima oc- 

Cupata ed abitata da' Popoli Orientali, che perdu- 

til la memoria di loro origine, furono creduti Abo- 
i rigini, cioè naturali, e prodotti dal Terreno fteflo, 

e di pol nuovamente occupata dagli Owmbri, o Um- 
bri, dai Pelefebi, e dai Lidi, 

O i primi, o quefti ultimi Popoli trovarono fen- 
ta dubbio la — 22— deſerta, e ricoperta di folte 
bofcaglie. come appunto gli Spagwuoli, i Portegbefi, 
I Freucefi, e gl Zuglefi trovarono molte parti del 
. Mendo muove. Sbarcati adunque che furono , fi ap- 

Tom. VI, A più 
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plicarona fubico a dibefeare il primo terreno che 
iro varono ( eleò appunto quello della <Aaremema ) e 
prepararlo per gli abitari, 6 per fomentare il Grumo, 
"Orso, ed alera Civale che foca avevano portate, 
Indi col decoro del tempo tabbricarona in quefto 
eratto di Paefe diverte Gittà, per cralalciare i molti 
Caftelli, e Villaggi fubalterai. 

Ztahilitiſt polteriormente , e crefciuri che furono 
aſſal di numero, diſtoſaro anche per le parti lu» 
periori della Zaftuna, ma verifimilimente lungo le 
alli dell'Anno, della Chiana di qualche altro flue 
me groffb, domefficando il terreno , riducendola a 
coltura, 0 fondando delle Città i è dipel anche mane 
darono delle Colunlo In altre parti d' Tralia . La co. 
modità del Mare, e la fertilità del ‘l'erveni di Ma 
remina, fa la cagiune . che i primi abitatori difpreze 
zarono le parti più montuofe, ed afpre della lufea: 
ua (uperlore , è perciò non deo recar maraviglia, la 
cinque fecoli avanti la venuta di Geid Crifto la Zu 
fiana fhperlive era ricoperta di valtiflime, ed impae 
netrabili bofcaglie, qual'era per cagion d' elempia 
la Ciminla *, 

Le antielio o più confiderabili Gites della Ma 
remma nola evano Leni i Pila. Valterra , Popula. 
wa, Vetulonia, Rafollo, Saturnia, o Cofa per trae 
lalelarno molte alero minori, e che non fi fa bene, 
fu fallero antiche quanto quelle. Ora quelle fette 
Città potentiflime e popalatillime, davevano nacof. 
fatiamenta avero dintarno a lero i refpettivi corel 
tor) molto celtivati e popolari, dendo ricavaro pos 
tefloro lo grafce , ed altri cumoadi della vita, è da 
cià, fo lo non m' inganno, rella provato abbaltanza, 
che quelti prefi In antico erano tan), Certamente 

Div. 

1) V. Riv. TEM. Rom. Lib. 17, Porghini Diftar P. 1. a 

8. Viori Ker, Runa Lib 1. cap, car. 70 249. 350. gh). 6 349° 
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Diodere Siculo parlando dei 7bftani, dice: quam en. 
teme terram incolant uberrimam, camque probe exco- 
lame » largiffimos inde fruflus percipinat qui mon mo- 
do ad untricationem (ufficientem, verum etiam ad 
prolinas voluptates, ac Inxnm conducant dc. ' Ale 
trove dice: 7yrrbenia namque faecunditate nulli ce» 
dens Terrae, în late patentibus campis recumbie, lo 
che meglio fi adatta alla Maremma, che alla To- 
feana fuperiore , o Alpina, nella quale, fe fi levano 
le pianure lungo l'Arwo e la Chiesa, non vi reſta- 
no late patentes Campi, c nella quale erano quat- 
tro fole, delle dodici Città Metropoli della ‘Tofcana, 
reftando le altre otto nella Maremme. Per più chia- 
ra riprova poi, che le Città della Maremma 70/t4- 
ne Antonoma follero popolatilfime, ferve il dare un 
occhiata alle loro tante e gloriofe fpedizioni Navali, 
fatte in tempì remotiffimi , e regiftrate dall’ Erudi- 
fllîmo Signor Cav. Zorenzo Gwescefi, al paragr. X 
del Supplemento alla fun Differtazione intorno agli 
Anfiteatrà degli Antichi Toftani. 

on voglio però che s'intenda eſſere ftati quelli 
pref d'una falubrità perfetta, guanto lo fono mo- 
trnamente alcune parti del Ni/fretto Fiorentino, 
non potendofi trovare fu quefto Globo alcun punto, 
dove il foggiorno fia ficuriffimo , e proporzionatiffi- 
mo per ì bilogni di qualunque abitatore; ed eſſendo 
necellariamente i luoghi Maritimi fottopofti ad al- 
cune Malattie cndemie, inevitabili per qualunque di- 
Egenza umana. Solo mi ferve che i Lettori reftino 
rfuefi, che la noſtra Maremma avanti d' ellere 
bggiogan dii Romeni era falubre , e ficura per abi. 
ter, per lo meno quanto è di prefente il Capita. 
mio di Livormo. Intorno alla popolazione, fertilità, 
ricchezza antica della Tofiana , fi può vedere quan- 
a to 

(1) V. Doni de Reſtit. Salubr Agri Romani pig. 33 
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to ha congetturato Curdio Zugbirami , nell' Aggi 
al fuo Diftorfo fopr' alle oppofizioni fatte alle « 
chitd Toftene. Appena fi la ora dove folle fi 
D'etulonia , Città ricca, e magnifica, eppure bil 
credere, che la di lei Campagna, prefentement 
. dotta bofco orridiffimo, folle una volta coltiva: 
buon gufto; poichè vi erano Viti con pedali | 
fifimi *. Varrone * dille: in agro pingui, ut in 
truria , licet videre fegetes fruftuofas, ac reftil 

arbores prolixas, & omuia fine Mufca: e Vi 
0 avvertì, che coll’ Agricoltura 

Fortis Hotruria crevit, | 

La difunione dei Zofeani di Maremma, e la « 
va candotta dei lora governanti, fu la prima 
gente delle difgrazie per quefti Paefi. Impercio 
oltre alle loro Guerre Civili, furono più vo 
‘Tolcani battuti da Zarquiwio Prifco, e dai | 
Confoli di Roma, dipoi da Fabio Maſſimo, c 
di foggiogare totalmente dal Dittatore Papirio, 
po la giornata del Lago Vadimone. Allora di P 
ndipendenti e autonomi, divennero fudditi dei 
mani. Tudarno tentarono ben due volte di è 
larlî , e fcuotere il duro giogo di fervità , nell 
conda Guerra Punica cioè, e nella Guerra So 
perchè domati, e rimefsi fotto l'obbedienza de 
mani, provarono da lì in poi più pelante il gi 
e più penofo il flagello. 

Ultre alle (tragi, le devaftazioni, ed i facchi 
ferti nelle incurfioni militari, le procellure, le { 
vità, le confifcazioni, le leve militari , le impo 
ni continuate , e ſempre più gravofe , e finaln 
le Fazioni e ftragi Sillaue, difaltrarono incre 

me 

(1) V. Differt. dell Accade» ( 1) De Re Rutt lib. 


mia Ftrufca di Cortona Tom. 9. num. 6. 
Ù. par. a.C. 49% 
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mente quefta Provincia, e di floridifsima la reſero 
miferabile, facendole perdere tre delle fue princi. 
pali Città, Vetulonia cioè, Volterra, e Populonia. 
e perfone di qualche abilità, gli Artefici più 
riti, e le Famiglie più fplendide e ricche abbando- 
narono la povera Patria, e fi ftanziarono in Rome, 
per refpirare in quella Patria comune un’ aria più 
‘ tranquilla. Quanto folfe orribile la defolazione di 
quefti Paefi feguita nel corfo di pochi fecoli, può 
argumentarfì dal vedere, che gli Melli Rogreni fuoi 
Padroni, che l'avevano in principio voluta per Inte- 
refle dì Stato, fe ne pentirono col tratto del tempo, 
e per non perdere quei tanti avvantaggi, che loro 
poteva produrre quefta Provincia, con Difcolati, o 
nuove Colonie di Plebe Romana, procurarono di ri- 
popolare le di leì Città Pifa, Volterra, Lucca, Po- 
pulonia , Cofa, Rofelle, e Saturnia *. Tardo però, 
e poco valevole fu il rimedio, perchè era omai 
troppo fcemata la popolazione , e troppo erano infal= 
vatichite le Campagne. | 
Tralle ceufe della fpopolazione (feguita nella noe 
fra Maremma fotto l' Imperio dei Romani, fe ne 
deve computare anche una, non dipendente dalle 
opprefsioni della Repubblica , o degl’ Imperatori; 
ma dalla foverchierfa, e prepotenza dei particolari 
Cittadini Romani. Quetti fuperbilsimi, ed arricchiti 
dalle fpoglie di tante Nazioni foggiogate , procura- 
tano di acquiftare groftifsime tenute nei paefi più 
fertili. Io non dubito punto, che avranno voluto 
Comprare ì terreni a pregiolo, e fe qualche Pro- 
vinciale aveva un podere confinante coi luro, l' a- 
vranno ‘obbligato colle' buone, o colle cattive a ven. 
derlo loro, o darlo a fitto, per riquadrare la Fatto- 
ta. Si efamini con regole. economiche e politiche, 
3} a 
(1) V. Liv. Dec. 4. Lib. 10, 
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to ha congetturato Curelo /ughirami , nell’ Aaglunta 
al fuo D/fiorfo fopr' alle oppofisioni fatte alle Anti 
ebità Thfeane. Appena fi fa ora dove folle fituata 
Derulonia , Gittà ricca, è magnifica, eppure bilogna 
eredere, che la di lei Campagna, prefentemente tie 
dotta bofco urridiffimo, folle una volta coltivata di 
NOn gulto ; poichè vi erano Viti con pedali grof= 
fmi, Varrone * diffe: in osro pingui, ve In He 
bruria , loet vitere fegetos fruttuofar, ac veflibilee , 
A arbdores prolladi, & vmula fine Mufca: è Virghe 
lo avverti, che coll Agrigoltura 
Fortis Hotruria crevit, 

La diſunlone del Tbfeani di Maremma, e la catti= 
va condotta dei lora governanti, fu la prima fur» 
gente delle difgrazie per quelti Paefì, Imperciocehò 
oltre alle luro Cuerfe Givili, furono più volte 4 
f'olcani battuti da Zarquinio Prifev, è dai primi 
Gonfuli di Moma, dipoi da Fubis Afafimo, e finiti 
di foggiogare totalmente dal Dittatore Papirlo, dop. 
po la giornata del Lago Vud/mone. Allora di Popoti 
ndipetidenti e autynomi, divennero fudditi del Ae 
wianl. Indatno tentarono ben due volte di ribela 
larti, è feuotere 1 duro piugo di fervità , nella fea 
conda Cierra Punlta cid, e nella Querra Soelale, 
perchè domati, e rimefbi fotto l'obbedienza del Ave 
Mida, provarono da lì in poi più pelante il giogo, 
e più penofo il flagello. | 

Oltre alle ftragi, le devaftasioni, ed 1 fagchi ſof. 
ferti nelle Indurfioni militari, fe provetlure , le ſehla- 
vid, le confilcanioni, le leve militari, le Impolitio= 
AI Continuate 7 e fempre PIù gravofe, e finalmente 
le Fasioni è ftragi SiV/ane, dil'altrarono Ineredibila 

Mens 

(1) VW. Bittart. dell''Accades © (+) De Re Raf. lb. 1. cap 
mia Ftrufca di Cortona Tund: y mnum. d, 

Ul. Psr, A. dc. 4a Di 
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mente quefta Provincia, e di floridifsima la refero 
miferabile, facendole perdere tre dello fue princi. 
ali Città, Wetulonla cioè, Volterra, co Populonia. 

e perfone di qualche abilità, gli Artefici più pe. 
riti, e le Famiglie più ſplendide e ricche abhando= 
narono la povera Patria, o fi ftanziarono in Rome, 
per refpirare in quella Patria comune un' arla più 
| tranquilla. Quanto foffe orribile la defolazione di 
quefti Paeſt feguita nel corfo di pachi fecoli, può 
argumentarfì dal vedere, che gli Melli Roweni fuol 
Padroni, che l'avevano in principio voluta per Inte- 
rele di Stato, fo ne pentirono col tratto del tempo, 
e per non perdere quei tanti svantaggi, che loro 
poteva produrre quefta Provincia, con Difcolsti, o 
nuove Colonie di Plehe Romana, procurarono di ri- 
popolare le di lel Città Pifa, Volterra, Lucca, Po 

anla, Cafu, Rofelle, © Saturnia '*. Tardo però, 
e poco valevole fu il rimedio, perchè era omai 
voppo fcemata la popolazione, e troppo erano infal» 
vatichite le Campagne, 

Tralle caufe della fpopolazione ſeguita nella noe 
fra Maremma fotto l' Imperia del Rowan, fe ne 
deve computare anche una, non dipendente dalle 
oppreftioni della Repubblica è, o degl Imperatori i 
ma dalla foverchierfa, 0 prepotenza dei particolari 
Cittadini Romani. Quetti fuperbilsimi , ed arricchiti 
dalle foglie di tante Nazioni foggiogate , procura= 
veno di acquiftaro groftifaime tenute nel paefi più 
fertili. To non dubito punto, che avranno valuto 
Comprare i cerrenì a pregiolo, e fo qualche Prae 
Vinciale aveva un podere confinante col luro, l'as 
vranno obbligato colle’ buone o colle cattivo a ven. 
derlo loro, o darlo afitto, pe: riquadraro la Farta= 
ta. Si efaminìi con regole, economiche e politiche» 

a 


(1) V. Liv. Doc, 4. Lib. 10, 
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a dillerenza dell'utilità che porta nd una Provinela, 
'ellera il lu carrenvo divifv in molti poderi, @ pae 
dronati piccoli, 0 comprefo fotto poche tenute € 
Fattorie di perlone potenti, e fl comprenderà quali 
erifti ellert cagionirono nella noflra Maremma , gli 
nequifti di valle pollefsioni fatrivi dal Nobili Avws. 
4i, mabdime fe fl rulletea agl'incomodi. che per lo 
piÒ roca un potente confinante *. Certamente Gra 
li fterhi antichi Romani padroni del mondo , i più 
*8 e galantuomini confellarono , che | Lazifune 
dj, 6 valle tenute det Cittadini Komwan/, avevano 
rovinato le Provinele. Columella de Re Rufl, Lib. to 
capi 4. diſſer neo dublum quin minwi reddat dawn 
dfer non retle rultua, quam anguflus esimie. Ideogue 
poll Regei ewatlos Licluluna illa feptena Ingera, 
use Plebia Ivibunne viritim diviferat , malores quae» 
ni duliguli vetulero , quam nuno noble  prebent. arme 
PIl(Ima verunilai mon etlam quam Agrovum vallita» 
tem vitlorine neflrae , & internecloner baflium feci] 
font *, criminnfum tamen Senatori fuit fupra quena 
quaglata Ingera pofedille, Suayne lege G. dicinius 
damnatni d , quad Agri modum, quer dn magiflrae 
t4 rugatinne Ibibunicla promolgaverat , Immodica 
polfidendi libidine tranfiendiffet 1 neo magli quia fi 
perbum Videbatur tantum loc detinero, quam quia 
Slagirlufum , quoi Itoflis profhglenda delolallet dot, 
Movo mere Givem Rominnm fhpra virei patrimenii 
ufflidendo defèreve. Modur ergo gui In amnibus re 
Ni, de iu parandii Agris adbibebituri tantum enim 
nbelnendum off è quanto ell opus | ne emille  videamer 
HO fotiremar, man quo owerareman pi, atque alite 
Sluendum eriperemui , more pracpotentint , qui pol: 
Adeut fine: gentinm, quer ne cirsnmive quague Valea? 
| fd 
AI V Columella de ReBRutt, (3) Quetto valva bene pei le 
lib n, cp 430 uollte Marene. 
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ſed proculcandos pecudibus, & vaffandos ac populan- 
dos feris derelingquunt , ant occupatos mexu Civium, 
& ergaftulis tenent. Così appunto Virgilio dille: 
Laudato ingentia Rura, 
Fxiguum colito . 
Plinio poi * francamente afferì, verumque confitea- 
tibus, Latifundia perdidere Italtam, iam vero & Pro- 
vincias, Sex Domini ſemiſſem Africae poffidebant , 
quum interfecit eos Nero Princeps : non frandando 
megnitadine bac quoque fua Cn. Pompeio, qui num- 
quem Agrum mercatus efl conterminum . Floro * rac- 
contando la Guerra Servile , dice : mov Imperio per 
diverfa Terrarum ocenpato , quis crederet Sicilian 
malto cruentine Servili quam Punico Nello elle vaffa- 
tam ? Terra frugum ferax, & quodammodo fuburba- 
se Provincia , Latifunditt Civinu Romanorum tene- 
batur. Hic ad cultum Agri frequentia Ergaftula , ca- 
tenatigne cultore materiam bello proebuere .. Final 
mento Ammiano Marcellino ? difcorrendo d'un cere 
to Probo Prefetto di Ruma, dice ch' egli era c/arà- 
tudine generis, & potentia , & prim amplitudine 
cogmitus Orbi Romano, per quem univerfum poeno 
patrimonia (parfa polfedit , infle an fecus , non iudì- 
cioli eff noftrì , colla quale efpreflione viene a com- 
provare quello che poco avanti io avvertii, delle 
prepotenze dei Cittadini Romani verlo i miferi, ed 
opprefli Sudditi Provinciali. Un altro non fprege- 
vole indizio ce ne ha lafciato Cicerone, nella fua bel- 
la difefa di Milone dicendo di Clodio : qui won ſolum 
Ftrufcos , fed Cu, Pompeium pellere poffefionibus ar- 
mis caflrifque conatus ef, qui cum Architectis & Dee 
compedis villas multorum bortofque peragrabat, qui 
Jantculo & Alpibus [pem polfefiunum terminabat fua- 
rum, qui cum ab Eq. Romano 1. Paconio non impe- 
A 4 traf- 
(1) Nat. Hit. Lib. 19. cap. 7. (3) Iifiar Lib. 7. cp af 
(3) Ren Ron Lib, 3° Cap. 19. pag, 63 . 
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trafet, ut infulam in Lacu Prelio venderei , vepenti 
lintribus ineam infulam maceriam , calcere , caementa , 
Gique arenam converit , domimoque trans ripamo ima 
Spetlante, non dubitevit aedificium oxtruere in 4° 
dieno, 

Dal fin qui detto fo fpero che 1 Lettori reltarane 
no perfuafi che la Mor-uma noftra fotto il Domi. 
nio Romano diminui notabilmente della {ua popola» 
Zionci e che dalla di lei [popolazione , ne venne per 
conleguenza l'imbolchinento della Cempagna , e l 
impaludamento dell''Axque, caufo fortilfime e fem: 
pre crefcenti d'infalubrd. Non dee perciò reca 
meraviglia , fe fino fotto l'imperio di Ziano , la Ma. 
remma lofcana eva riputara mal fana ‘. Ce lo alli. 
cura Plinio Cecilio in una Lettera ad Apollinare * , die 
Gendo : Amavi curam dr /dilicitudinene tuata, qui cum 
audiſſes me arflate L'bufios meos petiturum , ne face 
rem fuafifti, dum putas infalubres. KI fune gravit 

peftilens Ora l'bufcorum quae per Litus extendituri 
fe bi prucul a mari recelferunt, Chiamò Peftilente 
a Maremma Tofcana anche Sollio Sidunio Apollinare, 
io una (ua lettera ad Zieronzazi * ove racconta che 
vi huſed una Zebbre Marenzana dicendo : ubi mwibi 
Sru Calaber Atabulus, fen pellilens Regio 1bufcorum, 
Spirito aeris venenatis :flastbus imebriato , & modo 
eqlores alternante , modo frigora, vaporatum corpus 
infecie ec, quali come dille Quidio 

Dum modo frigoribus premimur, modo folvimur 
APJFU è 
Aere non certo , corpora langmor habet . 

Flavio Vopi ſeo * ci da un alero rifcontro .che ne' 
tempi del declinante Imperio Romano la Toſcuna era 

ridoc» 

(1) V.To Pg. Danli de ro- (2) Fpilt. Lib. 1. 
ſtiturnda falubritato Agri Romae (3) Lib. n. Epilt. 5. 
ni pig. 67. & 70. (4) lu Aurellano cop. 48. 
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ridotte in gran parto incolta, ed imbafchita. Ridi 
co che P Imperator Aureliano Slutuerat &r Vinus 
gratuitum Papulo Romano dure, w0 quemadmedut 
Qlemmi, & Parisi dr Porcina gratuita praederentur , 
fiv etiam Vinnm daretur, quod perpetunm bus difpu» 
ftione conceperat. Kiruriar per Aurellam ( ciuò lune 

o il tratto della Fia Aurelia che è appunto la no» 
ira CHaremma ) ufquo al Alpes Mavitimas, ingeno 
tes Agri fune, iique fertiles ac filvofi, Statuerat igi- 
tur daminis locerutm incultorum, qui tumen vellent 

tia dare atque illie familia: captivas conflituere , 

dibus muontes conferere , atque ex eo Opere L'inum 
dare, ut mibil reditunm Pifeui acciperee, fed tatum 
Populo Romano concederet, Ralla erat ratto Dogae 
( forle di qui viene la parola Tofcana MDagd di Iive- 
se) Cuparnm, Navinia di Opernim, fed multi dicunt 
- Aureliazam no id facoret prueventu i alti a Praee 

fello Practorii fui prebibitum qui dixilfe fertur a. A 
e Fiume Papulo Romano dama fupereft ut & Pulo 
los & Auftros demut dc. Non voglio dillimulare che 
ne' tempi floridi ancora della /d/rana Muriziama . ven 
rifimilmente vi taraano ftati alcuni luoglu meno fa- 
lubel degli aleri a cagione degli eftluv) di certi Pan 
duli, che indifpenfabilmente vi dovevano ellevo , ma 
quefti foli non potevano rendere l'aria petlilento , 
quanto la rendono ora tanto ampliati, e quando la 
ventilazione relta impedita dalle bolcaglie. La Cit= 
tà di Gravifta fu i confini della nollra Z6/cuna Gran. 
durate, prefela denominazione dall'aria cattiva 0 per- 
ciò Fingilia la chiamò surempellar Gravifcse ‘0 Ran 
tilto Numaziano di lei dille + 

Quas presmit aeffivar ſaopo Paludis vor * + Allora 
nello Afaremine di Montalto, 0 di Corneze dave era 

(4) do 
(1) V. Servium inCumment. 4. cap. 24. Doni 76 
(3) V. Dempd, Lin Rog. Lib. 
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Gravifca ( della quale non fe ne trova più veftigio} 
regnavano fpeflo malattie maremmane , a cagione del 
fetore de’ letti di Padule, profciugati dal calore dell 
‘ Eftate, in certa maniera come fegue nel Ziorenti. 
mo intorno alle Rifeie del Poggio a Caiano, o nel 
Pifano verfo Fiumemorto, e verfo lo Zannone, ma 
non per quefto vi era ogni Eftate dì continuo aria 
cattiva : ma oggidi fono le peggiori Meremme dello 
Stato Pontificio, e vi fi calca morti prefto, tanto 
fono deteriorate di condizione! Nello fteflo Lazio, 
quando nell’ auge della Potenta Romana, era fa più 
popolata, la più florida, e la più felice parte del 
Globo Terraqueo , vi erano molti luoghi baffi d' a- 
fia infalubre, cioè ne' quali gli abitatori erano fot» 
topofti a malattie endemie , più facilmente che in 
altre parti. del medefimo Zazio, e ne fa un piufto 
Catalogo il noftro Gio. Bariffa Doni, nel fuo Aureo 
Libro de Reflituenda falubritate Agri Romani a e’ 
74. e 99. Che più? La gran Roma, che nel fecolo 
Augufteo era la più popolata Città ,che fi fappia eſ- 
fere ftata in Europa ', aveva anche allora molte fue 
ftrade malſane, come per cagion d' efempio la Sn 
bbrra, e nell’ Effate era infeftata da Febbri Marem- 
mane, come fa fede Orazio dicendo: 
Quum Ficus prima , calorque 
Adducune febres , & teflamenta refignant. 
Se adunque fi voglia accordare, che anticamente nel- 
la Zofcana Marittima,nel tempo della fua Autono- 
mia foſſero alcune parti foggette a malattie ende- 
mie, non ne fegue per quefto ,che fi debba rende. 
re incredibile la «i lei numerofa e felice popolazio= 
ne, perchè a bene efaminare il fatto, ogm paefe ine 
difpenfabilmente ha le fue malattie endemie, o d'un 
genere, o d'un altro, e folamente fi chiama pefti- 
len- 


(1) Doni sy. 
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lente , 6 malfanb ‘quello, dove le malattie endemie 
fono più univerfali, 0 più peruiciofe che negli al- 
tri. viene pertanto confellare , che l' infalubrità 
della Maremma Autonoma farà ftata una cola mol- 
to leggiera , e del grado verifimilmente filato dal 
Dewi a c. 130. e al più quanto la moderna del Pig. 
vo della Ga/cina, dell’ Era, ed anche di Bientina, 
ma non mai quanto è ora di gran lunga; cd eva 
tale, che vi potevano ſuſſiſtere numerole e felici 
Popolazioni. . 

Abbiamo weduto così in digroſſo quanto perdel- 
fe di popolazione,..e di (alubrità la 70/cane Maritti- 
me, fotto il Dominio de' Romani: con qual propore 
sione vugliamo noì credere , che ella deteriorafle ſot- 
to il dominio delle tante Barbare Nazioni, che de- 
valtarono i’ Italia? Certo che la memoria di tale 
efterminio farà fempre lagrimofa per la povera 70. 
fece! In meno di cinque fecoli ella fu quali de- 
folata » e le furono rovinate quafi tutte le fue Cit- 
tà e ‘Terre grolle , cioè Luni do’ +... Pifs da Sa- 
ratimì ' , Zurrita da" ....*, Populonia da' Goti, @ 
di nuovo da' Greci 1, l'olterra dagli Ungberi * , Ron 
felle dn . è .. Saturnia da' Longobardi ſotto il Re 
Auteri 0 Euter Flavio 5, Soana da' |. .., Falefis 
da... .ì Wadi Volterrani da' .... | 
. Quale ftrana mutazione vogliamo noi fupporre, che 
farà feguita nella faccia dei territorf di quefte Città ? 
Mifariamola dalla mutazione che ha fofferto il Lazio, 
doppo la decadenza della gran Roma, tenz' andare 
a cercar’ elemp) più loncani °, e qualche iden fe 
ne può formare da quanto notò il Chia. Signor 


Mu- 
(») Troncì Ann 9. (5) Malavolti IM. di Siena Pur. 
"(2) V. T. II. ac. 138. 1, Lib n act). 
(3) V. T. Ill ac. 189, (6) Doni 0). 


(4) V. T. U. a e 263. 


Muratori nelle Differt. 21. e 240 del T. 3. delle fue 
Antichità italiche 

I Lomgobardì ultimi conquiftatori della 7ofrane, 
doppo d'avere sfugata la loro rabbia, dappo d'a 
vere fpenta colle ffragi gran parte della fua popo: 
laslone, ed avere ridotta in fehiavità la rimanente, 
fl fpartirono tutto Il paefe in tanti Feudi Militari ‘, 
@ non avendo più nemici da temere, depofero ape 

co appoco l'inumanità e la ferocia; indi mercò 
a lunga pace fi aflezionarono al paele, e confides 
randolo per lorv patria, procurarono di ravvivario4 
ed in qualche maniera rifiorirlo. Allora fu che la 
Tofcana viprefe qualche ombra di coltura, @ quelche 
grado di felicità; ma lefue Maremme, a cagione della 
eguitavi fpopolazione , erano talmente Infalvetichite, 
e impaclulate in non lungo tratto di tempo, che fi 
impolbibile alla luccefniva popolazione il ridurle all' 
antica loro falubrità , Nelle antecedenti Re/anioni del 
miei Viaggi, lo mi fono Indultelato di produrre do. 
cumenti ficuri della florida popolazione delle noftre 
Maremme , da doppo lu ftabilimento dei Longobardì, 
fino al Secolo XVT. e molti altri rifcontri produrrò 
nella Geografia Fifica della Vofcama MI lufingo d' avet 
con ciò uttenuto Il mio intento, ma fono coftretto 
a confeflare, che non oftante quefta popolazione , ine 
finitamente più numeroſa, è florida della moderna, 
le Maremme cerano infalubri, e inabitabili in molte 
loro parti, vale n dire avevano deteriorato grande: 
mente dall'antica loro felicità e falubrità, ed ecco@ 
no alcuni pochi rifcontri, che per ora mi travo è 
sano + Morì nel 1334. l' Imperator Aurico di Lu- 
cemburgo a limonconvento nel Senefe, doppo una lenti 
infermità, la quale in brevi giorni elacerbatafi lo 
privò di vita. Si fparfe tra 1 fuol partitanti la voce, 

€ 
(1) V. Muratori Antich, EA, Por. 1. cop. 10, 
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ch' egli folle ſtato avvelenato da un Frate Domeni- 
cano fuv Kiemofiniere , o Cappellano, ma l' Autore 
Brevist Hifforise Ordinis Praedicatorum ', volendo 
fimentire la taccia data ud ello Cappellano , dice che 


| Fiorico fino per l'Afcenfione aveva la Febbre ‘l'erza- 


ce — — —— ——— —  — - 


na, e notiſi che morì del principio d'Apoſto, nel 
qual tempo le Febbri Maremmene fogliono fare mag- 
gior qualto . Soggiugne poi cralle caufe , che influi. 
tono a produrre ella malattia: etfevo, 1p/e Im- 
ratore ) erat im loco valde infirmo, quia locne illo 
us dbabitatores devorat , ficue dicunt ipfi habitetores 
ciufdem loci . L'elreffione è forte, e calzante, per 
dipiagerci una Maremma infalubre, quento poſſa ef= 
ſere ora la peggiore Cre/frtene : quali come fece dire 
Plauto al Servo Stafime , per circoltanziare | infalu- 
brità di certi Poderi *. 
Tum antem Syrorum genas , quod patienti(fimazm è 
Hominum, memo extat, qui ibì few monfes vie 
werit, 
Sta cuncti Soiflitiali morbo decidunt . 
Lo che ferva per maggior riprova, che i Rome- 
ni, anche nei tempi più tloridi della loro Repub- 
bl'ea, conoftevano le Mealstrle Marenimene, chia- 


. amate da loro Morbus Solffitialis. 


. Nella Maremma Groffetana è gran tempo che l' a- 
ria è infalubre, poichè fino dell'anno 1333. in cere 
te Convenzioni fatte tralla Repubblica Semefe, e la 
Città di Groffeto, fi legge tea gli alteri un articolo, 


choe pofla il Podettà ivi rifedente per la Repubblica 


di Siena , nei mefì di Luglio , Agofto. e Settembre, 
fare con licenza del Magifltrato dei Nove di Siene 
Mente dal fuo Governo, per fuggire l'aria grofla , 
laciandovi però un fuo Vicario, ch'eferciti l'ufizio 
per 
(1) In T. VI. Veter Script. (2) In Trinummo A. a. fc. 4 
Godett. Martene & Duran. p.370. verl. fag. 
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elmi '. Il Monafero, ovvero Hremo di Calvello | 


ul Valombrefani, antichifiimo , fitueto nel piano di 
Qreffeto, tra quella 
gino a certe forgonti calde fuliaree, dute 1 Aaxue 
di Galvello s fi ridufle a cagione dell'aria cattiva Int 
Bitabile , e Fu laloiato rovinare ; ficehò nel 1496, furono 
coltretti | Valombrofané n Fabbricarne uno dentro alla 
Città di Sevame *, ema per altro non miglivrarone 
molto d'aria, perohò di LI a non gran tempo furono 
epftretti ad abbandonare anehe quelto fecondo. Non 
faccia Specie quelto, perchè la Cruffetena tino del 
Becolo XV. era riputata comunemente Campa 
mallana, e ne fa fede /Menederto Dei nello Storieo 
Fiorentino, in certi funi A/eordì autografi confiervati 
tra i MSS. della Wblioth, Maglinb. dicendo 1 Sem 
flato & Monte Fiafcone, a Acquapendente, e a Cirofà 
to, eduatibinfi e Siena, è fe , e per tutto quit 
Puefatcio da Dellieme, alludendo ſenna dubbio alla 
Maremma lelvola . Che poi ella ſoſſe molto felvofà 
fi deduce dal vedere, che fino nel tpgra. i Awerde 
folevano mandare L loro beltiami di montagna a (Vere 
nare In Maremma * ed Il Amtle dovevano fare tutti 
pli aleri popoli della "L'ofenna Alpina stlove a cagioa 
ne celle nevi, non pollono nell'inverno Mudiftere 1 
Heltlaml. 

Molto contribu negli anni 1449, e 144, a ſem⸗ 
Fepiù devallara lu cAleremme D'olferrane ,l' Rfereito 
el Ro A//onfò di Napell, ma pagò bene il fio di 

tanti eil'altei recati a quel popoli, polehè ci afficure 
Il Afeelavolti *, che per cagione dell’ Aria peffint 


Gietà , e le rovine di Ra/elke , via | 


— OO ETA 


della Aferemana di Piombino, fpellb morivano moltà 


Bal= < 


(1) Malivotti fit. di Atena Par. in Titerla Maglinbech, 
d Arr ur ( ) I'tul: Luuventi Hr, Peebf, 
(o) Fibra delle Cartapecete in "E TI. Ner: Baer, Tal: 1139 
dell'Ancluvip di Vallumbrata MIL (4) Udi Niena Pari go pag 36 
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xl, o mol ven'orano ammalati. Simile pena 
a lofferta net 1344. l' Elorcito di Luedino 1//000% 
ignore di Afilene, il quale unito coi #werafi/N 
ni, fi trattenne alquanto per dave il gualto alle 
emme > particalarmente di Campiglia, inontro pet 
vi in quel tempi d' Rſtato l'aria cartiviflima, ben 
a ammalarono | Saldat, e multi vi morirono , 
quali fu Bewedorro Qualandi Capo de' Fuerufcità 
w*. Interne all'infalubricà. dell'aria dello Cal= 
e Macchie di Campiglia 0 di quella di Pietra» 
ra fi veda l'Ammireto (fer Fior, P. J. à 0.87. 
8. @ di quella di Zurs 1 Giovio Miſi. Hib, 1, 


29. 

an migliorò di condialane l' aria dello Maremme 
, il daminio del Gramluca Cofimo 1., poichè 
euuto Gollini vaccanta a car. 116. della (la Pte, 
il Duca Cofimo andò con tutta la fua Gorte, è 
butti } Figlinali , dal Principe în fuori, il qual 
im Spagna, andarono per le Maremme di Siena, e 
quel viaggio fi condulle a Pifar profò il veleno 
wella cattiv' aria # Cardinale prima degli altri 3 
) di poi pochi giorni l'affal) una Febbre peflilene 
‘nuthoin droevo l'ammaezzòb: 0 l'mmirato * dice, 
Cafiero avondo nell Eitare del 1661. fatto dimo» 
rile Aferemme di Gro/fote , s'ammalò. El vera» 
re ricovò le Maremaso di Siena ridotto in cnt- 
Amo grado. fotto il dominio di quella Repub 
13 polchè F/wreenaio Fedeli Segretario della Re= 
licn Fewete prefib Il medefimo Ge/iwo nolla Ro- 
me fatta al Senato Voneto al fluo ritorno ', dice 
nel Senefè vi erano folli 40o0oo. abitanti, eflene 
Mora il Duea In età di 42. anni; ficchè la col- 

pa 

Tranal Ann. 119. (1) MS, Ja molte Likeorio di 
Iiton Fior, Lib, gtrne. Pironse, 


pa della fpopalazione non fi deve attribuire al 
ofimo, il quale anzi fece varie muraglie je fa] 
Soccare le paludi, e provvedere alla bontà del 
e all'abbondanna delle biade , per la falvenna € 
dità di quei Popeli !. Molte altre premure 
dal medefimo Granduca Cefme, e dal fuoi 
Succeflori, per rinfanicare , e ripopolare le Mare, 
fono ſtata da me notate nei precedenti Tom 
alero mi roftano da manifeltari nella Grografi. 
Sita della Toftana . 

La (popolazione feguita nelle Meremme fino ; 
tl al principio del Granducato, ha fatto 1) che 
cando gli Agricoltori , fu giuoco forza Il lalciar 
bofchire gran parte di effe, ficchè in un data | 
di terreno , donde prima coltivato a dovere fo ne 
Vavano tanti frutti, da pater mantenere molte « 
nala di perfone, non fe n° è ricavato più frutto ali 
a riferva d'un tenulfiimo guadagno della / 
paltura Il qualo nan compenfa all univerfale 

bfeama , neppure la centefima parte dello fcapiti 

ha fatto. To accennai a c. soy. del T. II. q 
regiudiciali fieno lo Bandize, o | Lai fund} i 

olamente ripeterò, che ho veduti dei territe 
Caftelli difrutei ora diventati Bendire, i quali 
tano alla vicina Comunità padrona fettanta ſe 
anno di Fide; eppure quando erano territori: 
meftico , e coltivato del loro proprio Caftello 
tato da fino quattrocento perfone, fi dea er 
che frattallero moltopiù del vallente di fettant 
di, perchè moltepiù el vuole per alimentare ſe 
tutte , almeno la maggior parte di quelle '00 
fone. Neppure compenfano alle 70/èama Il fuc 
pito quel l'erritor) diCaftelli diftrutti , che for 
ve! 

(1) Macelo  Raldini Oranione la lode di allo Granduca, 
Salta nell'Accademia Fiorentina nel 1974 = 


SOPRA LR MAREMMBe 27 


quti Latifundio , o Fattorfa di una fola Famiglia 
bile, delle quali ne ho veduta una divila 1n fedi- 
poderi, che. tra tutti fruttano ragguagliaramen» 
un'anno per l'altro 300. feudi; v fi fa che il 
> Caftello ora deformato, ha avuto fino feicento 
itatori por volta, i quali indubitatamente nun po 
vano (uflitere un anno intiero col folo vallone 
300. feudi di Grano, Vino, Qho ec. Che quei 
fchi follero anticamente terreni coluvati , fi co. 
ce dal vedervifi per entro le rovine delle Cafe 
| Lavoratori, i refidui degli acquidocci, dei muri 
rcondar) ec. e dipiù i rimefliticci degli Ulivi in- 
watichiti e fterpagnoli , ed 1 rimefliticci dello Viti 
ventate Ambroffoli. Meglio però ficomprende dal. 
efaminare le impoftature antiche di Decime, cd K/li- 
i fatti nei primi tempi del Principato, dove quel 
rreni fono defcritti per coltivati e fruttiferi, @ 
ime tali fono taffati di decima proporzionata al 
utto che allora rendevano , e che di profente non 
indono più di gran lunga, contuttochè la taſſa del- 
Decima non fia ſtata sballata . 
Non è derivato il lolo imbolchimento delle Marem- 
e dalla loro fpopolazione, ma n° è feguito ancora 
funefto trafcuramento degli opportuni tcoli dell’ ac- 
20. In verità erano compatibili i poſſeſſori dei ter- 
ini, fe mancando loro gli Agricoltori, e non vi 
ffendo lo fmercio di tutti i frutti che producevano 
(i terreni, hanno creduto meglio fatro per la loro 
conumia, il ricavare i frutti folamente a loro ne» 
ellarj, © rifparmiarfi tutte le fpefc per tenore i fiu- 
ni in canale, e per dare gli opportuni fcoli all'ac- 
que piovane. Quindi n'è feguico, che le acque 
fanno dove vogliono, portano via terreno in un 
luogo, e lo depofitano in un altro, e fi fermano 
dovunque trovano un poco di fcavo. Non è che 
Tom. VI. B ello 
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ella terrena non abbia un deolive (fHelente, pe 
dare il giufto foolo all'aeque , per lo meno un po 
Go lontatio dal lido del Mare, poichè i fiumi fl fea 
Vano un profendo alveo '| ma non vi fono man 
d'uamini, che poffhne facilitare lo ſoolo all' seque 
nè padronagi al quali compla il fare una grutla 

fa, per bonificare un terreno , il quale pol non 6r4 
fcerebbe di presto a proportiane , e non renderel 
be un vall'ente di frutto, che compentatio la (pel 
Quefta è la ragione principale del tanti paduli, 
delle tante Zeme che nvvelennano l'aria delle Mq 
resmme *, le quali per altro prefto fl bonifichereb 
bero, fe quel terreni fl potellero trafportare ta 
quali fono nel 2/arentino. 

Per l'elofte ragioni adunque, e forſe per altre 
le quali nun fono A mia notigla , 6 che non fl pol 
fono dire a tutti, eravalî in oggi la noſtra Marem 
wa Ciranducale ridotta mall'ana , e ſommamente i, 
ricolola ad abitnefi 0 come (I eljirime 1 Donl *, Gu 
IÙ gravioris di morbafi 1 nec tamen ( leguiterò coll' el 

reffioni del medefimo Bon/, che fl adattano beni 
mo alla voffra Maremina ) aequalli , aut unlufmoi 
exiffimnuda ef borum locornm faclee, de qualita 
alibi enim ferme pellilens, ac letbalit , alibi medi 
eriter moxin, ficutt ell omnia fere Litaralia regli 
quae lungins a Paludibus recelfit è nlibi demum mag 
tuta, vec fortalfe umuihui anne exitialia , fed gr 
vioribus dumtaxat 3 atque imbesillinvibus. baminida 
elufinndi efl montibaa propiagulor Ù remotlor a m 
ri Per lu che tre grafi fl pallony affegnare d'u 
falubrità, il primo cioè di quel paefl, dm gel 
vin quif4yuam dintine perennat, mec qui nafenati 
Sartus funt vitaleri focundo ubi Puert, qui ibi n 
CHN = 
) V. T. Tia cn td, lag. 16, 
ti Doni gl ‘ — 
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feantur, atque Adulti , etfi non faluberrime, vivant 
temeni tertio ubi Advenae quoque perennani , fed 
Saepe aeftate languent . 

Non dee adunque recar maraviglia , fe eflendo le 
noltre Aferemme un paele canto mal fanv, e pertica» 
lato ad abitarvi, fi contano in tutta lalua vafta eſten- 
fione pochifimi abitatori filli e domiciliati. Mold 
meno farebbero di prelente, fe non vi tollero rele. 
guri di tanto in tanto alcuni per pena. e fe non vi 
toncorreſſero ogn'inverno a folti (tuoli gli abitatori 
delle Alpi tutte, che circondano la l'ofcana *, 0 
per cuftudire i Beftiami che vi conducono a palce- 

re,o per fare coltivazioni, far Carbone , fegar legna- 
mi, fabbricare, fcorgare i Sugheri ec. Di quefti al- 
canì fovente fi affezionano , e domiciliana nelle Ma- 
remme + reclutandone così la papolazione che dimi- 
; mafe, gli aleri corti fe ne ritornano l Éltare nelle 
| Alpi a ma per lo più con Malattioe maremmane, fic- 
chè pochi Montanari fi contano , che a lungo anda» 
fe, e col tornare più volte nelle Maremme , non muo- 
lano di Malattie maremmane tornati che fono alle 
© loro Patrie, contattochè d'arie perfettillimo ; molti 
poi fono quelli, che lafciano le @ffa per le Maerem- 
me, e fono focterrari all ufo antico in tumoli lungo 
le firade ‘. Finalmente parecchi ogn'anno muoiono 
negli Spedali di Siena, o di Firenze *. Perciò fiemo 
coltretti con noftro grave difpiacere a confellare, 
che la Aferemme ogn'anno non folo devoret babi. 
teteres ſuot, cioè diminuifce la popolazione ſua pro- 
la e fila, ma anche quella della parte più falu- 
della Tofcana , vale a dire delle Alpi. 
IR quali mai fono le caufe di tanta infalubrità d’ a- 
tin? Elle fono molte, e meritano un feriv e firco- 
a an 
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ftanzlato oſame, il quale io prefentemente nor 
modo di fare, a cagione delle molte mie occ 
zioni; ma per foddistare in qualche parte alla ci 
frà de' Lettori, ho rifoluro di pubblicare quì 
mento quel poca, che fino ad ora mi è riufcito d 
purare, riferbandomi a toddisfaro più ampiamer 
mio affunto, nella Geografia Fifica della Toſcan 

Lo caufe adunque della infalubrità dello Mare 
noftre, fono diverfe: quelle che per ora io | 
cho mi è lecito manifeltare, fi poflono ridui 
due fomme clafli : alla prima cioè quelle che di 
dono dalla faccia del paefe , 0 dalle Meteore di 
alla feconda poi quelle, che dipendono dal ca 
regolamento degli abitatori. 

Il Terreno è parte Monei primitivi, parte ( 
me, parte Pienura; è per fe (telo non avrebbe 
‘mi incorrigibili d'infalubrità , fe per buona forte 
fe fitunto lontanilfimo dal Mare; poichè in tal 
Je bofcaglie non farebbero il principal nidio d 
cattiva, vi farebbero i giulti fcoli per le acqu 
vi fi potrebbero fcegliere i fiti opportuni per | 

aggi, o per le coltivazioni, e vi farebbero in! 
fontane di acquet&trime n beverfi. Per vero di 
monti primitivi dello Maremmo non fono .di 
natura mono falubri di quelli del Barce d' APtir 
del Chianti ec. eppure quanto riefcono diver 
fatto ! La ragione fi è, che nelle loro vato b 
glie erartengono ,ed imprigionano i copiofì vapce 
pi effluvj peltilenziali dei Paduli, e della part 
alla della Maremma, laonde divengono inſalubi 
qualità avventizie; e ficcomo quefto qualità 
pafleggiere, e di breve durata, così i Monti p 
tivi fono la parte meno infalubre della Mure: 
In verità i Caftelli fituati nelle cime, o nei. 
più alevati di elli Monti, fono quelli che megli 
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ni altri fi mantengono, come per caylon d' efempio 
a Salfetta, Montieri, Gerfalco, Boccbeggiano , Cao 
Felunova, Afontecatini, Monterotondo cc. maflime fe 
vi fi unifca la circoftanza Importantiflima dolle acque 
ſalubri. Vi fono, per dice il vero .in alcuni Monti 
delle Maremme le Putizszo, o Mofete, le quali uni» 
camente fono dì loro natura pregiudiciali agli abitan- 
ti, ma per buona fortuna fono rade, o fi polfono 
con facilità evitare. Lo Zolfarare, cd | Zagoni non 
fono niente affatto pregiudiciali, come ho fatto chia» 
tamente vedere nel Tomi IT. o IV. con gli efomp) 
convincenti di Caffelumovo, è di Monteretando 3 a ni- 
ente affatto progiudiciali fono tutte le altro Minlere 
di Metalli, e Minerali, che per elfi Monti fono 
parte, 
Le Colline al che fono infalubri nelle Maremme, 
per ragione della loro fituazione , e per ragione del 
oro terreno. Ello fono più vicine alla Pianura, @ 
perciò a portata di ricevere i vapori più grofli e più 
umidi , e lo cattive efalazioni di efla. Qlerediciò lo. 
no circondate in tutto, o in parte da' monti primitie 
vi veftiti di bofehi, { quali negando il paflo agl' im- 
petuofi venti di terra, impedifcono la libera muta» 
tione dell'aria di effe Colline, ficchè 1 maligni afe 
fuvj fono coftrettì a ftagnarvi fopra. Ul loro ter- 
feno ritiene moltiſſimo l' umidità, e le acque le quali 
ficendofi ftrada artraverfo di eflo comparifcono In 
forma di fontane, fono cattivo per beverfi, e fono 
a principale forgento delle molte Malattie endemie 
della Aferemma. Vero è che le colline compolte di 
Tufe fono coltantemente meno infalubri , e meno Ina 
bitabili che quelle di Matzaione, come ho fatto ves 
dere con diverfì elempj ne' ‘Tomi precedenti , a' quan 
fi può aggiugnere quello convincente di Pitigliee 
MW, e come avverti anche il faviflivo noſtron aloe 
. 3 2° 
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fofo Gio. Batiffe Doni, nel fuo aureo trattato de pre 
ftituenda fubritate Agri Romani a c. 132. il quale 
nel noflru propolito è Capo d'Opera. 

La Pianura Maremmana sì che è la peftifera, ® 
quella che veramente devorat habitatores fuos Bile 
è di terreno grallo, femprepiù ingraflato per la pi 
erilagine de’ folti Vegetabili de' quali è riveftito , per- 
GiÒ di fun matura inzuppa molto l'umidità , la quale 
vi fa fermentare le — Vegecabili, Animali, 4 
Fofiili che vi trova, e fprigionandone i Sali volatili, 
anche fetenti e cauftici, rilule pol in alto in forma 
di vapore , imbevuen di effi fali. ed infetta l' Ammofe 
fera. Se ella potelle murtarfi di continuo, ed elfere 
agitata da' venti, non farebbe che poco o punto di 
pregiudizio, come accade in tante altre Maremme 
di clima fimile al noftro; ma appunto quefta venti 
lazione le retta impedita dalle folte, e rigoglivfe boe 
fcaglie delle quali è veftita ". I 

È Paludi fonu o filli o temporarj, cioè Laghi, Po- 
duli, Lame, è Fiumi che fpagliano . Ora quefti fono 
in non gran numero,e di non grand’eftenfione nelle 
Maremme ; anzi ci fono anche nell’ Icalia molti paef 
affai più paludofi che la Maremma, eppure non fo- 
no di gran lunga canto infalubri. Ma che fio io 4 
Cercare clempj nella Lombardia, quando nella Te 
Sfcana medelima aviamo i paduli di Mucecehio, e di 
Bientina ye quelli delle Chiane ,ì quali non fono pe 
ftiferi neppure la decima parce di quello che fieno 
i paduli della Gro/ferana , anche minori d' eftenfiune 
La ragione di quefta enorme differenza fi è ehe nel: 
la Toſeana fuperiore ji contorni de' paduli fono d> 
mettichi e ben ventilati, ficchè l'aria non v'ines. 
clavetifce, per dir così, e diventa velenofa , dove@- 
Chè i paduli delle Mseremme fono circondati da iam 

men» 


(1) Dooi 118. 101, 
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e bofcaglie, le quali e tengono imprigionati gli 
r) di efli paduli, e ne multiplicanu la maligni- 
Ile loro proprie efalazioni '. Vegetano in efli 
li infinice Piante aquatiche, tralle quali alcune 
+: di fali alcalici fetentillimi, e d'indole caufti- 
Some pet cagion d'efempio certe fpecie di Ce- 
l' Zdroceratofille , e di Potamogeto. Vivono al. 
in effi Paduli molte ipecie di Peſei, ed infinite 
etti, molti de' quali fonv fetentiflimi anche vi- 
inalmente vi fi fimaltifcono gran parte degli fcoli 
adiacenti montagne, inzuppati di puteilagine di 
tabili, di efcrementi, e di putrilagine cadave- 
d' Animali,e di falledine di Bulicemwi ec. * Tute 
‘1 a finire ne'Paduli, nelle Zeme, o he' fiumi 
pagliano : e qual' effetto ctederemo noi fegui- 
: sì trano mefcuglio, particolarmente in ftagio- 
ilda, quando il Sole sferza la fuperficie de'Pa- 
promove ed avvalvra la fermentazione putre- 

‘a, e ne faefalare in alto i fali volatili uniti a' 
ri aquei ? Quefto argomento ‘delle Malattie cau- 
lall’ Acque putrefcenti , è ftato trattato magiltrale 
e dal gran Zancifi nella fua Opera de mosiis 
Tano eBiuviis ,s ed in unn Differtazione Medica 
jutale , intitolata de Mordis ab Aquis putrefcenti. 
difefa nel 1748. in Leyden dal Sig. Gio. Kari- 
ide Amburgefe , ed ivi flampata in 4; ficchè 
n ci trovo niente da aggiugnere, e folamente 
edo in obbligo di proporte a' Lettori quelte due 
e, per cole veramente utili e decifive '« Se i 
lì di Maremma (tellero fempre pieni d'acqua, 
cumento loro farebbe meno fenfibile , € non vi 
‘ebbe tanta puttefazione 1 il peggio fi è ,che la 
fio parte di loto, a'primi caldi dell’ Eftate re- 
) profciugati, ed in t* cafo il loro letto ribol- 
e‘ 


4 
Doni 101. (2) Id. 102. (3) 14. 79, 38. 
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le, infieme con tutte le putrilagini che conteneva, 
e diventa peftilenziale, facendo fcoprire fino da lone 
tano col fuo ferore la maligna qualità ‘. Molte La- 
me fono nella ‘l'ofcana fuperiore , come allo Smvane 
moro, alle Rifaie del Poggio a Caiano, e nel Piano 
di Piftoia ec e molti de'di lei fiumi fpagliano, € 
fanno delle Lame, le quali a' primi caldi dell’ Eſtate 
fi profciugano cume in Maremma, eppure non pre» 
giudicano che pochiffimo, e di rado a' circonvicini 
abitanti, a cagione della ventilazione , e della prone 
ta mutazione dell'aria. 

Di peggiore indole fono i Padali di Maremma, ne’ 
quali all' Acqua dolce fi mefcola 0 di continuo, cin 


certi tempi :a Marina , come parmi fia quello di Vada, 


le Caldane, quello di Scarlino, quello di Caftigliome 
della Peftuia ec. nel qual calo il Sale marino, che 
comunemente fuole prefervare dalla putrefazione , 


iuttuſto l'accrefce, e l'avvalora. Le ragioni di que» 


o fenomeno fi poflono vedere prello il DonZ, A e- 


87. e 100. 104. e preflo altri Filofofi. 


La pianura di Maremma contuttochè inzuppata d' © 


umuidità , non ha punta d'acqua buona a beverfì dagli 
uomini , ed è per quelto capo ancora infalubre . Puc | 


troppo fe ne accorgono i miferi Burseri ( col qual 
termine fi efprimono i cuftodi delle mandre di Ca- 
vaili, e Bovi)ed i miferi Operar) che fegano e bat» 
tono il Grano nelle Pianure, i quali tormentati de 
penofa ſete, fi azzardano a bevere le acque che tro- 
vano in certi pozzacei della Pianura *, e ne rifene 
tono ben prefto le oftruzioni nelle vifcere del ballo 
ventre, donde poi ne fegue la Cacheflia. 

I pregindizj che fa il Mare alla falubrirà delle Ma- 
remme fono grandillimi, ed io ne ho toccate fome 
mariamente le ragioni a c. 356. del T.Leanc. 177.2 

398, 

(!) Doni 86, (2) Id. 30, 
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198. del II. a c. 198. del III. ed altrove'.T princi. 

pali fono: 1.° l’impedito o difficultaro fcolo dell’ ac- 

que della Pianura, 2.° il tramandare che fa co'fuoi 

venti gran copia di fuoi vapori fulla cerra, e il tra- 

fportare lontano i vapori, e l' efalazioni peltifere 
ella Pianura *. 

Per ultimo convien ripetere, e non mai abbaftan- 
za inculcare , che le vaſte bofcaglie, o alte o baffe, 
delle Maremme , fono una delle principali cagioni d' 
iofalubrità d' aria . Io ne’ Tomi precedenti ho detto in 
varj luoghi il mio fentimento fopra di ciò, ed i Let- 
tori fe ne potranno meglio foddisfare , con quanto 
è ftato fcritto da diver Valentuomini,in difeſa del 
taglio della Macchia di Viareggio riufcito felicemen. 
te ?. 


Le fin ora brevemente accennate, fono le eauſe d° 
infalubrità delle Maeremise , infeparabili dal terreno ; 
altre ve ne fono dipendenti dall’ Ammosfera che lo 
copreile quali riconofcono la loro origine dalla na- 
tura medefima del terreno *. Primieramente il Cie- 
lo delle Maremme è foggerto a grandi, e diverle mu- 
tazioni in un folo giorno 5, dondei corpi degli uo- 
mini ne rifentono gravi difaftri. Le più fubitanee 
mutazioni , e le più gravi tempefte feguono nella vici- 
manza de’ Monti marittimi , e le piogge vi fono dirot- 
tiflime. Sul lido le piogge non fono così frequenti‘, 
ma vi fono le Libecciate , che col loro Spolverino 
vi depofitano il falmaftro ?. Le fubite mutazioni, e 
fpellevolte contrarie fucceflioni di venti per la vi- 
cinunza del Mare, vi fanno vicende ftraniffime di 


teme 
(1) Doni 108. Cav. Derheam T. s. pag. 198. 
(2) V. Galleria di Minerva T. (4) Doni 78 
Vac. 291. e 297. (5) 14. 106. 
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(3) V. Doni 101. Compendio 6) V. T.ilac. 81. 
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tempi, e fanno pallare i poveri Maremmani 
attimo dal caldo al freddo '. Si aggiunga ch 
venti prendono le qualità nocive, da' luoghi 
de’ quali paſſano *, e pellimo rielce lo Scirocco 
ticolarmente d' Eftate ?, il quale non folo difp 
Corpi umani a' mali inflatmacor) e maligni, m 
rode anche gl'intonachi delle fabbriche. Gra 
verbero di caldo fi fa nelle cavità teatrali de' n 
e delle colline delle Maremme, ficchè l'aria + 
venta l'affucante *, e gran riverbero fi fa altres 
rena della fpiaggia, e dacerti tratti di campagn 
da 5. Nella parte balla è più affannofo il bad 
la groffezza ed umidica dell’aria ftagnante: i 
poi fono più furtopolti alla furia e frelchexz 
venti donde ne fegue il pregiudizio grande cl 
cevono i Maremmani , nel falite dalla Pianura ai 
gi 5» nel mutar ci poco un terreno , è nel tr 
carfì in arie anche spparentemente più falubri 

L'aria peggiore delle Maremme è dal cram 
del Sole, quando cade copiofa Guazza *, la qual 
gna ll cerreno a guila delle piogge , fino a qu 
ora di giorno, cioè finattantoche il Sule non 
afciugata la Guazza 0 Rugiada . Le nutti vi fono 
to fredde anche nella grand’ Eſtate ”, a cagioni 
l'umidità | principalmente poi fono pericolofe 
do la Lunnè fuori "°. 

La Nagione più perniciofa è comunemente da 
ftizio d' Eſtate, fino all’ Equinozio d'Autunno 


(1) Doni tof. 17. 100.116 109. è 109, 


(1) Td, 79. 97. Bo. (7) V. TIT ac. fa 
(4) V. TI. ac. tas. Doni 116. 108, 

8a. 96, 119, (8) V. T. III. a e. 11 
(4) Doni ra. 118. 110. V. T. hi 1. 
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varia quefta regola fecondo l’annate, poichè andan» 
fo calda la ftagione , vi principia l'aria cattiva ane 
che nel Maggio, e continua fino a mesz' Ottobre ; 
ma regolarmente ella reſta fpenta dalle prime piog- 
ge copiofe , e replicate d' Autunno, baltevoli a riem- 
piere i letti de’Paduli profciugati nell' Rſtate. Infal- 
ibilmente poi ellà retta bonificata, e manfuefatta al- 
la comparfa delle Nevi fulle Montagne. Le Nevi 
certamente fono il contravveleno dell'aria delle Ma- 
emme , poichè per regola ficura , quando le Mon- 
tagne fono inabitabili a cagione delle Nevi, allora 
fono abitabili ficuramente le Maeremme, e così per 
lo contrario . 

Fino a quihoaccennate le caule a me note d'in. 
falubrità delle Meremme, le quali coll’ efpreffiono 
del Nomi ", fi poffono chiamare congenite al paefe . 
ed in certa maniera innate; venghiamo adeflo alle av- 
veatizie , o dipendenti dagli errori de' Paefani . Que» 
fti meglio compariranno agli occhi de’ Lettori, col 
prefentare loro un' idea della maniera dì vivere de' 
Maeremmani, anche de' più ricchi e beneftanti , quae 
le mi è riufcito poter formare coll’ olfervazione pro 

N, e colle relazioni ficure di perfone pratiche 

prete, 

Quella femplicità adunque, e quella parfimonia 
tonhnanti a primo colla barbarie, e colla fpilorcee 
ria, le quali fono ſtate da qualche tempo in qua efi- 
lete dalle Città più floride, hanno trovato il loro 
ilo nelle Meremme, e quivi mantenendofi in vi- 
Bore, ci fanno conofcere quanto poco 1’ intendeva» 
to de'comodi della vita i noftri Progenitori, atten- 
U folo ad accumulare ricchezze, collu fpendere aflai 
Meno di quello che guadagnavano. Così fanno ape 
Punto ì Meremmeni , i quali contuttochè abbiano mol- 


te 
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te migliaia di feudi di Stato, procurano di fempre 
più accrefcerle , ed a quelto Idolo facrificano i 00» 
modi e piaceri della vita. 

Rifacendomi dalla fituazione de’ Caftelli, di que- 
fta veramente non fe ne può dar colpa a' moderni 
Maremmani, poichè l'hanno trovata tale, ed in ane 
tico non era biafimevole . Siccome poi effi Caftelli fue 
rono circondati di mura per ficurezza degli abitano 
ti, così non dee recar maraviglia, fe fono di recinto 
angulto, con (trade ftrette e tortuofe, cun puche @ 
piccole piazze. Prelentemente che è tanto mutata 
a maniera di guetreggiare, quelle fortificazioni fono 
divenute inutili, e dovrebbero piuttofto demolirii, 
per ammettere una ventilazione più libera ale cafe, 
e per potervi anche unire degli Orti, per averne gli 
Erbaggi ufuali . 

Sono efli Caftelli orridi, e fudici come Ghetti, con 
trade itrette e tortuofe ',di pavimenti punto o mae 
lamente infelciati, 0 laftricati, ma in quella vece fono 
ripieni di fango ,ed'ogn’ immondizia. Per elle ſtra- 
de nafce l'erba come per i Prati, sì perchè il ter» 
reno è grallo, sì ancora perchè le ftrade fono poco 
palleggiate . Così in Pi/s quando io vi andai Scola» 
Fe nel 1730. fi vedeva l'erba alta per le ftrade, € 
vi ftavano i Cavalli a pafcere come ne' Prati; ma ve» 
nute che furono doppo le ‘l'ruppe Spagnuole, e cre 
feiuta che fu in Pifa la popolazione, fi fpenfe ben 
prefto l'erba *. Le facciate delle cafe, fè fe n° eccet 
tua qualcheduna de' Secoli XII. XIV. e XV. fono 
mefchiniflime , e tali che nel Territorio Fiorentino ſa- 
rebbero troppo ordinarie per cafe di Contadini. In 
tonachi e Bianco , appena fi conofcono in quelti pate 
fi, e un poca d'arricciatura è il maggior luflo. 

Non vi è Caftello dove non fia qualche cala ro 

vina- 

(1) Doni 23. (2) V. TILL ac, 134. Duni te 
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vinata , e molti ve ne ha, dove più alfai di numera 
fono le cafe rovinate di quelle che reftano in pie» 
di. Queſte Parietinae, come le chiamavano gli anti- 
chi, 0 Cafali, o Cafalini, o Cafalomi come fi dico- 
no ora, oltre all’ orrore che rendono, fono un 
nidio di perniciofe efalazioni ", a cagione delle ime 
mondizie che vi fi fermano, e delle putrefazioni di 
diverfe foftanze che vi fi fanno *. Hppure i Me. 
femmani , anche più ricchi , ed arbitri del paefe , fof- 
frono con fumma indifferenza quefte macfe, e que- 
‘f fifecpa) accanto alle loro cafe, e non vi è (peran- 

ta che fi rifolvano mai a fare atterrare inticramen- 
te quei cafolonacci, fpianando il terreno, e ridu- 
cendolo o ftrada, o piazza, affine di rinlanicare le 
bro proprie abitazioni. 

Siccome le Maeremme fcarfeggiano d' acque buone 
4 beverfi ed io ne ho portati chinri efempj ne’ To- 
mi precedenti *, nell'età più florida di efli Caftel- 
li, penfarono faggiamente gli Antichi a cercare ac- 
que falubri per bevere. Se il terreno del Caftello 
lo comportò , fcavarono Porzi ; in mancanza di que- 
ſti, condulfero nel Caftello Fontane da’ vicini monti, 
inche con grave fpefa , e con langhi Acquidotti ; fi- 
nalmente fe mancarono loro ambidue quefti modi 
‘ d’ottenere Acquafalubre, fabbricarono buone e bel- 

le Ciſterne, per raccogliervi e confervarvi le piova- 
ne, Ne'fucceflivi tempi, per varie ragioni che non 
è mio allunto il riferire, fono ftati trafcurati quefti 
buoni regolamenti, e comunemente manca ai Caftelli 
della Maremma Acqua buona per bere. I Pozzi fo- 
ho ripieni di fango e d'immondizie, e nelluno fi 
Prende la cura di vuotargli; gli Acquidotti delle Fon- 
line fono o intafati dal —8 e dal fango, o fono 

cre- 


i Doni 10. (3) V. Doni 129. 
ld. 125, 
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etepati e rotti, ficchè non portano più acqua; fie 
nalmente le Cifterne fono ferepolate che nun ten. 
gono più, oi loro Purgatoj fono ripieni ed intala» 
ti, anzichè i tetti da' quali fcola l'acqua nelle Ci» 
fterne, non fi pulilcuno quafi mai fono pieni di Bor- 
Faccine ed erbe a guila di Piati ' ( non già perché 
quefto fia un vizio d’aria, ma perchè non gli ri» 
pulifcono mai ) oltre al Sa/mafiro che vi depofita» 
no i Libecci, alle immondizie degli animali ec. Giu» 
dichifi adunque come va la faccenda dell’ Acqua bee 
vibile nello Maremmo, e fi comprenda quanto pre- 

iudizio ne legue per la fanità, da fimile crafla tra- 
Curaggine *. 

Sono ſparſe per i Caftelli molte ftalle di Maiali, 
di Manzi, e di Cavalli, e vi fono numerofi Pollai; 
anzichè molti di queflti animali palleggiano liberi per 
le angufte (trade del Caftello 1e ne accrefcono fem 
prepi il fudiciume , 

inalmente fiami lecico aggiugnere, che nelle Ma. 
remme appena fi conoice l’ulo delle tugne, delle 
closche , delle latrine , e de’ pozzi fmaltitoi, ma fer- 
ve comunemente per quett'ulo la ftrada, la quale 
viene femprepiù ad acquiftare una faccia difguftante 
e mallana; ficchè bilogna raccomandarfi alle pio 
rovinofe, che l’ allaghino ,e la rilavino. Gli antic 


— — 


Maremmani non ebbero tanto giudizio di penſare 


a' lopra/critti comodi, almeno a tutti, benchè otte 
nibili con poca ſpeſa, ma fi contentarono di ordi- 
nare negli Ststuti locali, che ognuno folle obbligato 
almeno ogni otto giorni a pulire la ftrada avanti alla 
fua cala : le Leggi fon; ma chi pan mano ad effe? 
nullo, neppure 1 Ricchi ,ì quali non. fo fe fieno nel. 
la falla perluafione , che quel gran fudiciume delle 
ra- 


(1) Doni 96, (3) V. T. ILac. 431, 
(3) Id. 79. 
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faccie aria fana, come fi dice che fieno gli 
ti d'una gran Città dell' Europa; 
ito ferva circa all'efterno ;ed alle appartenen» 
le abitazioni Maremmane; venghiamo ora all’ 
D+ Le cafe di Meremma fono quafi tutte come 
di due toli piani, cioè del Terreno, e del Pie- 
fopra a tetto. Il terreno comunemente non 
a, a cagione dell' umidità; folo vi fi fa qual- 
nanifattura, come telfere , lavorare di legna- 
, il reftante è divifo in Frantoj, Tinaie, Can- 
Orciaie, Magazzini di legne , Stalle di Maia- 
ivalli, Manzì, in Pollai ec, Il piano di fopra 
atazione del Padrone, a tetto come diffi, di- 
ta con quefta regole. Salita una cattiva fcala 
va una Sala, la quale ferve di guardia di ftan- 
idienza . di falotto da converfazione je da bal- 
di cucina. Il di lei tetto e le di lei pareti ſo- 
tte inverniciate di filiggine antichiffima , che 
orrore. Vi è diftribuita intorno tutta la bat- 
fa Cucina, la Madia da Pane , vi è I' Acquaio all’ 
ec. vi fano le Raftrelliere d' Archibufi ed Ar- 
Afta, lo fcaffale con Libri e Scritture ec. vi 
mezzo una gran tavola , fulla quale fi prepara- 
vivande, fi mangia, fi giuoca, fi fcrive ec. vi 
Iquante feggiole di paglia maflicce , e delle pan» 
afticali di legname rozzo. Il più importante 
Sala è un valta Cammino, con gola ampliffima 
iglione , e cal piano al pari del pavimento , nel 
ardona di continuo grofli pedali, e tronchi di 
> » © dì Caftagno, che rifcaldano tutta la gran 
1a facendo ua fuoco orribile, per correggere 
smenza del quale, coltumano di tenervi iem- 
entro una palla di ferro da Cannone. Io vera- 
» non credo che l'efalazioni di quella palla 
‘e rovente fieno quelle , che rendano eſſi fuochi 
| YeVs 
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veementiffimi non offenfivi della teſta, ma che 
tofto ne fia cagione la qualità dell’arja più ur 
poichè ho retto beniflimo ai fuochi di quei fmi 
ti pezzi di Cerro nelle Meremme, dovecchè al. 
minetto del mio Studio ,appena pollo (offrire il 
co di pochi pezzi di Querce, fenza che mi ofî 
il capo, benchè vi abbia i Frontoni di Ferro, ei 
bia anche provato a tenervi dentro una palla d 
ro; anzi per vero dire, mi pare che piuttofto 
-Ferra faccia un riverbero più acuto. Quefto 
Cammino fempre ardente è di fommo ufo peri 
remmani , poichè d'avanti ad ello ftanno qui 
continuo i Padroni di cafe , e i loro Olpiti; Ì 
la converfazione, fi trattano i negozj, fi cultu 
no i bambini, fi giuoca , fi ferive , fi mangia 
‘lavora . Quefti gran Cammini fono l’unico pref 
tivo, che fenza faperlo , venga ufato da' Mare 
‘sì contro l'aria cattiva ", poichè il fuoco, e 
colarmente nella maniera che fi fa in quelli | 
e il miglior correttivo dell’ aria imbevuta di fove 
umiditâ, e di miafmi peltilenziali *. Non men 
. cellar) e falubri fono in Maremma d' Eftate — 
Cammini ineftinguibili, poichè, fennon altro , 
neceflarj ln fera per darfi una fiammata, quand 
ftati fuori nel tempo che cade il copiofo e pre; 
ciule Crepufeolo è ‘l'ale cautela è di (omma impe 
za, e chi la trafcura, ne paga ben prelto la 
con Malattie Maremmane . Giudichifi ora che | 
fa cofa fia l'abitare d' Eltate in quefto pezzo di 
do; poichè doppo d'aver bruciato tutto il g 
per l'ecceflivo, ed affannofo calore del Sole, 
gna per riftoro la fera derfi un'abbruftolita al 
mino, e non fi può ſtar fuori di cafa a pigli 
frofco ! 


(3) Doni 17y. cio degli Olj navigati. 
(2) V. Fromond del Coramere | 
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Dalla defcritta Sala fi paffa nelle Camere, ancor' 
effe a certo, non tanto nere quanto la Sala, ma po- 
co meno, e la medefima Camera ferve per l’eftare, 
e per l'inverno. Senza tante Anticamere e Retro- 
camere, ogni coppia di Padroni Comugati che fie- 
no in una Cala ha una Camera, ed ì Figlì bifogna 
che fieno adulti davvero, perchè abbiano Camera 
feparata. I Letti fono tutti di legname aflai groffo- 
lano » all’ufo dei Contadini del Fiorentino, lenza Ca- 
merelle , o Cortinaggi, Zanzariert ec. la Bianche- 
rfa, edi Vettiti ftanno in Caffe, o Cappellinaj, ſen- 
za che gettino via tanti quattrini in Mobili di luffo, 
e di comodo; e alle Porte non ufano Portiere, nè 
Bulfole, ma la fola impofta mal commeffa. Oltre alle 
Camere da padrone, fono al medefimo piano le Ca- 
mere dei Garzoni o Servitori, e delle Serve, "le 

uali non hanno fennonchè leggeriflimi diftintivi 
alle Camere dei Padroni. Finalmente vi fono le 
ftanze per confervare il Grano, le Biade, la Farina 
di Caftagne , i Proſciutti, la Carnelecca ec. Le mu- 
ra anche del Quartiere nobile, fono, come diffi, 
folamente arricciate; i Pavimenti poi di radiffimo 
fono di Mattoni, ma per lo più di alt di Caltagno o di 
Cerro \ ed in certi luoghi anche di Laftre , donde uno 
paò argumentare quanto fieno pieni di feflure, e nidj 

polvere e fudiciume. Non ficonofce in quefti luo- 
ghi l’ ufo della Pialla , ma fi fpianano i legni quanto fi 
uò coll'Afcia. Il più mirabile fi è, che non ufano 
n Maremma nè Vetrate, nè Impannate di tela, o di 
carta alle fineftre ‘; ficchè aprendo l’impofte, entra 
în cafa la bella Diana, e non vi è altro riparo dal- 
l'aria. Che lo facciano i Contadini , e Pigionali an- 
che più poveri del Territorio Fiorentino, fi può fot- 
frire, perchè finalmente l’aria non vi è tanto no- 

Tom. VI. C civa 
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civa, ma nelle Afuresmme dove l'aria,in certi rempi 
almeno, è peftitera . ton è ivutabalo la tratentagzione 
di alcuni Afareminani, che hanno fino cinquanta» 
migla feudi di Hato. Finalmente ti aggiunga. che le 
aperrure dello fineftre e delle porte, fono tatte a 
Cato a ed anche nelle facciate dello cale eſpoſto alle 
Seiracco , 

Da quella fincera detfcrizione delle abitazioni Mas 
remmane anche più nobili a ti camprenderà ch' elle fa 
ne di lara natura intalubri, perchè mal difele dall'aria 
Cattivay e cdall'umibità; etpulte a cutti gli eccellì di 
caldo e di freddo; contaminato dalle putride efala« 
mionii @ mancanti dei comodi necellary pet duiefa 
e rillora degli abitatori. To ne ho fatto un minutg 
ragguagtio . per elanunare meglio le cauto dell'infa» 
lubrità delle Maremue, nun gi) per mettere in des 
rifione la maniera di vivere dei Alurvinsani » eilons 
do hen pertuato, che eeuan può fur della fua palta 
groevdi, © fpendere al fuo denaro come gli pare, 
puiehd tanto diverti fono 1 guiti degli uomini, è 
Chi fi contenta gode, Qlirredicià i nettri antichi AYa- 
PERCIRI non ti trattavano molto diverfamente. puoi 
chè nelle grandi Sale. anche dei Palater, davanti 
a quelli lora finiturati Camunni facevano tutto quel 
lo che fanno ora i Afersapugai, e nella «teu 
zione delle Camere non erano più grandiafi ; finale 
imvate neppur eli ulavano Vetrate i @ Impannate, 
© peid facevano ie ftineltze divife in più fportelli x 
per aprirne uno falo 10 più d'unp. feconda i rem 
porati ma vi d quelta ditlerenza , che l'aria in Al. 
a223# è tanto falubre nell''Ittate a che fl può der 
iure impunemente anco allo fcoperto , Egli è però 
cla avvertire, che ti truvano nelle Alarenme an. 
che delle Cate fabbricate . dittribuito | e fornite 
iul guſto Zeereazime, e che vi fono molte perto» 

RO è 
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ne» le quali fi trattano con tutta proprietà, e fi 
procurano tutti i comodi che il paefe accorda, e 
quefti fono regolarmente i Preti , 1 Dottori, e tutti 
quelli che per qualche motivo hanno viſſuto per 
del rempa nelle Città più culte, duve hanno gulta- 
to il piacere di curare ſe ipfos paullo libentius, per 
fervirmi dell’ efpreffione d' Orazio. Quetti però fo- 
no i meno di numero, e non fanno eccezione dalla 
regola generale. che i Maremmani fono poco atten- 
ti in procurarfi il comodo, ed il piacere delle abi- 
tazioni, neppure quando lo potrebbero fare fenza 
difaftro della loro economia. 

.el Poveri.i quali per altro fono a proporzione mi- 
nori di numero, che nelle altre parti di Zo/cana, 
fono più compatibili ſe non poflono penfare ai co- 
modi ; e molto più i pochi Contadini, che vi fono 
fuorì del recinto dei Caftelli, i quali hanno cale peg- 
gio coftrutte, e meno difefe ', e quel che è peggio, 
maliffimo fituate , a portata folo dei Campi e delle 


ure. 

Peggio di tutti ftanno i Paftori, condannati a ſer- 
vire 1 loro proprj belliami, cioè in mezzo alle bo- 
fcaglic , in Capannacce lunghe di ftipa e terra, co- 
perte di ‘fcape, o di Scindele *, o di laftre, d'un 
piano folo, fenza fineftre : dormono per lo più in 
terra fopra fchinvine, o (tipa ?, e quando fono 
piogge dirotte e continuate, funo neceſſitati a ftar 
rinchiufi per dei giorni dentro a quefte rane, vi- 
vendo di Pulenda, di Latte, di Cacio ec. fenza 
neppure poter’ afcaltare per dei mefi la S. Meffa, n 
cagione della troppa lontananza dalle Chiefe , e 
dell' impedimento dei Fiumi e T'orrenti. Certamen- 
te la Vita Paltorale delle Maremme , non è già quel. 

3 a 
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la così henra figuraraci dal Peerl Pacallel, ma la 
iù (nflpida , ed infelice ehe uno fi palla ideare , anti 
ha poehiflima eera di vita; e ci vool hene in quei 
miferi Montanari una ffrahacchevale defe di ftelidi» 
tà. e d'indolenza che gl'impedilea il fare ferie ri» 
fleffiani fulla lora infelicità , appetto agli aler* uomini, 

Gerre altre abitazioni temperarie fl trovano nelle 
Maremme vale a dire cerre Capanne , e Tettoie nel: 
le Pianure vicino all'Aia ', dove fi rieaverane in 
af di pioggia gli Operarj delle femente, e della 
fega e Bartirura, e dove alenni di effi pernarrano, 
affine di enftodire le raccolte, è gl'iffrumenti rafti» 
enti. Quette ‘l'erruio fano nel peffimo Inoga dette 
Maremime , cioò nelle Pianure vieine ai hafehi e pa» 
duli aperte in molti lati, ed slotte all'aria petti: 
fera della nare e appunta quelli sfortunati , a) quali 
tocca a dermirvi fopra della paglia, fono quelli che 
più tneilmente contraggono le Malattte Mareme 
iunns *, 

Klaminiamo ora l'articolo del Vitto dei Maren= 
mani, e vedremo quaneo paca ei fla lodabile. Po: 
che cale fanno Pane hello e bianco, poche più la 
fanno di turro Grano, o Anrapyre, 0 Cribari came 
la chiamavano gh Antiehii le più non lo fanno di 
Veruna lare, e fanno folamente Pulenda, e Necei. 
Radi fano i Macelli in Afaremaia, ed in quetti fl 
ammarza poeo più che Capre. l'ecare , e Maiali, 
priehd per una Vacca nen vi è la fmereio, Di Mane 
Ri, Virelle, e Caftrati non fe ne difeorro, è fe vi 
fano nel paefe , fi mandano a vendere fuori: il luffo 
grande per le fulennità è qualche Agnello, e qual: 
che Virella di Larte. MH Maiale è la earne più ufiale, 
0 frefca, o falarai e la Carnefeeeni cIOÒ Gafteree» 
cio di Maiale (alato e vieto, è il principale Lagre» 

CILE 
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ciente del brodi. I Pollami, ed il Salvaggiume fono 
frequenti tralle perfone più comulle, e potrebbero 
anch eflere più comuni, ma pochi vi fono, che fl 
dieno la pena di procacelarii. U Defce di radiflimo 
fi ha, non oftante la vieinanta del Mare, atrela la 
mancanza dei Pelcatori, e le cattive ſtrade che ne 
difficultano Il trafporto 1 e perciò fi preterifcono al 
Pefee frefto i Salumi, o vugliamo dire Pelci falati . 
Il Cacio frefco e lecco abbunda nel paele , e (è ne 
fa grand' ufo Uova nun tutti le ranno i !Qho vi 
è fearfo, attele le poche coltivazioni a Ulivi i final» 
mente gli Aromi, ed altri comdimenti fono rari, @ 
bilogna fargli venire di molto lontano » La clalle del 
cibi vegetabili frefehi, è quella ch' è la più ſearſa 
in Afuremmae e a rilerva di qualche Prete, e di qual 
che particolare , Il quale fi fia un poco addometti» 
“cato nelle Città, non vi è alcuno che abbia la pre» 
mura di fire Orti, almeno per averne | Kebaggio 
per fuo confumo. Perciò nun fi ennottono nelle Ma- 
remme le Infalate (altro che di Radiechio di Poge 
gio» e cli Gicetbita ) nd 1 Cavoli, le Mietole, gli 
— le Rase, le Zucche i Poponi, | Cocomeri ee 

a quel ch' è peggio ‘ bun vi fune neppure Alberi 
Pomiferi, come Perf, Mell, Albicocedi, Peſchi, GI 
diegi ec. L'unica frutta che io vi abbia trovata. è |' 
Uva, e qualche Melwccia, che nel Aurenzimo appe- 
na fi darebbe per paftura ai Matalii ma le Peutte 
uniche e comuniffime l'ono le Gaflagne sed 1 Marvo= 
ni, i quali fi mangiano in Malleere, In Arwelate ce, 
I Funghi fi portone enumertare tra i pochi Vegeta» 
bili, del quali fi faccia qualelie ut nelle Aferemme , 
e quefto perchè vi naleona da per loro. l'Inalmente 
delle Civare, come Gerd, Lenci, Pifelli, Gicerchie ee, 
ve ne fono pachiffime, perchè le femente fi fanno 
folamente di Grumo, Orso, Pene ee, Gi 

La U- 


Gladietilfi adunque di quanto pregiudizio deve 
elre per ghi abibatari dello Marene, il mancare 
cli Cibi Vegetabili free, e fivedida che i Mali in- 
Sammaror) lu Scorhuto , e le Offrmatoni delle vifcere 
del baffo ventre vndene chi quei paefì, derivano in 

lano parto ca tal mancanza. Der vero dire, fe il 
Zito Pitagorica d di granedifilima utilità al Genere 
umano, egli farebbe ili precila neeefltth per 1 Me. 
remmani, colla fola limitazione però, che davreb» 
bero ulare con moderazione 1 Pamwi erdafi ; è le 2Wfe 
to tatererelo, detto slagli Antichi feutfus 2foraed, 
maflime in quei paell dave dlominafio il Sa/aa/fro 
aflino d'evitare # Difeuterie , ed altri congeneri 
malo. Non voglio però ditfimutare, ehe nun fb 
con quanta veruh fi din allo Avwete fParerecelo la 
Golpa delle 110/cufee/e, le quali regnar faglione vers 
fb la fine dell'ititato e nel principio dell'Autunno ; 
poichè ho otfervaro n pratica, che nel noftri paefi, 
elle D//Suferdo tanto hanno regnato tn annate ah- 
Bondanti di Frutto, quanto in certi anni, noi quali 
lo l'rutre fono flare fvarfililime e cariflimo, ficeltà 
la Plehe nano vi fi è piutura ingolfare 1 anziohè negli 
anni (carri di d'rutto , de De/eurerie fono Mare forte 
jan maggior copia che negli aleri. Supgiungo che 
ho vedute D/femeerie , è mali congeneri in perfone 
comode, regolatiffme nel vitto, e ehe aftilutamenk 
te avevano farro ufo parebifilima di Autre fasoroto 
civ, Nogginage ancora, ehe la fine dell' Inverno 
del 17583 fu piacidifitima per molti giorni, con nuca» 
bile Hepave barn, anzi von palleivo caldo di giore 
no, ficehd ella parve piuteofta Magione Autuanale, 
Che Temale i feguità cont anche nei prineip) d’Apri» 
le, ma pol guallarafi dl tempo, fi fece un freddo 
molto scuro, quale dinò poehi giorn e In quefta 
Pepentina mutiaivne di tempo, prineipiò a feeprirfi 

per 
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per Firenze un' Epidomia di Difenserie fanguigne , 
unite anche a Mel de' Pondi , 0 lin Vemefimo, le quali 
però fecero un carlo breve, o terminarono felice» 
mente: eppure allora non vi erano FPrutto (fateres- 
cie! Sembra adunque verifimilo, che alle Di/ense= 
rie Autunnali dia gran cagione la irregolarmente 
impedita 7re/pirazione Santoriana, conforme all' at 
lervazione Ippocratica | Curtis denfitas, Alvi lunitas ; 
o vi cofpiri l'ingreffo di particelle frigorifiche , @ 
venefiche; per | pori aperti della cute, fecondo la 
fpeculazione di molti moderni Valentuumini. 

Ritornando ora al noltro propofito , noterò che 1 
Vini dello Maremme fono quali tutti Salmaltri, cd 
Agri. perchè vendemmiano l'Uva non finita di ma- 
turaro » affine di falvarla dal ladri: alcune perfune 

iù comode fanno venire il Vino fano per lora con- 
umo dalle Colline. e dai poggi fuuri di Muremma. 

L' acque sl che fono pellime per le caule che ac- 
Connai a cc 31,634. * eppure (uno di fomma impor- 
tanza per la fanità como fi vedere elegantemente il 
Doni a car, 163, 

I veftiro dei Maremiwani è fomplicilfimo , fenza 
lullo è meramente rufticale , nè avrebbe cola alcu» 
ha da opporvi in altro clima; nelle loro arle però, 
d' Eftaro la Biancherta Lina; anzi Canapina, e Gine= 
ftrina così groffa, ed i Panni Lanl furzano troppi fu- 
doti. e insuppano troppo l'umidità dell'aria , ultre 
al non conferire molto alla pulizia; ficchè farebbe 
necellario , che nell''Eftato almeno ul'allero Biancho= 
ria un poco più fortile, @ la mutaſſero più (pollo. 
In quanto all'ufo della Pellicele il veda quauto ha 
avvertito il Dow) 4 car. 173. 

Gli eferciz) dei Muremmsani fono pochi, @ poco 
confertifeono a tenergli fani. La natura del loro 

. tec- 

(1) V. T. IIl. a car 14) 
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terreno fertilifimo e fpaziolo , non richiede da l 
gran fatica, Non vi (uno Puderi come nella ''ol 
na fuperiote ' , 4 quali efigativ una continuata p 
mura, e indufteia dei Contadini megsaitolii le | 
che Vigne, ed i pochi Uliveti fi Fanno euftodire 
Opere 1 niano pagate a giurnata, e ſiecume nel p 
fa appena fi trova chi voglia andare a opra, fi preti 
no per tal' uſo 1 Lombardi, cioè abitanti delle Al 
i quali calano a fvertnre nelle Murewme lenza | 
fhami *. Quetti bombardi ſono quelli che fanno 
femente, che fegano e battono il Grano, chel 
ano il l'ieno, che fanno le coltivazioni, che f 
ricano, tagliano e fegano 1 Legnami; in fon 
fono quelli che quati unicamente lavorano, e fi 
faticano nelle AMaremewe., I paefani abituati e 
anenti fatta che hanno la raccolta delle Ga/fag 
ed afliltito che hanno alle femente, fe ne fai 
tutto l'Inverno valufi a federe davanti a quel | 
grandi Gammnuni, e l'unico efercisio di alcuni 
ei è la caucin, dalla quale però fovente ne rica 
no qualche Maldipetto, maffime fe è di Ue 
Aquatiei, Nell'eftate allillono in perfona alla { 
@ alla battitura nei Piani, dove contraggono le 
fpofizioni a Malattfle Maremmane, e finita quel 
non hanno altra vedupazione fino alla nuova 
menta, lennon l'andare a qualche Fiera. 

Il pregiudisio maggiore nelle Maremme lo ril 
tono coloro, che voluntariamente, 0 per nece! 
praticano la campagna nella ftagione cattiva » SI 
da fu quefto propofito quanto nutil a e. 1360. € 1 
del T. IT dove toceni le fpecie , e le principali 
gioni delle Malattie Maremmane, ficehè farchbe | 
tile è tediolo per i Lettori il ripeterle adello ) 

| sich 

(1) Doni 0. (3) Id. 27. al 
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Infino a quì mi fono ingegnato di rappreſentare 
aì Lettori quelle caufe di fpopolazione delle Ma- 
remme , che io fo, e che mi è lecito manifeftare: 
Dio voglia, che quefta mia tragica pittura , rifvegli 
la corapalsione in chi potrebbe guarire quel milero 


i paefeda una, per dircosì, malattia mortale, e dop- 


po una non lunga convalefcenza » fargli ripigliare il 
uo antico vigore ! Queſto per lo meno è il mio fin- 
cero e fervente deliderio, nato dal puro amore 
verfo il Pubblico; ma giacchè io non vi pollo con- 
tribuire con altro che con parole, procurerò bre- 
vemente di mettere in vifta dei molti mezzi prati- 
cubili per rinlanicare, e ripopolare le Maremme, 
uelli che mi fi prefentano alla mente, e che fi poſ- 
ono fidare alla carta. 

Primieramente la popolazione che vi è di pre- 
fente , anderebbe follevata , ed aiutata con benefica 
mano, aflinchè potelle gettare i primi ftami di que- 
fta grand opra. In verità i nativi Maremmani fono 

uelli fu i quali fi deve contare molto ', mentre 
ono pratichi della natura del pacfe, hanno già in- 
corporata quell'aria, e fono avvezzi a quel genc- 
re indifpenfabile di vita, diverfo da quello che fi 
ufa in altre arti della 'l'ofcana. 

La fcelta dei nuovi Coloni per fupplire alla ſear- 
fità troppo grande degl'indigeni, non è di mia ifpe- 
zione , ficcome neppure devo ardire di mettere la boc- 
ca nei privilegj,ed efenzioni, che anderebbero lu- 


‘| To accordate, e nelle Leggi, colle quali dovrebbe» 
‘| to regolarfi e gl’ Indigeni, ed i nuovi Coloni *. 


In quanto poi alla ſcelta del luogo dove complilTe 
più il principiare quelto rinfanicamento , iv crederci, 
che 
(1) Doni 178. 183. (2) Id. 179. e ſeq 
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che fl doveffe cominciare dalla parte di Maremus 
meno bilognofa, cioè da quella più accolto alla Te- 
fcana falubre, dipol gradatamente diftende: fi nella 
prigione verfo il Mare, Piuttaito che fatibricare del 
saftelli di nuove, feeglieret in ella Maremma meno 
peltifera un certo numero di Cattelli , tuttavia ſoſd- 
fonti in qualche formia, @ prima di tutti, quelli fl- 
tuati fopra de Monti primitivi. Tn ef ſo rifare 
cirel e miglioreret le cafe che vi fono, rifabbri. 
cherci le rovinate, vi condurroi acqua di fonte fe 
vi è da trovarla comoda, fo no vi farei de Pasti, 
0 delle Cillerne 1 dlibofcherei per il tratto di circa ad |, 
un migho dl terreno adiacente e vi ftabulirci la 
polazione, fpartendelo con una Legge Agraria 1 Tet- 
ritorio , 

Prima d’ogn' altra cola, vorrei che d Terrlert di 
quel Caltello (con tal nome intendo # gl' indigenti, 
cho i nuovi Coloni aggregativi ) coltivall'ero cun 
buone regole, proporzionate alla natura ed al clima | 
del paelo, quel terreno dibolcato. facendovi o ft» 1 
varatamento Vigne, Ulivett, Fruttett, o Campi da 
—8* o quelli tre generi cdi coltivazione unita» |: 
mente, come di coftuma nel A/ereneino. 121 là dal ml 
glio nella parte montuofa, feguitere: a dibolcare è fare | 
Caftagnoti, fino a dove pullono l'ufliltere fonga ri 
cevere pregiudizio dal venti, e dar diacci. e verfo le 
cimo dei Monti lafcerei ftare lo bolcaglie che vi fu: 
no, per mantengo il terreno, per ovviare più che 
fia poliibile all@ tempeſte, e por avere l'utile della 
Girnanda, o del Legname. Nelle pendici più balle, 
e cho degradano verfo la pianura, feguiterel a die 
bolcare ailatto se propaglicrei le colnvazioni, Nel 
lo Valli fpegneroi È Holchi, e lafcerci dl terreno nu 
do, e lolamente a fonmonta. Si avverta per altro, 

rel 

(1) Doni 144. 144, 
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nel fare quefti dibofcamenti per le Montagne, di 
regolare in modo gl fcoli dell'acque, che non di- 
lavino troppo le pendici dei monti, e facendovi gran - 
di roflure, non portino a ballo immenfa quanntà di 
falsì è di terra, con che verrebbe a patire il Mon- 
te ed il Piano, appunto come è fegmuto nel ‘l'erri- 
torio Fiorentino. In quefto propofito faranno di 
fomma utilità le Serre, e le Prancare propolte e tan- 
to inculcate da Girolamo di Pace nel uu Memoria= 
le, che pubblicherò in quefto medefimo Tomo, 

Nel tempo che fi ravvivalle quefta parto agoniz- 
sante della Maremma, penferei a dar principio all' 
lmprefa più importante, cioè di rinfanicare la Ma- 
remina Littorale , con che fi verrebbe ad nfficararo 
tuteo il rimanente, Siccome quell'imprefà è la più 
ardua , e la più pericolola , così hifvgnerebbe ſeeglie- 
re il tempoapropofito per cfeguirla » Con altre per- 
fone adunque, diverfe da quello dellinate , come dil- 
R dì Copra, a fare le coltivazioni ne' contorni de' 
Caftelli montuofi, procurerei dal Novembre fino a 
mezzo Maggio di dare tutto lu ſeolu pollibile nel Ma- 
e ni Fiumi e Paduli della Murermma e procarere di 
colmare, e fpegnere quanto folle poflibile i Paduli ‘. 
ìceglierei per queffo lavoro compagnie di Zombar- 
fi , perchè fono buoni faticanti , faprebbero efegul. 
re tutto il bifagnevole, o nell'Eftate quando du- 
vrebbe fmetterfi il lavoro, fe ne tornerebbero nd 
ibitare nelle loro Alpi. Per ultimare quelti regola» 
menti non fervirebbe nè un Inverno nè due , sl per- 
chè l'imprefa è troppo valta, al ancora perchè i 
temporali contrar) impedirebbero per molte ſetti- 
mane il lavoro; ma bifognerebbe contentarti di quel= 
lo che fi puole uttenere e mettervi quanto tempo, 
e quanto denaro vi bifogna. L 

ar⸗ 
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L'articolo del levare i riftagni dell' acque è trop» 
po importante je va conclufo avanti di fare inultra» 
re la nuova popolazione ne' luoghi più efpofti. È 
fiumi hanno il giuflo declve fino in vicinanza de' 
Tumbali e fervirebbe l'incanalarli ,e raddirizzarne Îl 
coro, fare puntom, arpini ec. duve Dbilognalle . Ne 
fiumi più grofli anderebbe facilitato lo fcolo de' mi» 
mori, e de Paduli, è delle Lame, per quinto fi po» 
tell. cdl in molti attolutamente. riuftirebbe + Molti 
però ve ne refletehbero, a' quali non fi porrebbe da 
re fcolo ne'fiumi, o che funo mantenuti pieni da 
copiofe polle : per quei farebbero due i rimed), 
uno cioè di colmare, l'altro di mantenerlì pieni, e 
di Laduli farli diventar Laghi ‘. Soprattutto bifo» 
gua procurare di riempiere, e colmare gli Stagni ad 
rini nc' quali fi mefcola coll'acqua dolce la talia del 
Mare, e tramanda 0 efalazioni più peftitere » Le 
colmate dovrebbero farfi colle torbe de ſiumi, pre: 
fe in tempi opportuni, le quali farebbero femprepiù 
groffe quando fi dibofcafle è e coltivafle la parce 
ontuofa, c ficuramente le colmate farchbero il ve- 
ro fegreto, per riempiere e rappuinare le zane della 
Maremma , nelle quali cova l'acqua. Tn quefta ma- 
niera fi verrebbe a levare tante forgenti d' ara cat 
tiva, e fi farebbe un immento sequillo di terreno 
ottimo da fementa. IL far diventar Laghi i Paduli, 
che non fi potellero colmare , fi otterrebbe coll' ar. 

imargli quanto più fi può vieino al Chiasro, cavano 
do la terra anche dal letto del Padule, e colmando 
per quanto è pollibile i Pagzieti che lo contornano. 
Se vi fi potete fare fcolare l'acqua di qualche fune 
te perenne , farebbe vale: in fomma quando von fi 
può in veruna maniera feccare un Padule comple 
piuttofto farlo diventar Lugo, ciuò mantenerlo fem: 

pre 
(1) Doni 140 
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pre pieno d’acqua, perchè in tal maniera non fl 
rofciugando nell'Eftate, il di lui fangaccio non ri- 
Ile, e non tramanda efalazioni peftilenziali 
La forma della fpiaggia del noftro Mare, è quella 
che per neceflità meccanica rinterra le bocche de’ 
fiumi e ne impedifce il libero fcar.co nel Mare ,co- 
me feci vedere n c. 356. del T. I. e ac. 114. del 
TIT. Per noftra difgrazia non potiamo mutare li for- 
ma di eſſa Spiaggia, ma folamente potiamo procura- 
re ch' ella ci faccia minor pregiudizio, Fa di mes 
fieri adunque tenere più aperte, e pulite che fia poſ- 
fibile le bocche de' fiumi, invigilare che fieno a fot. 
tovento, e a feconda della corrente del Mare, e fe 
coll’ incanalare i fiumi fi potefle dar loro una mag- 
giore e più impetuofa caduta , fi otterrebbe che da 
er loro manterrebbero fempre libera e sbarazzata 
a foce. Il dar regole per la direzione de’ fiumi non 
è mio affunto, e neppur’ è da tutti gl'Ingegneri 
d' Acque, poichè per il bifugno delle Maremme , fa 
di meftierì avere l' occhio a più cofe allai , di quelle 
che occorrono , per cagion d'efempio, nel Vzidarno 
di fopra. Se non fi potefle incanalare ,e far piglia- 
re caduta notabile nd un fiume grande, fervirebbe 
il potervi voltare un foffo ,0 un fiumicello , il quale 
entrando con impeto nel fiume maggiore vicino alla 
fun foce, potrebbe giovare a tenerla aperta. Sicco- 
me il Mare tempeftofo impedifce fovente lo fcolo 
de’ fiumi, e gh fa ringorgare , e ſpaghare le loro ac- 
que per la Pianura adiacente, non potendofi evita- 
re tal difaftro, è neceffario procurare ch' egli rie- 
fca meno nocivo, Bil'agnerebbe adunque lafciare ad 
ognì fiume ,per gran cratto del fuo ultimo corfo, uno 
fpazio morto di terreno da ambedue le ripe, che 
cominciando affai largo vicino allo sbocco del fiume 
nel Mare, vada fempre gradatamente riftringendoli ’ 
1 8 
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0 milura che w'inolrra conrr' acqua. Quella fano | 
mosto duvrehbe ellete fatto a vana, ficclid la pare 
te pio balla folle quella rafente al pelo dell'acqua, 
@ di andallo (empire tollovamio fino a che ces mnallà 
alto a guila d'argine a e andorelbe procurata che 
hello fompre veltita d' Kiba folta a grla sti prato. 
Al urlu eftremo di quetti larglu argini declivi a ſi pus 
trebboro tare delle — alberi ereduti più vp 
portunia per tener forte dl ceriono colla teltraturt 
stelle loro harbe- Se un fallo 0 turiente duavelle 4 |. 
calo metter fuce nel fiume greflu , appiiuto nel Idee | 
gio eli aguieeftoo deal, di putretbo muntt'e da sti lut bo@o 4 
Ca con cateratte 0 porte fimili a quello della Nerego 
meo, cli dl dine graffo de chindelle da por fo, opa 
pure a duo tempo vi fi porrebbero poltare le debi» ,. 
te Giuatilie, Con tale minifizio fi acterrebbe a mo |, 
credere, che i fiumi della Myremme a qualora ner ì 
pottone Ivgiiare liberamente le luro nvque nel Mas L 
po temmpeftoto, cd aleutut di livello (il ehe vgn' ans | 
po fogue indilpentalilmente più volte ) avrebbere |, 
Ipagio tutfiiente dove gonfiare, è trattenere le los 
Lu deu, cioe nella LAVILÀ UD dana turanata dai due | 
valtio ddeelivi argini, finattantoshe vlbialli 4 Mare, i, 
Nu du tua chie Te ace do liga Liattentre palla: h 
ner fur piallare 'alteaga degli AIKini ( purché fîeno \ 
fatti collo giufle nuluie è Len gaglianidi ) o srabua» A 
caro pier l'adiacente campagna poichè quando |' aGs | 
qua dle’ finan (i dard prora dente al canale di effi ; 
migini algare canto dla Superare l'altezea dell ACQUA | 
del Maro, nun può neppur ella alcare una linva di» 
pun ina dovra fubito e con forgn (caricati nel Mas 
10, 0: lilienare de campagne dal pericolo, Quell'ars | 
pieglu è Ginjios sg ntiltiana per clunagne li applicherà i 
ul regolarenta del digini della Aleremima, poiche vi: | 
giu 
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cino alla loro bocca, fallifcono le regole praticabili 
altrove. MI è venuto in mente l'accennato rime» 
dio , full'efempio di quello ch' è ftato praticato nell' 
incanalare la Chions, affinchè non mandi nell' Arno 
fennencht Piene moderate. Nelle Maremme quel 
terreno lafciato morto per feialo e trabocco de' fiu» 
mi, non frutteredbe. è vero, per le femente, ma 
pure potrebbe fomminifteare pafture e fieno) ma 
Quando anche non rendelle alto vule, non è pic 
tolo quello di mantenere uniforme e coltante il ca- 
nale ordinario de' fiumi, cd impedire che fpaglian- 
do efli pet la campagna non la devallino e non vi 
latino Paduli, e delle Lame, come oggidi fegue, 
Se ti porelle ridurre la Maremma noflra una pens 
dice continuata di mante, che andalle a terminare 
nel Mare, ella farebbe ridotta famflima, e non vi 
farebbe bifogono d'altra manifattura } ma giacchè que- 
fto non fi può ostenere, alineno fi procurni colle cul 
mate di alzare, è rendere declive quanto mai fi può 
eſſa Piannra.e di annichilare più Paduli o Lame che 
fia poffibile: nè fi crema che profciugando troppe la 
Pianura, ella fia per diventare fterile, perchè pur trop= 
sa umidità vi refterà fempre. Le valte barriere di 
vardeli ‘10 Dune che fono ralente al lido, fono la 
principe cagione cel nun fi potere mai anniclulare 
Padulie le Lame , Sa quei Zbivboli fi putellero ſpla- 
nare, è col luro terreno fi putello riempiere il bal 
fo clella Pianura, buono per le Miremme! ma fic- 
Come tal’ imprefa farebbe (tata troppo ardua per la 
Potenza Romana (tella , ad eleguirii con opere Mill- 
tari, miglior cunfiglio è il non vi penfare e piutto» 
fto fare quanto propoli a c. 200. del 1°. IL. cioò ve. 
dere fe riufellîe in gran tratto di tempo culle turbe 
ste’ Torrenti colmare la parte più balla della Piauu- 
LÀ è 
() VIT. Lac, 447, 6 3 Il a è, 198. 
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ra, ficchè ella diventaffe almeno alta quanto le cime 
de' Zomboli, e non farebbero punto necellarie le Di= 
ghe, come in Olanda, propofte dal Moni ac. 164 Se 
quefto artifizio folle riulcibile » bifognerebbe, come 
diffi nel luogo citato, deltinare la più bofla ftrifcia 
della Pianura ralente a' Yomboli , per ricevere tutta 
l'acqua raccolta folamente in foſſi, come praticano 
in Olanda , e come fi pratica adello vicino a Livor- 
#0, per afciugare e ridurre n fementa il letto dell 
antico Porto Pifauo; ma in Maremma il terreno tre. 
mezzo a' fuffi dovrebbe tenerfi nd ufo di Praterfe, 
sì perchè nrato non ricafcalfe ne' foſſi, sì ancora per- 
chè traboccandovi l Acque a Mar groflò , e doppo 
le grandi piogge , non v'impadulino , ma rifcolino li 
beramente ne' folli, perlochè gioverà far dette Pre. 
terfe colme nel mezzo, e declivi verfo i folli. 


Nel corfo di anni che ci vorrebbero per alciugt 


fe, 0 per regolere l° Acque delle Maremme nel mo- 
do che ho efpofto , fpererei che già fi farebbe fta 
bilita, cd afsicurata la Popolazione ne’ Caftelli mon: 


tuofi, c che le di lei coltivazioni fatte ne" Monti € i: 


l'oggi adiacenti , farebbero ridotte di gran frutto. la 
tal cafo fi potrebbe inoltrare, e ftabilire la nuova Po» 
polazione ne' Caftelli de' Poggi più bafsi , e delle Col 
line più vicine al Mare, ufandovi tutte le defcritté 
cautele, e maggiori ancora. Sarebbe altresì tempo 
ci diboſcare le pendici delle Colline, e della Pianu 


fa', perchè tal rimedio è di fomma importanza, - 
quando uno fi vuole accoftare colla Popolazione alli + 


Pianura peftilente. I bofchi dovrebbero tagliarii col 
metodo da me propolto a cart. 206. del T. TIT. con 
queto di più, che anderebbero lafciate lunghe ftri- 
icie di Bofchi, che circondaffero i Paduli impofsibi» 
li a profciugarli *, e altre ftrifcie converrebbe lor 
CIA- 
(1) Doni 142. (3) Id. 141. 161 
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siare rafente al terreno, che a c. 48. progettai di- 
aderfi in Fofsi e Praterfe. Ul mio fcopo è di ot- 
enere con quefte fitrifcie di Bulco, che yli eſſluvj, 
iimeno più grolsi, de' Paduli, e degli Stagni, reſti- 
no ferrati dentro a quelli argini di Bolchi, e non 
poflano infectare il paefe circunvicino . ‘lutti i pez- 
sì di Bofco da lafciarfi opportunamente nelle Pianu= 
re, dovrebbero rifchiararfi, e tenerfi puliti tutto '. 
levando tuttala Stipa, e Macchia balla, ficchè non vi 
fi poſſano così facilmente fare putrefazioni , e l'aria 
non vi diventi peltifera . Alcuni pezzi di bofcaglie da 
lafciarlìi per la Pianura, a tolo fine di ratlrenare la fu. 
ria de' Venti, oltre al'effere ancor’ elli rilchiarati, 
e puliti fotto » potrebbero tenerfi ad ulo di capituz- 
ae, 0 capitorne * , per non perdere il vantaggio del- 
la Paftura, e della Ghianda, è per avere di tanto 
în tanto l'utile del Legname. Nelle pendici di Col- 
line, e de' Poggi più balli , potrebbero lalciarfi de' 
eszì di Bofco a luogo a luogo, particolarmente nel- 
e facciate efpofte al Marc; ma anche quetti, oltre 
al rifchiararfi fotto , fi potrebbero tenere a Capitor- 
ne, oppure a Ceppaie, a Bolchi da taglio , e a Pa- 
line , per avere ditempo in tempo l'utile del taglio 
avvertendofi però di fare le tagliate con metodo, ei 
ora in un luogo, ora in un' altro. Su' 7omboli , giac- 
chè fono di rena fterile , nè propria ad aler'ulo, fi 
troebbe lafciare la macchia che vi è, folamente ri- 
chiarandola , affinchè rompa la furia de' Vent di 
| Mare;e impedifca la propagazione di gran parte del 
Salmaftro ?. Per facilitare la grande imprefa di que- 
fo dibofcamento regolare, e fommamente necefla- 
Fio, non fi può mettere in pratica il metodo ufato 
dagli Spegmwoli, e dagl’ /uelefi nelle parti deferte 
del Afondo nuevo da loro coltivate , ciuè di bruciare 
Tom. PI. D le 
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le Bofenglie, poicliè dovendone nai Indifpenfabilmene 
te lafciate moltiflimi pezzi, non fi potrebbe regola 
re l'inceadio a modo hoftro , maffime co' Venti im- 
petuofi, che in un tratto fi fullevano; Folamente fi 
potrebbe fare una larga tagliata per tutto il con- 
torno del Hoſeo, che fi dovelfe diftraggere , ammal- 
fando la Stipa, e la Frafca fempre verfo il mezzo, 
e allora fi potrebbe potre il fuuco nel centro del 
Bofco diltruggibile, ficchè propagandofi egli verfo la 
circonferenza, fl potelle foccurrere , fe a cafo inve 
delle qualche porzione de' Dofchi prefcelti a fuffilte» 
te. Quefta maniera di bruciare abbrevicrebbe tota 
bilmente il tempo, e alleggerirebbe In fpefa , e ol 
trediciò gioverebbe moltiflimo per accrefcere la fer» 
tiltà del terreno. T Bofchi di Sugberi fono quelli 
the firei i primi n diffruggere, perchè fono i me- 
no fruttuofi, e di Ghianda, e di Legname; e not 
lafcerci fennonchè porzioni di Bofehi di Querce? e 
di Cerri 1 | Sugberi però gli lafcerei (tare ne’ 7èm. | 
boli , per non perdere neppure l'utile della loro fcot- 
go. l Bofchi di Fraffini, e d' Avornelli, gli lafcerd 
ftarc tutti dove fono, rifchitrandogli però, affine di 
avere legname, e pafturà, ma fuprattutto la ricol: 
ta Importanti(fima della Mumna, da me defcritta lutt- 
gamente n c. 6. del T. V. Di tutta l' altra mace 
chia di Alaternt, l'illivee , Lentifcbi, Mortelle, Erli. 
che, Ciineffre, Citifi cc. non ne farci enfo alcuno, @ 
irocurerei di (pegnerla, falvo che ne' Tomboli, e nel- 
le Colline di Mareaione ferilifime, dov’ ella non 
può mai venire fitta, e pregiudicinle per l’aria , ansi 
ervirebbe per fermare , e rattenere quel tetreno 
troppo facile a feiuglierii ed effer rofo dall’ acque. 
Certamente bifognetebbe penfare a non dibofcare 
con tanta poca grazia ne Monti, e nelle Colline, 
quanto è ftato fatto nel Ziorentimo , dove per quo: 
o 
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Ro (olo capo il terreno è reftato nudo e fteriliffimo, 
| fiumi fono alzati enormemente di letto, mancano 
i Legnami per bruciare, e manca la Frafca, ed il 
Fieno per i Beltiami. De’ Bufchi ne vorrei lalciare 
molti per le Maremme non piane, ma fulamente in 
luoghi dove pollano rattenere il terreno, e parare 
e rompere i Ventì burralcoli di Mare. 

Nè mi fi opponga , che diminuendofi l' eftenfione 
dei bofchi delle AMaremme, mancherà la fullitenza 
dei Beltiama di montagna nell'inverno, poichè vi 
refterebbero ellolutamente tanti Bofchi, e tante Pre- 
terfe cla ſupplire a quefto bifogno; anzichè rego- 
landofì bene il taglio dei Bolchi, e riducendogli fo- 
lamente d’Alberi da Ghianda, vi farebbe furie più 
foftanziofa paltura che non vi è adello, e fi avreb- 
be il Legname bifognevole per le Ferriere, per le 
Mose ec. per le Fornaci, per vendere fuori di Sta- 
to ec. fi aggiunga che la popolazione ftabilita in 
quefti luoghi, potrebbe rilevarvi dei Beftiami anche 
nell’ Eftate, come fi fa nelle altre parti della o- 
feana , con che l’univerfale della ‘Tofcana verreb- 
be ad avere molto maggior copia di Heltiame. No- 
rilî che prefentemente l'aria cattiva, e il malo 
fallo delle Meremme, pregiudica malto anche ai Re- 
Riemi di Montagna, che vi fono condotti a ſver- 
Rare, ed ogn'anno ve ne muore per tal cagione 
«gran quencità. Particolarmente nel genere Pecurino 
vi feguono ftrpgi grandi, poichè le puvere beftie 
fono coftrectte a ftare fempre, anche di notte, € in 
tempi di nevi ,e di continuate piogge» all'aria fco- 
perta , donde contraggono diverie malattie, che fo- 
vente divengono coutagiofe je fpengono le mandre 
intiere; ficchè la Toſcana non ricava da quelti Be- 
fiiami così ftreziati tutto l'utile che dovrebbe. Se 
le Marcmme follero una volta ripopolate , fi porreb- 
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bero in Inoghi opportuni, in mezzo alle Bofcaglie 
deftinate per la paltura , fabbricare larghe tettoie 
di non grande fpela, circondate di ftecconati , per rie 
coverarvi de Pecore intempo di notte, di pioggia, 
e di nevi, come fi fa nelle (talle del Terrritorio 
Fiorentino, Vicino a queſta tettoia fi potrebbero 
fare lc Capanne per i Paſtori o Befliai, di muro, 0 
almeno di legname, co' fuai piani , e con le oppor- 
tune difeſe dall’ingiurie dell’aria, e di più coi co» 
modi per fare il Cacio, il Burro cc. col fuo purze 
ec. In quetta maniera non fi farebbe tanto ftrasio 
di Uomini e di Belle, quanto vi fegue ora; e ta 
ſpeſe di rosze fabbriche non farebbero gettate, 
perchè i Montanari pagherebbero volentieri un an- 
nuo fico fuperiore alle moderne #ide, mentra pro» 
vaflero che con tali difeſe folle più ficura la vite 
loro, e folle maggiore il l'rutto dei loro Beſtiami. 
Un altro utile vi farebbe, cioè del fimo, che cal 
tempo potrebbe bifognare per le Campagne colt 
vate, dove fpegnendofi tanti bofchi, le acque pon 
terebbero fempre via del fior di terra, e farebbe 


di meftieri una volta cominciare a fupplire col go N 
olti- 


verno. Finalmente per maggior riprova che c 

vandofi e ripopolandofi le Maremme, non fi pregit. 
dicherchbe alla fullitenza dei Reltiami che vi do- 
vrebbero palcolare, fi rifletta alla popolazione d' l- 
talia, aflun più mumerofa avanti all'invafione dd 
Harbori, di quello che non è di prefente., Queſt 
numerofa popolazione faceva fenza dubbio un con 


] 
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fumo atlni maggiore di Carni di Quadrupedi, e pet | 


ì Sagrifiz) , e peri cibi, che, non fi fa vra, quan: 

du fono tanto diminuite le bocche umane, e vi fo- 

no tanti giorni di magro. Del Grano fi fa che 

l'Italia ne ha quafi fempre fcarfeggiato , e lo dove» 

va far venire fpello dalle fue Lule, dall' Egitto e 
da 
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falla Berderia 1 ina del Deftiami non fi fa che abbla 
mai avuto bifagno di farne venire di fuori: adun- 
que ella era capace di nurrirne nel luo feno una 
copia malto grande, 0 fuflicienco a lomminiftravo 1 
cibo ai fuoi numerofi abitatori. Vorremo noi adun- 
que temere, che le coltivazioni da farti In Marenm 
me, pregiudicheranno alla paftura dei Deltiami ? nd 
certo, fe lo calrivanioni faranno fatte con giudizio, 
lo mì ricorderà fempro di quanto mi dillo 1 vec» 
chio l'attore «del Signori Marcheli Niceolinl a Ca- 
magliano: egli aven coltivata quella frolla Fattorfa, 
e per formare | Poderi aveva diftrurti Bolchi im- 
menfi i ma peravoro la paltura fufliciente per 1 Ne 
fiami, nel Faro le piantare, aveva faviamente diftri» 
buiti a luogo a luogo tanti Alberi e LPamireri, @ 
non Pomiferi, che porellero famminiftraro culla los 
ro foglie, e frefche è feeche. pafcolo per | Inverno 
al Belliami, e legno da bruciato ni Contadinii e ves 
tamente in quella l'attorfa è grando | guadagno fu 
i Betliami. Se nelle coltivazioni del //orewtina falle 
fiata ufata queft' avvertenza, vi potrebbero fullitta» 
re molel più heſtiamb, 1 quell secherebbero maggior 
guadagno al Padrone, e al Contadino , darebbero al 
pubblico maggior abbondanza di Carni, di Polleo, 
e farebbero maggior quantità di governo per i Came 
pi, e per le Piante. N danno è più fenfibile nelle 
Vicinanze di #/renme, dove 1 Poderi fono più ri. 
firetti, e dove con poca fauno conftiglio fi è pentaro 
folamente a diftruggere | Heſcht e a piantaro Ulivi 
Viti, e pochi Frutib Quindi n'è foguito ed co mi 
trovo nel cal, che appena fi può mnautenere tutta 
l’anno un paro di Manzi per porlere di poggio, e 
per mancanza cdi poflura, o bilogna vendergli pre» 
0 tenergli magri, o fcapicarvi (bpra . Se fullifee 
la raccolta delle Granella , 0 del Vino, vdell'Olio, 
DL 3} uon 
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non vi è da voltarfi altrove; manca il guadagno de' 
Beftiami, manca il Fimo per governo, mancano | 
Pali, e quel ch' è peggio, mancano le legne .da 
bruciare. Neppure vi fi potrebbero ora sipiantare 
Bofchi, perchè il terreno è ftato portato tutto via 
dalle acque, com’ è feguito, per cagion d' efeme 
pio, in certi Poggi fiati dibolcati, e coltivati cent' 
anni fa doi miei maggiori, nei quali non fu puflibi- 
le fac fullitere i frutti piantativi, ellendo quel 
Poggi reftati falleti fterilillimi, ove appena nalce, 
un filo d' Krba, ficchè non pollo neppur tentare 
cli rifeminarvi Quercei fenzga una (pefa enorme. Se 
fi penfafle mai di coltivare le Maremme, raccomane 
do fopra d'ogni cofa l'ovviare a quello ivrepara. 
bile pregiudizio, e il fare le coltivazioni con tutta 
rrudenza. Non fi penfi folamente alle Granella ,-al 

ino ,e all'Olio, ma fi penfi anche al Frutti per 
cibo degli Uumini, e per paftura dei Beftiami » Si 
penfi ancora agli Alberì che fi chiamano wow frut- 
tiferi, perchè il loro frutto non fi uſa per cibo 
degli Uomini, febbene pollono recare altre grandi 
utilità coi loro frutti, colle loro foglie, e col loro 
legname ; e quefti fe non fi vogliano mefcolare con 

li Alberi fruttiferi, fi potrebbero plantare lungo 

e ftrade, e nei margini e diviforj dei Campl, an- 
che della Pianura. Gli Alberi pomiferi, eontutto- 
chè lo ne abbia veduti pochilfimi del coltivati nelle 
Maremme, tuttavia fono perſuaſo, che vi provereb 
bero bene, poichè quel Bofchi fono pieni di Peri, 
e Meli falvatichi, che fi caricano di Frutti a più 
non poffo. 

Rinfanicata che folle col metorlo da me divifato 
la Maremma più balla, fi potrebbe fare fcendere 
ficuramente parte della popolazione nel Caftelli più 
Vicini al Mace, o più balli di fituazione; @ final. 

quen- 
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mente doppo gran tratto di tempo, nella Pianura 
Mella fi potrebbero fabbricare le cale per ì Lavora- 
tori, e formare Poderi ', mentre quando follero 
fpente le caufe principali d'aria peſtiſera, la Pianura 
i Aferemma, ton farebbe meno falubre di quello, 
che fia di prefente la Pianura Pifans, e la Livore 
mefè, dove funo molti l'oderi, e i Contadini vivo- 
no fanì. Non fi penfi però di fabbricar Cale di Coo - 
tadini anneſſe sì Poderi nella Maremma, fennonchè 
doppo molto tempo, ciuè quando le Campagne 
alciugate , dibulcare è e coltivate fi ficno fcordate 
della loro invecchiata infalubrità, perchè la fpela 
farebbe gettata via; e metterebbe in compromello 
la vita dì quei poveri Contadini *. 

Retta ora da dire qualche cola circ’ alle avverten. 
2e, che fi dovrebbero ulare, nel rifarcite ‚e nel fab. 
bricare di nuovo le abitazioni. Dove l'aria è fana, 
fi può permettere ad ognuno di fabbticarfi | abita- 
zione a fuo modo, ma trattandoli di Mabilite, cd 
allicurare una nuova pupolazione , conviene iuvigi- 
lare, che fi sfuggano a tutto potere gl'inconve- 
nienti di fopra accennati ’. 

Rifacendomi adunque dal miglioramento delle Ca- 
fe che vi fono di prelente, vorrei she fi alzallero 
Un piano, ficchè follero tutte divife in tre piani al- 
meno, ma farchbe meglio in quatero +1 nel terre- 
no fì facellero i Magazzini, e le Officine, nel pia- 
no di meszo, e nel terzo dove fiene quattro, abi- 
tallero State e Inverno i padroni di cala 7, puiché 
a terreno non cretlerci licuro 1’ abitare neppure 
nell''Eltate , a rilerva di qualche ora del giorno; fi- 
nalmente il cerzo piano ti lalcialle a Suffitre 7 0 al più 


0) 4 a Fe. 
(1) Doni 147. 144. 173. (4) Id 107. 
(a) Id 143. 145. (5) 14. 194. 175. 
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a Penlli, e Granal. ImportantiliIlma è la cautela di 
non abitare a cerco d'Inverno , per cagione del frede. 
do, e dell'aria umida, che può penetrare dalle tes 
gole mal commeflle ; molto meno d' Eftato, per il 
gran riverbero di caldo che fi fa in effo tetto, il 
quale rende foflugante l'aria delle ſtanze, Bilogne« 
rebbe foprattutto avvertire di non prendero i lumi 
per le cale, cioè di non farucire le Fineſtro, dalla 
parte dello Scnveco , 0 per le diritture dei Paduli ', 
@ mette più conto lalciar deformi alcune facciate 
di pareeclue Cafe, con poche o punte ſineſtre, che 
rendere mallano le cafe medefime . L' Architettura 
Certo ne toccherebbe un poco, ma val meglio vivere 
fanti ino una brutta cafa, che ammalarfi è morire 
prefto in una fabbricata dal Palladio. AT più fi può 
accordare, che fe ad una flanza nan fi può dare 
altro lume, che dalla parte dell'aria cattiva» vi fl 
faccia una Fineltra di rifcontro, che dia canale all 
aria, e nonlafe fermare nella ftanza l'aria carriva, 
Lo Fineftro dovrebbero tutte avere buone Tmpo. 
fte. e indifpenfabilmente le Vetrate ben commel 
fe *, e anche doppie, come fi coltuma in Giermna- 
ma, 0 per lo meno fermpio, come fi ufa per le 
Citcd di T'ofcana, la che a hen confiderarlo, non è 
una fpeta infoflribilo. Per lo meno vi fi doviebe 
beso fare le [Impannate di tela incerata, o non fl 
dovrebbe permettere , che neppure una fola Fine» 
fra mancalle di quefte opportune difefe; poichè è 
troppo piegiudiciale aprire le Impoffle, è ammet. 
tero l'asia viva nelle Stanze. Te Pareri delle Stane 
ze fi dovrebbero intonacare puliramente , e imbian» 
care, ficeume ancora le facciate delle cale, contut- 
oche gr'intonastu non reggano bene agli Scirocchi, 
porche fara fempre meglio un'intunaco hicio, che 
le 
(1) Duni 165. 156, (2) Id. ast 
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e facciate rozze, fulle quali fi annidianò mblti fu- 
Relumi se fi ferma l'umido ». 1 Pavimenti delle Stan- 
se terrene, e delle Soffitto , fi potrebbero laftricare 
con Laftre lottili; ma quelli delle Stanze abitabili, 
dovrebbero indifpenfabilmente ammarttonarfi a mo- 
do e a forma, affine di mantenerle pulite ed afcinr- 
te; perciò non vi foftrireì in verun conto pavimen- 
ti di Affe, o di Laftre. Soprattutto però farebbe 
utile, che alineno nelle Cafe dei Beneftanti ji piani 
primo e fecondo foffero in volta *. Prefentemente 
in pochi luoghi di Maremma fi fa Calcina, ed in po- 
chiffimi fi fanno lavori di cotto; non perchè il pae- 
fe non fomminiftri i materiali neceflar), ma perchè 
non vi è induftria, o non vi è un' adeguato fmer- 
cio. lo vi ho veduto da per tutto pietre buoniffi- 
me per far Caleina, ma tra quefte per l'ufo delle 
sbitazioni, prefceglierei l'Alberefe da Calcina Forte , 
la quale regge bene all'umidità, fa prefa gagliat- 
diffima , e non fi lafcia rodere dal Salmaftro, e dalla 
Sciroccate . Terra buona per far Mattoni, Pianel- 
le, Tambelloni, Embrici, Tegoli, ed anche Orci, 
Catini ec. n'è in molriffimi luoghi in abbondanta ; 
e fono ai noftri giorni riufcite beniflimo le Fornaci di 
Calcina, e di Mactoni fatte a Cecina, e alle «4//w- 
miere di Monte Leo; e dello Sparto, per far bianco 
da imbiancare le Muraglie n'è per tutto. Per con- 
ferma di quefta mia aflerzione, ferve il dare un' vc- 
chiata alle rovine dei Caftelli di Maremma, e per 
tutto fi troveranno Calcine fortiffime quanto lo 
ilteffe Pietre, e Mattoni, Tambelloni, ed Embrici 
Vetrini c duriffimi, che hanno refiftito per tanti 
fecoli alle ingiurie del tempo. Senza dubbio quefte 
Calcine, e quefte ‘Terre cotte , non fono ftate por- 
tato di molte miglia lontano è ma fono ftate Fatto 
cuile 
(1) Doni 157. 
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galle Pietre, e Galle ‘l'erre di que' paeti . delle quali 
ne fuffiltezanno tutt'ora gradi malte. Delle L'ierre 
da lavorarci! a fcarpello per Stipiti, Soglie , Archi: 
travi, Scaglioni, Acqui ec. ne fone da per tutto, 
Gi pellono trafportare con facilità, come hanne 
farro gli Antichi, bo epsali hanno fatto edifia) molte 
magnifici di Piecro quadrate . Affinchd le Pictre re. 
fillano meglio alla gorratiune del Nalmafivo , quando 
fieno impiegate pelle fabbipehio , bifogna Suegglierl 
bane nella cava, e doppo aueho cavate , lalciarle 
Mare per del tempo efpofte all'aria i prime però di 
rutto, impicglierei lo Piecre già provare degli edb 
ligj auuchi rovinati con che fi verrebbero a les 
varo ed appianare d Ca/aluni fparlì pur è Caftelli, 
Sopra dello Soflitre , | porrebberia faro le Columba: 
le, uncho i Polla, felibeno Bilugna pentare, 
fo quelli ulti non potellero pregiudicare col lore 
fetore, La qllabuzione. poi delle Scanze chel pio 
no abitalulo, va lafciata in libertà der ladroni vſo 
prattutto la Sala col gran Cammino inellinguibile, 
duvrebbo rellare nel merzo delle Camere. alfinchà 
quel gran fuouvo purghi latia * anche di elle, ( 
gioverebbe nolo il fave un Camminvito per Gas 
mera, da accenderfi con Nupa du tempi wide, 10 
da tenerti ben chuuflo quando non duvelle ardere, 
Vorrei che ogni Cala avelle i [noi Pueei fameltitol, 
© le fue cloache futterranto , gn mucate, per imper 
dire ontinamente l'immondizia delle flrade , pres 
sucligialifitima in quell'arie. Nei luaglu dove fi pul 
* faro Cantine , le farcia perchè con difende: 
rebberu 4 piano terreno dall'umidid. In ella tere 
seno pui non verrei, come ditle, Sennze da ahita- 
re, na folamento Uatteghe, Tinate, d'attor, Qes 
ciaio, Magazzini di Legno ec. v al più qualche 
Ntal- 
(1) Doni ty. (2) 4 171, 
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Stalla di Cavalli da cavalcare. Le Stalle d' altri he- 
Riami non le vorrei nel più abitato del Caltello, 
ma un poco itaccate, e nella di lui eltremità op- 
pofta al Mare, affine d'impedire le cattive evapu» 
ragioni, e le putrefationi. di potrebbero quefte fab» 
bricare tutte infieme in tante file, ficchè ognuna 
folle libera e ficura. Vi farebbero anche quett altri 
vantaggi, che fi putrebbe porter via il Fino per 
governo delle Campagne, fenza infettare l'aria del 
Caltello abitato; e che in eflo Caltello nun fi anni» 
diecebbero tante Mulche, ed altri Infetti incomortà 
agli Uomini. UU pericolo degli abigeati fi potrebbe 
evitare, con fire ogni notte (tar qualche Paclano di 
uardie, il quale folle debitore di tutti i Belliami 

i diverfi padronati. Sopra delle Stalle fi dovrebbe. 
bero fabbricare ì Fenili, e Paglial , coi giulti div fo. 
tj, per evitare i danni degl'incendj. Ai Cunolini 
dell'abitato per la parte oppolta al Mare, vorrel 
anche i Macelli, le Conce dei Cuoi, le Fabbriche 
di Salnitro ec. a cagione delle fetide efelazioni che 
ne derivano. Finalmente i Cadaveri Umani non 
devrebbero fotterrarfi nelle Chiele , o in Cimiterj 
accofto alle Chiele, e dentro al recinto del Caftel- 
lo, ma in Cimiter) molto fuori dell’ abitato, circon- 
dati di muro , ben laftricati , col giuſto {colo dell'ace 
que, e con Sepolture ben murate, eſſendo quelta 
Cautela importantillima ; ficchè farei ollervare con 
rigore la legge delle dodici 7avole : Hominem mor- 
tenm ie urbe neve fepelito, meve writo. In quanto 
ei Cadaveri delle Beltie , non gli lalcerci efpolti alla 
Campagna vicina ai Cafleli, cume ho veduto coltu» 
marſi, ma o gli farei fotcerrare profondamente in 
pezzi, per governo degli Alberi fruttiferi o gli fa» 
Mei bruciare in gran diftanza dal Caltello , 

Quello che ho detto del rilarcire le Cafe ves. 
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chie , può fervire di norma nel fabbricare le nuove. 
Ma vorrei, che le Cafe fuffero tutte unite, e rac- 
colte in forma di Caftello, o di Terra frolla, non 
vorrei però che foflero molte di elle unite infieme, 
e formaffero una vafta Ifola; ma piuttofto fi dovreb. 
be il Caftello interfegare di molte ftrade, sì per 
maggior comodo e libertà delle Cafe, sì per dare 


loro i lumi opportuni, sì finalmente per diminuire 


danni degl incendj,attefi i molti fuochi cotanto ne- 
ceflarj. Vorrei fi procurafe che le trade non im- 
boccaffero Venti entrivi, e non folfero volte verfo 
dei Paduli; ma che foflero larghe e diritte, ficchè i 
lumi delle Cafe fi poteſſero pigliare dalle ftrade, i 
quali faranno più fani che dai Cortili . In verità Cortili 
non ne vorrei nelle Cale delle Maeremme, fe folle 
poffibile, perchè l’aria non vi potendo eſſere ven. 
tilata, e mutata a dovere, fi vizierebbe; dovecchèé 
l’aria delle ftrade farebbe mutata di continuo e dal 
Venti, e dai molti fuochi. Affinchè però le ftrade 
non deflero loro il motivo all'aria di viziarfi, biſo- 
gnerebbe tenerle pulitilfime , ben felciate o laſtti- 
cate, con i giufti (coli per le acque, e biſognereb- 
be invigilare, che non vi fi gettalfero fozzure, € 
che ogni mattina ciafcheduno le puliffe davanti alle 
fua cala. 

. "Tanto ferva accennare per il comodo privato, 
venghiamo adeflo ai comodi pubblici. Primieramen- 
te è neceffario penfare a trovare Acqua buona per 
bevere : sè nei vicini Monti fono fontane perenni d' 
acqua ottima , fi dovrebbero condurre per acquidotti 
murati a qualunque fpefa '; sè non vi fono funtane, 


Ala aci 


e che la natura del Poggio lo comporti, fi potreb- 
bero fcavare e ben murare e cuftodire Pozzi pube , 
blici, e privati; sè finalmente neppuro le acque di ’ 


Poz : 
(1) Doni 158 161, 
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o foffero buone, farebbe neceflario fabbricare 
 Cifterne fonde, ben coltrutte , e coperte, coi 
Purgatoi tenuti a duvere ', e bifognerebbe in- 
ire , che non vi fi mendalle l’acqua fennonchè 
etti puliti ſpeſſo dalla Borraccina, e lafciati pri- 
en rilavare dalle piogge, e fuori di tempi bur- 
A, 0 di Libecci. Un’ ampia e comoda Piazze, 
Mm più d'una, è neceſſaria per i Caftelli, con 
he Loggia per comodo dei Mercati, e del pal= 
O in certi tempi. Le Mura Caftellane, o Ba- 
di Terra,e Paliszate * colle porte, le accordo 
icurezza degli abitatori, purchè non fieno tan- 
ridoſſo alle Cafe, che impedifcano la ventilazio= 
e mutazione dell'aria. Siccome i primi Caltelli 
iRaurarfi vorrei che tolfero quelli di Monte, e 
ci che fi diltendeflero molto in largo, per farvi 
le defcritte comodità, cosi farebbe di meftieri, 
il recinto delle Mura Cafltellane folle molto am- 
e parte di eflu fi potrebbe fondare nel declive 
fonte, laonde non impedirebbe la ventilazione 
ver cagion d'efempio, fi principialfe quefto rifar- 
nto da Chinfdimo , vi farebbe d’intorno una fpa- 
fpianata di Poggio, da diftendervi una Città, 
hè un Caftello, e vi fi potrebbe fare con ſom- 
acilità tutto quello , che ho propolto. La Colo» 
li Chinfdimo unitamente alle popolazioni dei Ca- 
circonvicini , potrebbe nel tratto di non molti 
rinfavicare , e ricoltivare quafi tutta la Valle di 
fa, cioè tutto il fuo vaſto territorio , quello di 
alle, di Montalcinello, del Ceflelletto, e di Sc 
ano e di Monticiano, paefi circondati per ogni 
2 da Monti d'aria fana; e ben prefto quelta 
> di Val di Merfa ripiglierebbe il fuo antico lu- 
PO + 
V. Doni 161. Duhamel Royaledes Selencet A 1703. p 6 
Ac. Parif, Hiftoire de Acad. (2) Doni 146 tap: (ap 
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firo. Certamente il fito di Chiufa/no mi piace mol. 


fifimo per farvi una medivere Città, e la coltiva» 
sione della Val di Merfa è efeguibile con poca fpe» 
fa, cd a' giorni noftri. 

La coltivazione celle Meremme fuppone il facile 
accelfo , ela comoda comunicazione tra un luogo abi: 
tato è l'altro, e tra 4 luoghi abitati, e le loru cam: 
piene coltivate ; perciò di fomma Importanza ‘fono 
e Strade, e i Porti, cofe prefentemente affatto [to 
nofciute in quei paefi. Lo Strade comode è carre 
giabili dovrebbero farli, non folamente per comun 


cazione tra un Caftello , e l’altro, ma principalmene | 


te da'Caftelli più grofli, e quafi centri di popolazio» 
ni, fino al più vicino Porto ,0 Cala di Mare, per la 


comoidità della mercatura, e delle provvifte de' ge | 
neti che mancaflero nel paefe. I Mulini gli vorre | 
lungo i foffari 0 fiumi che hanno gran caduta, vide {. 


no a' Caftelli; ma nel Piano , e dove manca la cadi 
ta ni fiumi, non vorrei Pefcaie d’alcuna forte , pit 
difficultare quanto mai fi può | riftagni d'acque. 
In quanto alle Piante da coltivarfi nella Maremma, 
ne' Poggi, e nelle Colline, oltre a' Goffagni, Ulivi 
e Viti, vi vorrei molti generi d’ Alberi pomiferi, 
e nuciferi, affine di procurare agli abitanti un' al 
mento più vario , e più ebbondante ; e fono perſu- 
fo che viproverebbero bene tutti quelli, che fi pri 
ticano nel Contado Fiorentini. e molti più ancori. 
1 Mundorli i Noccioti , ed \ Pini domeftici fono di 
grinde importanza , perchè i loro frutti polluno da⸗ 
ftare qualche anno, e ovviare alle careftie . l frut: 
ti dle’ Fichi fi potrebbero feccare come in Grechi 
lo Pere, le Mele, e le Suſine fi potrebbero feccett 
ancor elle e oltre all’ eſſere alimento per 1’ Inverno, 
diventerebbero capo di mercanzia. De' Mori Gelf 
. poi è cofa difputabile ,fe vi fe ne dovellero permet 
W⸗ 
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rere , polchè i letti de' Bacbi da Sete tramandano eſa- 
lazioni nocive: pure fe le cafe aveffero fufficiente 
ampiezza, fe le ftanze dove fi faceflero i Bacbi foſ- 
fero feparate ,e diſtanti dalle Camere , e fe i /erri 
de' Becbi fi portalfero fubito fuori, e lontano dal Ca- 
ftello, fi potrebbero permettere le piantate de’ Mo. 
rî, ma non ridoffo al Caftello, nè rafente alle ca- 
fe. In Pianura foprattutto ne' primi tempi non vor- 
rei Afori Gelfi, ma doppo qualche tratto d' anni, e 
quando ella Pianura folle ben rinfanicata , fi potreb- 
bero permettere lungo le ftrade. Delle Viti, oltre 
a quelle per ufo de’ Vini, ce ne vorrei molte di Z/- 
bib5o, e di Pa/fhle per feccare ; e di molto Vino fi 
potrebbe farne Acquavite je Spirito di Vino da ven- 
derfì tuorì di Stato. 

In Pianura altresì non vorrei affoluramente nè U/i- 
vi, nè Viti; folo permetterei qualche Albero Pumi. 
fero, ma vernino, perchè delle frutte ftaterecce di 
Pianura , non mi fiderei perla falute degli abitanti ', 
e non comple l'andare a corle l' Eftate. Il terreno 
lo vorrei tutto a fementa di Grano, e di Biado d' o- 
gni genere? folamente Rifò non ne vorrei , fennonsè 

alcune Lame s dove l'acqua covaffe l° Inverno ſo- 
lamente , ma farebbe meglio mancare della ricolta 
del Rifo, e annichilare le Lame; e per la medefi- 
ma ragione non vorrei accorilare neppure femente 
di Corone. La Semapa, Il Guado, la Robbia, la Lu- 
teola, e fimili, fi poflono permettere, e deve racco- 
mandarfi la fementa del Sefamo volgarmente detto 
Giuggiolena ; poichè il di lui feme è cibo ottimo per 

lì Uomini *. e bafta incorrotto per molti anni . Le 

emente del Zino fi potrebbero permettere, ma non 

già il saacerarlo nelle Maremme, poichè fa im tri 
re 


(1) Doni 179. (2) V. Haller in notis ad Ra. 
erh, Aph. —8 
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dire | Acque , e tramanda efalasioni peltilenti. La 
Canapa nun fi deve permettere snon fulo per la me- 
deſima ragione, ma ancora perchè quando ella vere 
deggia ne campi, tramanila del fetore . Vi farebbe di 
efaminare fe vadano permelle le femente di 7abar. 
co, attele le di lui efalazioni fetenti, ma credere 
che nun pregiudicherehbero all'aria ,maflime perchè 
i paelì d'America e d' Affa dov” egli fi coltiva, fune 
baremme come le noftre, ed anche più calde. LA 
Soda da Bicchieri scioè il Kali e la Salicornia , fi po 
trebbero feminare Fulla (piaggia , e ne' Zomboli ſenu 
rericolo , poichè non ricluedono gran coltura, e la 
ro raccolta larebbe fenza pericolo degli Operar), 
dovendoli fecca che è fvellere con forchetti , e lì 
ful Lido del Mare bruciare per far cenere, Le ope: 
faziuni che fi devono fare col fuoco ,funo le meno 
pregiuliciali, puichè il medefimo fuoco purga l'a 
ria; e perciò credo che anche nelle Pianure della 
Maremma noltra , fi potrebbe accordare il bruciare 
la Seccia, 0 Stoppia per governo de' campi ; mentito 
quel fuoco gioverebbe a purgare l'aria "3 ma que: 
fto bruciare anderchbe fatto cun regula , a certi Vene 
ti, e tanto per giorno. 

Rella ora dan dire qualche cofa degli Orti i quali 
vorrei che follero alli valli, non accanto a' Caftel 
li, per avviate all'efalazioni del governo, e dell'in: 
maflintura di efli Orti, ma in qualche vallata a pro 
pufito vicina al Caltello, difela dal Salmaftro , e co- 
moda all'acqua per annaffiare. Gli vorrei tutti ite 
fieme in quelto luogo, divifi folamente da maraglio, 
o da fiepi di piante odurofe, come Mortelle, Rame: 
rini, 0 i più Ciimepri. Vi vorrei coltivata ogni ſor- 
ta d'l’rbaggi da tutti i tempi per delizia, e falubtt 
alimento de' 'L'errieri; vorrei che dentro in fiti op. 

pot- 


(1) Doni r*x. 
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ortunì fi rilevaflero molti Sciami di Pececbie, per 
verne il Mele, è vendere la Cera fuori della fe. 
emma , poichè dentro: non permettere: che fi bian 
‘hiffle . Molte altre fimili, e minute cautele per ren- 
lere ſani e praticabili i terreni delle Maremme vi 
faranno » che o non mi fi fono prefentate alla men- 
re, o mi fono ufcite dalla memona, ma facilmente 
verrebbero in capo ad un favio e caritativé Diret- 
tore di quefta gloriofa imprefa. 

Parmi però che al fin quì detto fi potrebbe fare 
una forte obiezione, cioè che avendo io propofto il 
fare tutte le cafe riferrate nel Cattello ', ma le Stal- 
le, e le Coltivazioni, e gli Orti ec. tuti fuori di 
effo Caftello ,non ho penfato al pericolo de' Ladri, 
de’ Facimale, e degli Abigei. Io ci ho penfato, ma 
credo che il pericolo non vi farebbe , almeno mag. 
giore di quello che fia di prefente ne’ paefi più po- 
polari. A lume di giorno i furti non feguirebbero 
così facilmente, perchè ognuno penferebbe alle fue 
incumbenze . ed in ore proprie anderebbe alle Stal- 
le , alle Vigne, teli Uliveti, ai Caftagneti, ai Cam- 
pi da fementa , vedrebbe da per fe i fact fuoi, e fa- 
prebbe difendere i fuvi terreni, nel:a maniera che 
riefce farlo a' noftri Contadini del Fiorenzino. Re- 
fterebbe adunque per i Ladri folamente il comudo 
della notte; ma quefto lo leverei loro, col fare che 
tueti gli abitanti.d'un Caftello, ogni fera doppo ſer- 
rate le Porte Caftellane , all'ora del Deprofundis fof- 
fero obbligati a raflegnarfi davanti a perione depu- 
tare, che faceffero la ronda ,e vifita generale peril 
Caftello, o che rifedeffero in un luogo determina- 
tos ficchè fi vedelle chi manca, e in chi cadefle il 
fofpetto del furto che fi fcopriffe il giorno duppo. 
Nè mi fi dica che tal regolamento farebbe impoffi- 

Tom. VI. E bile 

(1) Doni 8. 11. 145. 
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bile ad efeguirfi jperchè fo che fi ufa prefentemen- 
te a Portoferraio, dove le Porte fi ferrana aſſai più 
prefto, e non è lecito a veruno il pernottare nelle 
ue poſſeſſioni; e fi ufa altresì in molti luoghi di Gere 
santa, dove ognuno la fera è obbligato a rappre» 
fentarfi davanti all’ [uldicente . Si aggiunga che que- 
fta Legge offervata rigorofeamente nelle Maremme, 
non folo farebbe utile per ovviare a' furti ", ma fa- 
rebbe di fomma confeguenza per mantenere la fani» 
tà ne’ paelani, obbligandogli a ftare tucti ritirati al 
coperto nella notte , quando l’aria è più nociva *. I 
Maremmani lo fannò, ma contuttociò fe ne fcorda- 
no ſpeſſo, e fi azzardano a ftar fuori nell’ ore del ca- 
dere la Guazza , e il Crepufcolo; dovecchè fe le Porte 
del Caftello fi ſerraſſero irremilfibilmente al tramon- 
tare del Scle je non fi aprillero fennonchè doppo le- 
vato il Sole, bifognerebbe che per forza aveſſero 
iudizio , e fi guardaffero dall'arin più pericalofa. 
oggiungo che le Stalle per cuftodia delle Beftie fi. 
otrebhero includere nel recinto delle Mura Caſtel- 
ane , il quale perciò vorrei che folle molto fpazio- 
fo, per le ragioni addotte a c. 28. principalmente 
per non aduggiare le cafe, e non impedire la ven. 
tilazione. NÉ fi fperi che la fopraddetra Legge ,di 
non lafciar pernottare i Terrierìi fuori del Caftello, 
fia per eflere col tratto del tempo fruftranea, poi- 
chè non oftante tutte le diligenze umane che fi pol- 
fano mai adoprare, l'aria della Maremma avrò fem- 
pre dell’ umido nella notte ’, e non diventerà mai 
perterta, ed innocente quanto quella del Territorio 
Fiorentino , ma al più al più diventerà compagna di 
quella del Contado domeltico di Pifa, e di nno» 
ue- 


Do i o td. s! 
Rien fo 
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refto è quel poco che mi fi prefenta ota.alla men- 
el molto che fi potrebbe dire, intorno ai mez- 
rinfanicare le noftre Maremine. Molto pìù fi 
ricavare dalla lettura dell’ Aureo Libro del no- 
sio. Batilta Doni, intitolato de reſtituenda falu- 
te Agri Romani; e di diverfe altre cofe che re» 
bbero da dire, non è quefto il loro luogo. 
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Intorno alle Vie Militari Romane che 
paſſavauo per la Tofiana. 





”_RENIANINO de' più fini tratti della Politica Rome- 
‘ NI ma, fu il tirare (trade comodiffime attra- 
aria verfo delle Provincie conquiftate , non fo» 
SAS lo per tenere cocupate le Milizie in tem- 
po di Pace, quanto anche per facilitare il pallaggio 
igli Eferciti, affine di mantenere in obbedienza i Sud- 
dii, e farfi adito a neove e fempre maggiori con- 
uite. La bellezza e grandiofità di quefte antiche 
ie Militari o Confolari, che dir le vogliamo, de' 
Romani, è ftata talmente confiderata, e rapprefen- 
tata da molti valentiffimi Antiquarj , e particolare 
mente da Niecole Bereier, nella fua grand' Opera in- 
titolata Hiffoire des Grande Chemins de l' Empire Ro- 
main ,che ho ftimato cofa troppa tedioſa il ripeter- 
ne quì una minuta defcrizione ; e piuttofto ho rifo- 
luto di mettere in vifta a' Lettori le tracce, che di 
ele antiche Vie ho ritrovate in ‘T'ofcana, fperando 
b 3 che 
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che cio palla ferviro di maggiore (chiarimento della 
Giengiafia antica 

La Polcana corramente fu delle prime WPravincia 
foggioagare di' Musnni , è percio fu anche delle pr- 
me, riellu quali facellera l‘70 Militari; malta più per- 
ché ella doveva fervire loro di paflo , per hire DL) 
ampio connpinifie di da chi conto chis 1 Mama fecu- 
Fo pier cella /ufiuna vane magnifiche #70, ma fliccu- 
mie lufew des ssa ν Ilisssgirnanoni Lin per days lunga ly- 
foque purucro', cgh È orediale che da Volcana ne' 
Festipoi fossi pio rid 16 AVAnNti di ellera —I 
cla Moena; vetta de duc fhiunle helle e canna, la 
quali Ses villerie di commnieazione. per do ment tra 
una Cartde D'altra, eo de ne da veritinali rifeuneri 
Cufimo delle Hens * . Fitu Biula veramente ' dicen- 
do elic da Ae/us Coletta lontana due giuruntio da Ha- 
Mis sa mela POM IUVIA atque hurronidy IpMrdri Wupor 
fuere dici manici fultma i nulli ad um divm Wo vere 
egrurvin quidem sdita +, parrebbe che delunvella la 
Pudcana comu qualelie pacinccio dell’ Ansorira , ten- 
va Arade ma cicido vida Interpieirato, che puella 
dala pares della Avotagna di L'iterhu sia paete da- 
dense Dirleso a prote Mi6 fi da di Sicuro dal me- 
detti dins, cha altre Made dovevano ettore di 
Goopinizazione ta la Zofvana cid dd Lucio, Pero una 
Gerisipente der guista Prifiu eva, pocuta pallare cull' 
Juicicato e distro 1 Vedcani i pero un'alera ( credo 
iâu durvigoo da Vallo cella Colima a a ill /evero ) 1a pal 
darci sta dba V'Isiorsato dh Parfenai che affido He- 
Mori a prsi aprile docoluna era prattato in L'ilcana 1 fr 
siulu — des’ C44009 Senuni cho dip mallu in 20 


(lur- 
(0) Pic 100. tan Tab è (4) V Siuscach Lett Cont in 
(3) 090" Marchetti "Poliana trrrapia sd alovino batti lella Ciuenso 
ac. i Giallica Gilalpiuo a C. 60. 
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fernazione Roma; e pet una pafsò il Confole Mins- 
sio call'Efercito , per andare da Arezzo a Pifa l' an- 
no go, di Roma. Gili ftefli Srorici Romani con- 
fellano , che gli antichi Berufci erano aflai più ricchi, 
ingegnoti , e culti de' Romani medefimi, e oltrediciò 
fappiamo quanto erano attenti alla Mercatura , quan 
te Colonie hanno mandate fuori del paefe , e quante 
conquifte hanno fatte; laonde parmi fi debba crede. 
re per certo, che avranno faggiamente tirate per il 
loro paete (trade maeftre comode e belle. Si aggiu- 
gna che foventa i Lucumoni, o Rapprefentanti delle 
Città di Toſcana, fi dovevano unire inſieme in Die- 
ta al Fano di Voltunma, per trattare di alfari concer- 
nenti gl’interefli di tutta la Repubblica , o vogliamo 
dire di tutti i Cantoni degli &#rafcé ; ficchè bifogna 
fapporre, che da ogni parta della T'ofcana follero 
frade di comunicazione con queto Fano di Voltuu- 
«a per lo meno. Non è paflaca a noi la notizia fi- 
cura di veruna di quefte antiche Scrade Eeruſcho, 
ma egli è verifimile, cho molte di eſſo fi fieno man- 
tenute in ufo per lungo fpazio di tempo Le fieno di 
quelle medefime che fi credono opera de' Romani, 
anzi io dubito che alcune Strade moderne, e tutto» 
ra praticate, fieno quelle ſteſſo aperte dagli antichi 
* » è a luogo a luogo ne porterò qualche in- 

zio . 

Lafciando adunque nel loro oblio le antiche Stra- 
de Errafehbe, 6 venendo a quelle che fi fanno , 0 fi 
credono effere ftare aperte , o rifarcite nel tempo che 
la Tofcana fu dominata da' Romani, egli è duopo d' 
avvertire, che quelte Strade fi devono ridurre a 
due claffi; alla prima cioè quelle che fi fa, o ficre- 
de ellero ftato fiero dalla Repubblica Romana o da- 

F gl'Ime 

* (1) Guarræſi Offbre. Storiche intorno ad alcuni fatti d° Aanibés 
lac. 178, 
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gl' Imperatori, e quefte per maggior diltinzione le 
chiamerò coltantemente Mie Militari; alla feconda 
poi quelle che fembrano fatre dalle Colonie, e dai 


umicip) della T'ofcana, per comunicazione tra di lo- |; 


ro e culle Fie Alilitari, e quefte per tugliere l'e. 


® f.le 


uivuco , le chiamerò Vie Municipali , quali come | 


atte da un tal Municipio , febbene può dubitarfi che 
alcune di else fieno ftate fatte per decreto, ed an: 
che con ſuſſidj del Governo Romano . 

Il ritrovare i tratti di quefte antiche Strade non 
è imprefa così agevole, perchè troppo fcarfe, e ſtot- 
piate fono le nuuzie che ce ne rimangono . Due lu 
no i principali, ma torbidi fonti s da’ quali ta di me» 
ftieri atcigncre quefte notizie. Il primo fi è quel li 
bretto , che porta il falſo titolo d' Itinerarium Provie- 
ciarum Antonini Augufti , elsendo molto facile il di. 
moftrare , ch' egli è ſeritto nella decadenza dell’ Im 
perio Romano, cioè intorno al cempo che i Barba» 
, xi invafero l'Italia. Il fuo vero Autore è ignato, 
quantunque il empſtoro lo creda Scozzefe . lo ne 
‘ho veduto un belliffimo Tefto a penna, fcritto ia 
Cartapecora nel Sec. XI. nella Biblioteca Gaddiana , e 
da ello ho prefe le varie lezioni che noterò a' loro 
luoghi. Gli Eruditi, non potendo aver meglio , han» 
no fempre farto gran calo di queſto miierabile ſtrac- 
cio d’ Antichità, e perciò ne fono ftate fatte  molt' 
‘edizioni, delle quali la più ſtimabile è quella fatta 
nel 1735. in Auſterdum in 4.° co’ comenti di Giofs 
Simlero, Girolamo Surita , Audrea Scotto, e Pietro 
Welelingio. Ver Itinerario d' Antonino, che io per 
maggiur brevità cirerò così abbreviato 6. As. io 
intendo quello , che comunemente è ricevuto dagli 
Eruditi fotto quel titolo € quantunque pieno d' ere 
rori. è un preziofo monumento di Geografia anti- 
ca. Per lo contrario di niuna autorità deve riputar= 

» ano 


DRULA TOSCANA: 7; 


fi, unuì è una sfacciata impaftura il frammento di 
quelto iltello /f/nera:to pubblicato da F. Gio. Aanio 
Viterheſe. L' /rinerario antico e genuino, è uno di 
quelli che fi cluamavano /finersria Aduotata, cioè 
un liberculo fatto a fimilitudine de' Libri di Poffe, 
che fi fanno oggidì per ufo de' Viagiatori, come 

cagion d'esempio, il Nuovo /sineririo delle Po- 
fe pe tutto 10 mondo d' Ottavio Codogno; ma non 
neppure tanto ben fattu. è fe lu tu nel fuo prin- 
cipio *, egli è ftaro calmeote guaftato, e ftorpiata 
nelle copie, che fi pierà. To trattando delle Strade 
che pallavano per la ‘l'olcana , metterò in villa al- 
cuni notabili errori che vi fono , e procurerò di cor- 


serli. 
dx altro Monumento autentico delle ſtrade anti- 
che , fono le due Zavele /rimerarie , che tì dicevano 
Itineraria pista, in Cartapecora , le quali erano grà 
nella Bibliuteca dei Pewringeri, dipui furono com- 
te dal Sereniflimo Principe Eugenio di Sauuio  d' 
mmortal memoria, ora fi cunfervano nella Bibliote- 
ca Colarca l'indubonenfe; e furono copiate fedel. 
mente, e pubblicate con erudite annotazioni da Mar- 
co Velfero e riftampate da Piero Bertio nella rac- 
colta dei Geoerafi Ausichi. Di quette Zuvole, la 
maggiore è una Carta delle Pofte di tutto \' Impe- 
Tio Ramano, full''andare di quelle, che oggigiorno 
fi fanno nelle più culte Provincie di Europa, per 
uio de Viaggiatori , e fi itampano anche in Seta, 
e in ‘Tela d'Olanda. Gli Rruditi convengono, ch' 
ella è ftata Farra poco avanti all'invatione dei Bar- 
bari, cioè nel Regno d' Aecadio, e d' Oworia * , ed 
Ranno creduto, ch' ella apparvenelle a qualche Ge- 
neralo d'Armata, che l'avelle fatta fare dagl' lage- 
goerì Milhtari, per regolare la marcia delle Trup- 
pe 
(a) V. Wellelingii Praeî (a) V. Borgier 343. 
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pe. lo veramente non mifo ſoſerivere ad una tale d* 
piniane , attefu che in quefta Carta trovo errori col 
maflicci, che mi fanno ftordire, e fono perfuafo, 
che colla regola di quefta Carta, in vece di dirigge 
re bene il viaggio d'un Efercito, vi è da metterle 
în gravi pericoli. Ella fe ben fi efamina, fembre 
eflere piuttolto opera di qualche idiota; o una cat 
tiva copia di buono originale; ma non per quelo 
perde il pregio di eflere uno dei più venerabili Mae 
nofcritti, che ci reftino della bella Antichità, ann 
ella forma uno dei più pregiabili ornamenti dell'Awe 
guſto luogo ove fi conferva. Egli è però da avven 
tire, che ftante la lunghezza del tempo, eflTende 
in molti luoghi sbiadito , e quafi affatto fvanito l'in 
chiotro , e la Rubrica, coi quali erano faritti i no: 
mi delle Poſte, edi numeri delle miglia, doppo & 
ritrovamento della ‘Tavola, fu tentato da alcuno &i 
ravvivare quella fcrittura quali oblitterara , con 
nuevo Inchialtro , e nuova Rubrica, come chiar 
mente fi conoîce, e in quella riftaurazione 
feguì qualch' errore, che non farà ftato nell’ ant 
ca fcrittura, particolarmente nei numeri delle ae f. 
Ia, a 
Alla Tavola Itineraria Peutlugeriana, che per b 
vità citerò così Tab. Peut. deve unirfi e combina 
l’ignorantillimo Anemimo Ravennate, o fia Guidett 
da Ravenna ' il quale ha compilata la fua Geografia 
particolarmente nel Lib. IV. ed il Periplo del Man 
re Mediterrauea *, cal copìare e ftarpiare i no 
delle pofte di quefta medefima, o di una fimile € 
Itineraria , ridicolofamente chiamandole tutte Gi 
ma pure bifogna pigliare quello che fi può vere, 
ngoe | 


(1) V. Wefeling. Pracf. in 796, V. Weflkcliag. in Trish 
Itiner. 499. 
(a) Ex edit. Voflii pag. 794 
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gegnarfi con effo di emendare qualche nome della 
Isdvole. 

Ecco una breve idea della magnificenza, e como- 
dità delle Vie Militari, ricavata dalla grand’ Opera 
del Berzier, c da altri Antiquarj che trattano di 
quefte materie . Elle erano molto larghe, più dirit- 
te e piane che foffe poffibile, dimodotalechè fi ve- 
dono fino dei Monti forati a bella poſta, come il 
Furlo, e Pofilipo, per {canfare di fcavalcare la loro 
cima. La ftrurcura e ftabilità del loro pavimento è 
mirabile, e troppo ci vorrebbe per deleriverla. Di 
tanto in tanto erano deftinate le Poſte, e le Olte- 
Me che fi chiamavano sruzaziones, o manfiones , dal 
qual nome è forle corrotto il 'Tolcano Magione, 
ettaro ad alcuni luoghi fulle Vie Militari, ina può 
ar' equivoco colle Magioni dei Cavalieri Te mpla 
8 ec. Ad ogni miglio fi trovava fur’ un piediftallo 
la Cippo , o Colonna, tonda © quadra, nella quale 
ta incifo il numero delle miglia ( coftume forte 
mefo dagli Antichi Ferefei * ) che correvano da 
mella Colonna fino alla Porta di Roma, dove faceva 
tpo quella ftrada , e ciò fi coftumò nei tempi del- 
x Repubblica Romana; ina l’ Imperator Auguffo 
vendo collocato il Milliario Awreo nel mezzo del 
loro Romano *, volle che da quelto Milliario fi 
tehdeile il punto filo di tutte le Vie Militari, 
lechè farà ftaro necellario il rimutare tutte le Go- 
mme AMilliarie , che erano per elle (trade. Il Bar. 
fer * crede, che in quefte Colonne fi continualle 
| namero fino ad centefimum dal Milliario Aureo 
er ogni verfo; e che dalle cento miglia in pai, fi 
ignalfe altro numero delle miglia, che correvano 
a qualche Città, 0 Municipio infigne; ma è trop. 
| pa 
(1) V. Rena de’ Marchefi di (+) Plin. Lib 3. cap. gs. 
Acana a car. 10. (3) Tom. I pag. 761. 
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pi chiaro l'elempio in contrario delle miglia 104, 
ognate nella Colonna del Cumpofanto di) Pif. Nek 
Ina duve a cagione del bivii @ trivil. era facile 
lo maglie, erano polti i Zur Vial) , ciad termini 
Con diguro di Mercwrio Compiraliata 0 N°taro a 4° Ae 
pollo; chi tigero g d Fncole ee, dan iterivioni, chO 
tiulicavano 1 tratti delle ftrado, Qualehe cola di 
mile vel moderno ho veduto ful bivia della Serado 
Romssasdove da Mesa {l può andava a Palzerra 0 
Fircuse, Da ambo le parti della ttrada orano late 
ghi oo comu marelappiode perl mdoni, ©@ agni 
tanti palli ora uno montatalo , —R poi e ma 
guufici erano 1 l'unti, per areravertare i fiumi a grati 
chi o piccoli, è per foanfare 1 balli a ruvelvio. 
aigiungano le lfantane, gli Abbeveraral, le piana 
tato di'Albiesi por far' ombra gi Temp), le 

pho, le Vlletfos i l'ortici, 6 mille altro cele, ché 
removano quelle Fin magnifiche infieme e camad@ 
fimo. Tuntu forva per dare una breve idea delle 
Lie Alblitardi pattlamo cova alle Manderpali . Henno 
querelle tatto dallo Cutd particolari della "Vofuane 4 
per comunicazione tra di loro, e calle 4° A6//N 
ri. ad inicagione: di quelle , colle Colonne  Milliab 
rie indicanti il numero delle miglia che correvano 
cia quella tal Città, fino ni Giuntini del di dei fer 
ritorio» dove fegguitando la fteada , prineiplava ud 
altra numerazione di miglia, fino all'altra Già di 
corrilpondenza . 1 quello #0 Municipali malto ne 
ravvifo nella ‘l'ofcana, cume dirò a fuo Inugo 1 felt 
mento qui noterà, che intorno all'uto delle Pale 
anticamente ftabilito por lo Wio Milizuri è Muwitla 
petti MI può vedere un' erudirn Dillereazione del 
Naverdoro /'rameofdo Calleftbi , Stampata in Birensé 
nel 1740. poco avanei alla morte del {uo dato Aus 
toro e Ln quanto put alle muluce delle alggiia | prati 

Gate 
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arte dagli Antichi nelle loro Vie, il Capitan Cof- 
mo della Rena * , cd il Rorebdini > fillano che dicci 
mella» o millepafli dei Rumani, coftituifuono otto 
dalle noftre miglia Fiorentine, Il P. Riccioli però 
vole, che 25. antiche facciano 20. moderne. Si 
mò anche vedere quanto notò il Ca/ini, nella fua 

peraifon des mefures Itineraires anciemnes ave: 
hs modernes?. 


Via Aurelia, 0 Emilia di Scauro. 


| | 
7A Via Aurelia è una delle più famofe, e più 
4 magnifiche ftrade Regie) 0 come altrimenti fidi 
va Pretorie, a Confolari , o Militari che follero 

dai Romani. Carlo Sigomio + con probabili cun- 
re moftra, ch' ella foffe  faera l'anno 512. dalla 
dazione di Rama, cioè intorno a 1985. annita da 
Aurelto Corta Confolare, e che dal di lui no- 
He ella foffe chiamata Awrelia. Altri hanno «redu- 
1 che tal nome le fia derivato dal Tribunale Au- 
mile, che era quafi al principio di eſſa, o dalla 
te Aurelia di Roma, vicino al moderno Ca/lel 
8 Angelo , dalla quale veramente aveva ll fuo prin 
pio, non già dal Mi/liario Awreo piantato da An- 
feffe nel Foro Romano, ma fu quefto propufito, fi 
vda quanto ha dottamente ragionato il Chiariflimo 
It Ab. Don Diego Revillas, nella fua Differt. ſo- 
pro 3) Milliario Aureo nella Parte 2. del T. 1. delle 
Difert. dell'Accad. Etrufca di Cortona. Quett' an- 
* tica 


| fu) De Marchefi di Toftana = (4) Lib. 2, de Antiquo lure 
an 43. Italiae cap. ult. 


| 1 Difc. P.siac, 124. 134. (5) L'Artringio al Rom. Sub- 






Memoires de l'Acad. dea ter. Rofii vuole che ella tofle tatta 
tene. A. 1702. pag. no, V.Ber. l'Anno 679. di Roma. 
ga PIZ. Boy. 
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tica e prima Via Aurelia fu tirata verfo Ponente, 
luogo la Spiaggia del Mar Tirreno, per il tratto dè. 
85. miglia, fino al Foro d’Aurelto, ch' era un Ca- 
Itello poco avanti d’ arrivare al fiume Ziora, tra 1 
Mare ‘e Montalto. Ella doveva finire quì vicino, 
all'antica Gravifca , sì perchè il Dominio dei Ro. 
mari non fi ftendeva per allora più in.là.; sì anco» 
rn perchè coftumavafi di fabbricare alla fine della 
ftrada Confolare un Zoro, o Mercatale dello ſteſſo 
nome, per il commercio franco coi Popoli confi- 
nanti ', e tale era il Foro Aurelio. Avendo pofte». 
riormente la Repubblica Ramana diftefo più oltre; 
il fuo Imperio, e foggiogati non folo iTofcani, me: 
perfino i Liguri, ed i atifci Popoli ferociffimi,. 
volle che fi prolongalfe la Vi4 Aurelia per le Pro». 
vincie conquiſtate, e ciò non fola per facilitare il. 
paflaggio delle Mercanzie, e dei Viandanti , me, 
principa [mente per potervi far pallare liberamente. 
e fue Truppe, e tenere a freno i fudditi quando»: 
penfaffero di ribellare. Incaricato di quefta magni=, 
fica imprela fu Marco Emilio. Scauro , ftato Confolew. 
Cenſore, e Principe del Senato, e che aveva fog»: 
giogati i Gatifci, ed i Liguri. Egli adunque col ri» 
tratto della preda fatta nella. guerra antecedente». 
tirò la Via Aurelia fino ai Vadi. Sabazj nel Genore- 
fato, per 383. miglia, principiando dal Foro Aurt- 
lia, dove finiva l'antica fatta da Aurelio Cortes: 
facendola paflare lungo il Mare, pet Pifa, e per. 
Luni *. La nuova aggiunta fatta da Emilio. Scauron 
fu chiamata da alcuni Via Aurelia Nova, a diftin» 
zione dell'altra fino al Zoro Asrelio, che acquiftò 
il nome di Awrelia vetus. Perciò in un’ antica Teri 
zione, che fi trova in Tivoli, ed è riportata dal 
Pas- 
(1) Cluver. Itah pag, 48f. (3) Strabo Gcogriph, Lib. V. 
pig. mihi 44. 
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nio ".fi legge: Curatori Viarum Aarellae ve- 
& mevae; ma nel Real Giardino di Boboli è 
lera Ifcrizione, in cui è nominato un M. Me- 
surator Viae Aurelia? così in genere *. Il trat- 
i continuato d’ambedue fi chiamò generalmen- 
ta Asrelia , fenz’ altra difltinzione. Cicerone ? 
tres viae funt ad Mutinam: a Supero Mari 
mia, ab Infero Aurelia, Media Caflia; e Fla- 
opifto +: Etrariae per Aureliam ufque ad Al- 
faritimas ingentes Agri fune, bique fertiles & 
' + Il nome di Via Aurelia, fi comunicò anco- 
una fua propagazione dai Vadi Sabazj, dove 
na quella d' Emilio Scauro , fino ad Arles di Pro- 
se credo anche all'ultimo fuo pro'ungamento 
n Spagna. Oltre all’ autorità dell’ Itinerario d° 
mo, e di Rutilio Numaziano, che la chiamò ' 
tus Agger, ce lo comprova il nome di erand 
s Aurelias, che i Contadini Provenzali danno 
ra ai refidui di quefta (trada, che palfa per le 
Zampagne '. Avvertafi però, che in Provenza 
orum Inlium ( adello fi chiama Frejus ) appun- 
quefta Via; laonde può fofpettarfi, che il trat- 
I Aurelia prolungato dai Vadi Sabazj, cioè 
ridi, o Vai verfo Savona ,fino al Foro /ylio, fi 
, Chiamare Via Iulia, perchè fatto da un tal 
2. Così ventiquattro miglia più là era Forum 
i, a Luc, o a le Canet în Provenza; dipoi 
ando da Ar/es in Spagna fi trovava Forum Do- 
,s che verifimilmente ci fanno fapere i nomi 
Autori di quei pezzi di Vie. Comunque fiafi , 
tante il nome antico ed accettato di Via Au- 
relia, 


Urbis Romae defer. Lib. 2. pag. 442. 

V. Grutero Thef. Infer (3) Philipp, 12. 

L, | (4) In Aureliano cap. 47. 
Gori Infcr. Etr. Urb, T. (5) V. Bergier ibid. 334-439 
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relia, meritò M. KHmilio Scauro, che quel pezzo U 
quale ei vi aggiunte , dal fuo nome fi cuminciafle 4 
chiamare Via Aemilia Scauri , a diftinzione della Vi4 
slemilia Lepidi, cha da Rimini conduceva a Halo- 
quae ad Aqunileta *. L' Imperator Adriauo, il qua. 
lo fece rifarciro tuttu il tratto da Roma ad Ar/, 
volle che non folo quel pezzo farro da Hmmilio , per 
memoria di lui fi chiamalle Aemilia, ma ancora 
pezzo più antico fatto da Aurelio, è l'ultima giune 
ta da' Fadi Sabazj fino ad Arles, can che venivi 
a perderli la momocia ed il nome d'Avrelio . Non 
ci lafcia luogo di dubicarne la Colonna Milliaria, 
che fu trovata fu queſta ftrada appunto in Val di 
Fine sin luogo detto Rimazzano, o Riomazaane, 
ed è (tata pulta nel Campofanzo di Pifa, in mense 
ai duo Cewotafy illuftrati dal Noris, Ella è di Pare 
china, alta poco più d'un braccio, 6 vi è fcolpità 
la feguente Ieriziune, ‘ 


CARS, I. ARL. 
ADRIANVS ANTONINVS. AVG. 
PIVS P. M. TR. P. VI, COS, Il. IMP, 
Il. PP. VIAM AUMILIAM VETV 
STATH DILAPSAM OPER, 
AMPIIATIS, RESTITVEN 
DAM GVR. A_ROMA MP. 
CLXXXVILI.* 


Si leggo Via Aemilia ancora in un' alera Colunr® 
Millaria, che rimane ructavia fulla ſtrada medeſi 
ga non lontano dal Poute della Fine, come pe. 

fotto 

(1) Strabo Ib'd. Weflaling: ia (») V. Martini Thent. Rafil. P 2 
Ja, Ant, pag. 100 13y. Guri Infcr. Amg Y.2:1 4 
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to dirò. Fu comunemente ricevuto il nome di 
a Emilia, e fino di prefente nelle noffre Marem- 
r ella è chiamata dai Pacfani Via Einilio, laonde 

ancora nel proleguimento la chiamerò con tal 
me. H fuo tratto è molto interrotto e deforma- 
\ al dì d'oggi, anzichè della fua magnifica ftrut- 
ira non fi ravvifa altro, che qualche pezzo di 
aftrico nella Gro/fetana , e una Colonna Milliaria 
rezza fepolta in Val di Fime; laonde bifogna rin- 
facciarlo coll’ aiuto degli antichi Itinerarj. Ver 
uona fortuna nell’ /eiuerario d' Antonino. ci è refta- 
1 la feguwente breve nota delle di lei Pofte, ed 
na con qualche manfione di più ,ce la prefenta la 
svola Itineraria Pestingeriana. lo riporterà prima 
uefte due brevi defcrizioni combinate, perchè fi 
ioffa meglio giudicare della varietà; dipoi con an- 
tazioni corrifpondenti ai numeri Arabicì pofti 
vanti ai nomi dei luoghi, m'ingegnerò di fchiarire 
fer quanto potrò la topografia; finalmente fegne- 
ID tutto il tratto come io giudico che fofle, coi 
nomi moderni. 

Via Aurelia a Roma per Tufiiam & Alpes Marì- 

timas Arelatum ufgue M. P. DCOCXCPI. fic. 


ex Itin. Antoninò ex Tab. Peut. 
Roma Roma 
m. po XII. m. p. XII. 
 Loriwm tr. Lorium 
n. p. X. mp 
=. Bebianar 
1. p. VI. 
3. 44 Turres 
Mi. pe XII. . 
4. Alfium. 
Mi. 6 Xx. 
Tea. Py. ? 


LIO Ryre 
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3. Pyreos S, Pyrgos 
Mi. Pi. WII, N, p. PI, 
6. Punicum 
sn Pa FALLI, ( Cluv. dll 
7. Gaffrum navum 7. Gaffrum quam 
mi. p. P.( alibi WILL) m. ps JHH, 
8. Genrumeellas 8. Centamceellas 
mi pi X Minioner fl, 


#86 p. 8 0.004. 9 
9. —— 
— 
10. ——— 
m. p. Il 
. Martam 11, Martam fluvium 
of; XIIII. Wi. db. Ill, 
12. dg Aurclià 32. a Aurelii 
m. fi XXF, si. pe AU, 
tr — five Ara 
ni as 
LT J 7N50 
les Agna 


ui fb ‘colà ( Rav. Subi 
a.Succofa . ad Porti 
Collam |. Colfanum ) 
Il è Pa o qua 
16, Cofara 16. Cofam 
mi pi. XXIT( God. Gad. m. p. VIII 
AI, ) 17. Albiniam fi. 
mM. fi 1811, 
18, Ze/amonena 
m. pi VISIT, 
19. Lacum Aprilem 
mi pAX ai xh 


+ n° 20. Alb 


ho 
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ru. Salebronem 
ni. p. VIII 


1. Manlianam 
mp. XI 


4 Populonium 
m. p. XXF.(Cod, Gad. 
XXI.) 
4. Vada Volaterrana 
w. p. XVII ( Weffel. 
XVIII. ) 
4. ad Herculem 
mio ALII. ( Cod. Gad. È 
Wefftl. XII) 


I. Pifas 
mp. XI 

fi Papirianam 
n. fi XI. 


4. Lunam ete. Arelatume 
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20. Haffem (Rav. Affa) 
21. -_Umbronen fi. 
me. pi XII. 
22. Sulebarnare ( Rav. Seo 
lembrone ) 0° 
mo pi VILII. 
23. Manilianam (Rav. Mal- 
liana ) 
n. p. XII 
24. Populoniuti 
ra. P. X. 


as. Vada Volaterrana 
Mo p. x. 


27. Veliuot (Rav. Celſilon. 
Celfin. ) 
wi. po XIII. 
38. ad Fines 
me. pi VIII. 
29. Piftinas 
w. p. XVI, 
do. lurritam 
m. pi VIII. 


32. Folfes Papirianas 
mi. pi XII, 
3 F ad T'abernam Frigidam 


w. 
34: Lunam je. 


co 
Venghiam® ora all Muftrazione de' luoghi Indica- 


ti nel- 
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tionella fopranuosata #0, fenza confondertìi nella 
precifa milura delle gigli al perchò ello fono die 
vello dalle nindetne, Ni ancora perehd non fi può 
interamente fitatti degli antichi pumeri, mentre non 
è credibile che tra un Ivugo è l'altro vi correlle 
fempro un numero intiero cdi miglia, fonsa fromtani 
oo parti di ql, cid mezzo, tergo, quarto €t la 
quali von uno nuerte negl' Lanerary, 

i. Zortui Vago fomoto per la Valla dell''Irapera» 
tor' Autori Pro. ndetlo rovinato Ginv. sa, I'e/felà 
ton o toste dinas de Rofetacuda falubiytate Agri Ros 
PI 1101414 pi. sl Ledlon, ν Page la 

a. aAν Vallapigrio pvinato, vicina gl fiume Ara- 
ne. econo 1 (tone aa. nn pauttiafto vicino al 18/6 
Paltdoro , Avon do da Core te Aapurraft dell Agia Noa 
anto, pubblicata da Ciro, Mtarsfha cideg lina nel 1704 

. Lugrira TL Von, quilicicido che Lolle in lude 
go detta Za Steri dove Lant molte antiche ruvie 
ho, timo dulito che fin dl iedefinio Inoggog Apputte 
to, die alome go ni quietti Zigeisj e hieamato ly 
42/6 percio duluto, he vada cancellato al nome 
sti Luroer, I. Iule: Ca elell' Ausl Prrufia di Cus luna 
Doge, tr 

4. A/fruma ra ciflrutto rv. Tn deferizione itolle 
foviene di Palo in una deter del Card. Fivgsata Qre 
fino tralle Alien abili raccolte del Cernffezanmi 3 ti 
017 Nella Carta del Czagolez fono fegnate le di la 
fovine 1 Inogo detto la Sura, e poco furto arl ello, 


alla buccia del Rigo Capyno fono 1 velligi del d'urto. 


Alpieafe di Pomnponto Afela quando deferive il dt 

totale della ‘L'ofcana fi leggo cizsa, na credo deva 

corrtpygrrti 4/0, non Mise come vuole Il Cav. gig. 

n. Dilflerr. dell' Arcad, Etrufea di Civetoma Li gua è. 47° 

gs dyrgi è nome Cireto ele figrfica //rrer, dotte 

do credo che l'uvpesito Autore dell'/esnevario d' die 
fonts 


© BMILTA DI SCAUNO. 84 


lenizo abbia equivodaro, chiamando quefto luogo edi 
nome Latino ad Turres, c col nome Greco Pyrgl 
qui nella Via Anrelia, e nel viaggio da Roma a Cene 
becelie per la Via Portneafey nella Tav. Pent. certa» 
mente il nome «4 /arres non fi trova, Il fito di 
Pyrgi rovinato fi conolce dal Cluverio 496, preflo 
alla 7rre di S. Severa, 

6. Pumicur Caftello di cui fi tavvifano le rovine 
intorno a S. Marinella Cluv. 496, 

7. Caffram Novam diftrutro ful Mare, anzi in pare 
te dentro al Mare, vicino a Zvrre Chiaruccia Ciuv 
438. Cingoli ! 

8. Centamcelloe, ovvero Portus Traianus. Cincele 
de, o fin Civiza Vecchia Cluve q83. 
Minio Fiuvius il fiume Mignone Cluv. 483. 

9. Gravifede® Città rovinata tra il lido e Corneto 
Cluv. 483. v. Doni de Reffit. ſalubr. Acrì Rom pag: 77. 

to. Tabellaria v. Gluv. 486, 

11. Marta fluvius. U fiume Marta, che feola dal 
Lego di Bolftna. Clav. 483. Adami S:oria di Volſe- 
HO, 

12. Forsm Aurelii rovinato nelle vicinanze di Mon. 
delto Cluv. 485, 

13. Arminia fiuvias. 1) fiume Fiora Cluv. 485. 

14. Ad Nonas , vel ad Novas. ll Cluverto 485. non 
fitrova il fito di quefto luogo, nia credo che fia rem- 
po perfo il cercarlo, perchè verifimilmente quì ha 
erracb l'Autore della Tovola nel fituarlo. vi fotto 
al n. 41. | 

15. Succoſa, ovvero fub Cola: in vano fi cerche- 
tà un luoga chiamato Sud Coſu; poichè l' Autore del- 
la Tavola Pest. ſembra aver volato dire Sub Coſa Ur: 
be eff Portus Herculis ad m. p. XX. e appunto Port Er- 
tele è lontano dalle rovine di Co/a circ' a 18. mi- 
glia modertie «Anche l' Aronimo Ravennate fegna cos 

3 fase 
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me un luogo Subcuf#; donde io congettura che tana 
tu il Ravewnaze, quanto V Autore della Zav. Penring 
abbiano tormate le loro opere , collo fpagliare un più 
antica Zsbro di Pofle , nel quale dappo, regiltrata la 
Cictà di Co/u lulla Pia Aurelia folle foritro Sab Ce- 
fa(eh ) Portus Hercalis. Corto che, il Reaveamaro mele 
fe per Città quali rutti i nomi che trovò ſoritti ia 

nel Zibro di Poſto, anche quelli di Caftellueci, è 
difemplici Olterte; ficcome | Autore della 7av, Peas, 
efprime col fegno di Città molti lugucci che non lo 
meritano. 

16, Cafa zo Calf Città rovinata in un Colle nell 
Htmo del Alvuze Argentario, viciao ad Anfedania Cluv. 
478, v. Differi. dell'Accad, Hiruſto di Cortuna T. x 
dt 4 
17. Albinia fl. il fiume Albegna Cluv. 478. 

18, /elamo. Lalamage Cluv. 476.ma Zulamune vete 
chio ,v. Differe. dell'Accad, Kerufia di Cortona 1. 3. 
| ACE sf. 

19. Zacus Aprilis. Lago di Caftielione Cluv, 474. 

20. Huſtu, 0 come la chiama l' Amon. Ruven, Aſta. 
pon fi ritrava il [uo fito, Clau. 478, 

11. Usibro fl. IH finimne Ombrone di Maremma Cluv 
479. v. Difsert, dell'Accad. Etrufia di Cortona Dl. 3. 
ac 6. 

21. Salebro . Il Cluv. 474. vuole che quelto fia il 
fiume Hrsss, che icola nel Lugo di Calligliane del» 
la Pefcaia, è poco fotto dice , che il Lago Prelio o 
Aprilio è il Lago di Caffiglione medefimo . A 6.476 
poi inclina a credere ,che Salebru fia Neriguo. Ans 
car'io credo che Salebro folle qualche Ofterfa alla 
hocca della Hruua , adello Foce del Lago di Cafligliu 
we, dl quale in quei tempi folle alla più riftrecto, 
Che non è di prefente, 

21. Mausliana . Cluv. 476. vorſo Scarlino » di 6one 

i4@* 


I 
ì 
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deri però fe fl debba vlurtafto leggere A/mam , pole 
hè un name fimile, cioè Afanliana è anche vici. 
o a Chivfi, c il fiume 4/w0 è in quelto paste ape 
unito » per la vafta Pianura del quale fi trova Na 
ranifefta traccia della Via Fmiliz. Dubito però, 
he da Gofà a Populonia fullero due firade, cons 
afe in und negl' /ziverarj , come dirò a fuo luogo. 
‘otrebbe anche fapporfi , che ftieno bene ambidue 

efti nomi di luoghi, conturtochè fimili, e Mani. 
iana Littorale liguifichi Po/seffione di Manilio; Man- 
lana pol Mediterranea Pofse/fione di Mantio . Maglia- 
0 è un Caftello nella Maremma Senefò tra Sarurnia 
> Talamone chi fa ch'egli non fia l'antica Manlia- 
i, lungo una via che da Chia/ conducefìe a Satur- 
ria, indi al Porto di 7a/emone, che verifimilmente 
ra il Parto de' Soternini ? Quefto Magliano fi tro- 
ra nel 1ie8. nominato Caffrum de Maziana infra Co- 
mitetu Sunnenfe, donde parmi ovvia la mutazione 
la Marliana. Rio medefimo a mio credere , ſi tro» 
ra nominato in altra carta del 1097. Carte de Mala 
lamo *. Cofimo della Rema * colloca Malliana dov' è 
Barberino di Valdella, ma non va attelo, 

30 Popwlonium , Popolonia indubitaramente v. T. 
MIT, a car. 186, 

25. Vada Volaterrana. Fada T. TIT. A car. 149, 

26. Ad Hercalom. Vicino A Livorno Cluv. 468. il 
Calasubrene v. T. IT. a car. 140, 

27. Velini, Celfilon. Bullia | Vetulonia Cluv. 473. 
39, Ad Fine, La Torre di Saracone Cluvi 468, 
Quefto nome di Saracoue, o Saragoar, è ford re- 
ftato a quefta Torre dalla Famiglia Sarazone, po» 
tente in Piombino verto la fine del fecalo XIV. e 

F4 capo 


(1) V. Manni Wluftr de' Sigili (2) Ds Duchi e Marcheli di 
T.an. ac. 7100 da. Toieana a c, 11, 
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capo della l'azione Rafpante in detta ‘Terra *. ETà 
‘l'orre è nei Monti di Livormo,in cima d' uno fco- 
glio che riefco ful Mare , in luogo afpriffino ed 
unpervio; lnonde è impollibile, che i Romani con. 
ducellero la Zia Emiliu per tali precipig). Oltce- 
dicid è certo, che ad Ziues era un luogo abitato, 
vicino’ al Ponte rovinato della Fine, come feci ve» 
dere a car. 264. del T. HIT., e per ello certamente 
vaſſava la Pu Fiwilia, lalciando allal lontana la 
orre di Saragone + . 

ag. Pifciwae, Stagno: Clav. 467. v. T. IH. a & t90. 

30. Turrita. Accanto alla Zone di Sì Stefano ve 
T. II. a car 124 | 

31. Pifae. Pifa» 

32. Foffae Pupirianae , ovvero Papiriana Polfeffio, 
O Macinecoli, 0 Viareggio v. 'L'. IV. a cars 231 Il 
Gioviu Hift. Lib. 1,18. e il Demp/lero Fer. Reg. 
Lib, 4. cap. 8. credono che fia #efdimnuovo, e quell 
ultimo, crede che abbia prefo il nome da Pepirie 
Dittazore, che fece multe buone cole in ‘Tofcana. 

33. Quberna rigida, rigida Cluv. q6ao, 

34. Zund, Lunt, 

Secondo i dari fin quì eſpoſti, è verifimile , che 
il tratto della Piu Aurelia, 0 Kmilia di Scauro folle 
pretſo n poco pece i feguenti luoghi. 

Da Roma per Porta e Cavalleggieri 

Mualagvotte Olterfa, 

Bibiana , 

Statua, donde fi parte un Viarrio che andava 4 
Cere in oggòi Cerveteri, ed una traverfa che va a Ceri, 

Monterone Qiterfa, 

V'accrna Oſteria. 

S. Severo , donde fi parte una traverfa , che co- 
munlica colla #4 Ca/fîu a Sabate . 

$. Ma- 


(1) Tronci Aun. 438. 
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S. Marinella. W 

Terre Chiaruccio. 

Civita Vecchia, donde fi parte la via che va «d 
Agwas Taesri., indi a Gere. 

Fiume Mignone. 

Corneto. 

Fiume Morta. 

Montalto . 

Fiume Fiora. 

Rovine di Cofa vicino ad Anfedonia , donde fi 


partivano diverte (trade da enumerarfi a fuo luogo ; 
0 focto.Anfedonia fi andava 


a Port' Ercole: 
[att A en © 
l I 


Fiume A/beg44 . Fiume Albegna 
Talamone vecchio Magliano 
Colecebîo Alberefe 
Ombrone Caftello . Groffeta 
Tombolo di Cafiglione Fiume Bruss 
Rocchetta Buriano 
Lili I | 
Pian d' Alma 
er td 

Scarlina . 

Campiglia » 

Populonia è 


Torre a S. Vincenzio. 


Palazzo del Fitto di Cecina. 
Vada » . 


Pon. 
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Ponte della Fine. 


l 

Parrana Val di Fiu⸗ 
Strada di Collina Rimazzano 
Fonte di S. Stefano Colle Salvetnt 
Ponti di Stagno Stagno 
S. Piero in Grado | 


Va Id 
Ponte nuovo di Pifa. 
attraverſo Pifa vecchia. 
Porta di Pifà , che farà ftata poco più 
Ia di S. Niceola. | 
Ponte [ul Serchio l'ubito fuori di Pifé. 


l 
Vecchiano Viareggio 
Malffacinecoli Fiume Verfilia 
Malfarofa Piume Frigido 
Rutgio 
Pietrafante 
Salto della Cervia 
Montignofo 
Malfa 
Lavenza 
Luni. 


Der render ragione del doppio tratto che ho fe 
grato da Anfedonia a Scarlino , non dirò altro, ſen- 
nonchè egli mì pare naturaliflimo , atteſa la faccia 
del paefe. Il Lago di Caftiglione, 0 vogliamo dire lo 
ftagno del fiume Arsa , non farà ftato in quei cem» 
pi tanto valto quanto è oggi e può anch’ eflere 
che folle più valto, o per lo meno più fondo, efîs 

ato 
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Rato pofteriormente rinterrato dalle Torbe del fiume ; 
e chi fa che egli non fia il Leo Prelie, o Prilio, o 
Aprilio degli Antichi, o il Salebrome '. Ora, dico 
io, quefto Lero.interrompeva il tratto della Pig 
Emilza, e perciò bifognava che ella lo fcanfaffe. 
Per fcanfarlo bilognava paſſare nel più afciutto, e 
più rafente che ſi poteva ad elfo Zago; e per tal' 
oggetto io nontrovo miglior compento, che i vuo 
tratti defcrittà i quali io riformerei così 


Cola 

Ì 
Albiniam FI, Flaffam 
Izlamonen Manlianam 
Umbronen Umbronem Fl 
ad Lacum Aprile Salebronem 

Colonia 
Î Maniltanan 
Popnloninta 


lafciando in mezzo a quelte due branche di ſtrade 
il Zago di Caftiglione . Un'altra ragione mi muove a 
erederto , cioè che in poca diftanza dalla branca più 
mediterranea , reftava vicino al Colle di Moffena l’anti- 
chitlima Città Etrufca Rofelle , la quale fienza dub» 
bio avrà avute, per il fuo territorio almeno, ic ſtra- 
de di comunicazione con Coſa, con Vetulonia, e 
con Popslonia , Città ancor' elle antichiflime , e po- 
tentiflime; ma quefte ftrade , fe hen fi confiderano, 
Ron potevano eſſere altrove, che per il tratto ma- 
diterraneo da me fuppolto di Via Emilia, tra Coſa, 
e Populonia. Io penfo adunque ch' Emilio Scanro 
tiral- 


(1) V. Guazzefì Lettera Cri Guerra Gallica Cifalpina a car. 
fica intorno ad alcuni fattì della 85. 
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tiralle veramente la fua Via quantopià breve , è Its 
torale puteva, cioè per il Zumbolo di Ca/tiglione | 
ma che o Ini medelimo, o altri doppo di luiy reo» 
vando già aperta In ftrala tra Gofs, Rofelle, Fecws 
lonia, e Populonia , la mantenelTero praticabile, e la 
riltauraffero, fiechè fi putelle confiderare pet und 
branca della Pia Emilio, ed tile, fe non altro, 
quanilo la littorale folle impedita per le bhurtafche, 
o per il troppo umido . K chi fa che Velinis fogna: 
to nella 7av. Pene. non fia Veenlonia? Intorno all 
antichità di fo/omme Caftelluccio vicino a Hwuriano, 
vedi quanto ha notato il Signor Cav. Cwassefi a ci 
Bo, e #4. delln [ua Zoetfera Critica intorno dd alcuni 
fueti della Guerra Gallica Gifalpina . 

La feconda divaricazione della Vie Amilia, io! 
ho ſegnata tra il Ponte della line, e Piſa, con più 
ficuro fondamento. Lo vera Via Emilia patlava in- 
dubitatamente per Golle Salvetti, poichè la {ua Go: 
lonna millinria certtuttantelima fu trovata lungo d'etli 
via.a Rinmazzano 0 Riotfazzato  Inogo aperto diftano 
te cda Colle Solvetti miglia cinque in circa, dove fo» 
no i Neni del Signor Cav, Lanti di Pila, e confina 
colla Fazrorsa di S. Regolo di SLM. GC. Su quelta mea 
defima ftrada in Val di Fine, in Inogo detto il Gre» 
cino, il Signor Dottore Zanobi Pomi ollervò una 
Colonna milliatia di Mnrmo binnco tuttora ritta, 
ficchè comparifce fuoti del terreno un braccio fcara 
fo, ed ha di giro braccia ine e cinque fefti, in cal 
fono incile le feguenti patole, 


VIA ARMILIA 
A ROMA M P. Gc, 
LXXXVIT 


Vicino a quefta giace diflela in terra un’ altra 
Coulun- 
(1) V. T. Til. acar. 107. 
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mena pur di marmo. lunga braccia quatero, e 
ha di giro braccia tre ſearſe, nella quale, ale 
nella parte che reltava al di lopra, egli non 
e alcuna Herigione . Può fervire anche di quale 
fandamento per concludere , che la fola Via 
Colle Salvetti è l'Emilia , il aperti cl'etla 
ha confervato fino di ginrni noftra nel paefe il 
edi #70 Aiilig, o cho nella Noel:berazione 
1 per la Ilinftrefs. et Kecedlontifi, Signor Duca 
“renze (il Granduca Co/ima 4, ) ef per [a Ke= 
v. delli Magwofict S. Rofarimatari Deputati , (d= 
le cole di Pefa, ct pubblicata fotto di primo di 
gia veste ſtampinta in Firenze apprello 4 (inazi 
13. in e vrdinandofi i reparti di contribue 
i delle Comunità per rallettaro. è mantenere 
italo, fi dicer Per /a (frada del Colle Salvetti, 
pneicamento eve le Strada Romans, fino dl l'io 
siecind, (opportino le (pefe gi infrafiviteo Comm. 
li Maremma ec i nell'aflegnazione delle (pole 
tuecano all''Uffazo de' Full, fl dice che tra que- 
" debbano eflero quelle dei Ponti tulle Strade 
Mero: de quali firado fono quelo, ciod. Na Pifà 
ro al Colle, (vada di Marenima, già chiamata la 
he Romana er. ſi aggiunga, che nel av1y. /' /er- 
ron Arrigo PIL andò di Giugno di Pifa a ‘Ro- 
per da [rada di Maremma *. Retta adunque 
di dubbio, che la l'io Mrwd/Za non toccava in 
mo conto Zbeeizo, nd I Ano d'Ercole Ladrone 
10 fe negli auticlhi 2//0e0489 fi trovano meſeu- 
tra de Polte di ella Vin anche quelle di /br- 
, edi Freole, Dbilogna concludere. che funo 
tà degl'imbreggli in ofll /e/werarp, e che di duo 
A i itrada, n'è ftato fuppolto uno fol. 
L'er- 

Anton, Granica Pllana MS, di Giovantl Lelimi api Uonine 
u. bliot. Magliata V, Jolario Jil. Slo 73: MR 94 
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L'errov’ è nato dall’ aver trovato gl’ Imperità 
compilatori di quelli Zrimerarj un diverticolo , 0 vas 
gliamo dir Traverſa, che da Pal di Mine ſcavolean- 

oi Monti di Livorno, conduceva a Pifa per Porte 
Pifano, e per Scagno, o come dicevano, Pifcinset 
@ appunco | nomi ad Fines, e Pifcimae, che fone 
in ambidue i tracti di ftrada, hanno cagionato | ee 
quivoco. Quefta Vraverſa vi era indubitatamente, 
ed cra una Via puramente Municipale, aperta dal 
Pifani per loro comodo dalla Citià fino al Porto, 
e dipoi prolungnta fino in Va/ di Zime, per como» 
do di chi venendo da Roma, voleva andare a 7upa 
rita. Non vi ha luogo di dubitare della verità di 
quelto farto, poichè troppo decifiva è la Colonaa 
Milliaria di Marmo Pifano venato, che fi conferva ; 
nel Portico di S. Piero in Grado, appunto dietrà i 
alla ‘Tribuna, fulla moderna Serada di Zivormo. In 


mati — iii Mi a. 


ella Valerio Chimentelli * lelle la feguente ſſeri- 
zione o 


IMP. CAKS. D. NRO. ( /lavio Valenti ) 
PIO FELICI SEMP. AVG. 
IMP. CAGES, DN. FL. GRATIANO 
PIO, FEL. SKMP, AVG, 
DIVI VALENTINIANI AVG. FILIO 
IMP. GANS. IL, VALENTINIANO 
PIO FELICI SEMP, AVG, 

DIVI VALENTINIANI AVG. FILIO, 
CIVIT. PISANA 
M. VP. Il, 


Diffi che il Ghimentelli aveva letta, perchè og- 
gii la frittura è talmente confumata, che non ne 
potei leggere fennonchè una parola in quà, ed una 

in 

(1) De Houore Biſellli pag. 829. Gori Infco Antig. T. a. pio 
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nà, ma il Pif m. p. IVIII. fi diſtingue he- 
rilimo. Queito Welenziniano Secondo morì l'anno 
1144 di Roma, doppo d'aver regnato parte con 
Valente , e con Grastano ſuo fratello. © parte con 
Iredafo ed Arcadio ; ficchè la Città, o vogliamo 
dire la Comunità di Pi/a, fece raflettare quelta (tra- 
da nel tempo che Walentiniamo regnò coi due pri» 
mi. Quefta ſtrada ci era anche a tempo di Rwrilie 
Namaziano, poichè egli dice 
dpfe vebor Pifas, qua folet ire pedes, 

Vale a dire non andò da Porro Pi/ewo a Pifà 
per Filuga » ma andò fur' una Reda (cioè Calefle ) 
er quelta ftrada di terra . Se adunque la Polta Ve- 
0 ſegnata nella 7av. Peur. appartiene a quefta 

da, io penfo che l'antica defcrizione di quetti 
dee cracti combinati folle quetta 


AA Fine 
Pe KA 
1 1 
Velinos Pi[cinas 
Tbrritam , vel ad 
Hercalom | 


Pifas 


In propofito dell'antico tratto di ftrada da Turrita 
ed Fines, e dell'antico Ponte ch'era a Sragno, cioè 
falle Pifcine, fi può vedere quento notai a c. 390. del 
T. I. 187. e 190. del T. Il, e 267. 0 268, del ‘TIT. 

Tra Pifa e Lavenza folpettai del terzo bivio, o 
fia doppio tratto di Vie Emilia, uno cioè Littorale 
per la Macchia de' 7omboli , l'altro per Piesrafonta: 
ma dal Littorale non ne fono ficuriffimo , almeno nel 
tempo più antico , nel quale verifimilmente quel pae- 

I 
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fe era fondo di Mare '. UH eratto per Plefrafanta è 
Montignofa certamente è il più antico e ficuro, cd 
oggidi rinene il nome di Sirada Hamia ,avvervo Fratta 
colta . Anche l'incenzio Marchiò a e. r1..del fuo Fas 
rollioro infarmato delle cafe di Lucca ,è di parere che 
Emilio Sunuro tiratuo la {ua Via nun perì Zumbeli, 
mia fempre rafente a' monti, e purta varj rifeuneri 
per provare, ho il Mare allora arrivava alle radici 
de' mont, e che tutta la Iianura paludola di Mas 
ciuscoli, è di Montramito , è terrena rigettato e de- 
pofitato dal Mare. Io mi fono azsardato a fegnare 
nu diversicolo più breve , fulla moderna fl ada per 
Iareggia, indotto dal nome Miu Regia *. Del erat: 
to luperiore per Piesrafanta, fi veda quanto natai 4 
e. 26. del I IV. ul he fi aggiunga chela Cierà di Zu» 
ni ia quei rempi era quali defolata, e fagca poca fl. 

ura (u. Glut, Ital, 455, CQuasmefi fupplora. alla Dif» 
Tert. iaturuo agli Anfiteatri degli Antichi ‘Lufcani 4 
6-45.) perciò na pie dimoleo , ch' ella parefro pen 
fare n tare le ftrada. 

Ale fe Alilitari partendoli da Rams mettevano 
nell' Mmilia, è perciò parendofi contiderare come 
tratir diverti della medetima 7% Ziilia, gli noterà 
qui lutto. 

Nun. |. 

Pv Itiner, Ant. | 

lese oc Rama Contwwicelloi per Portum ( fen Via 
Purtpeufi ) mn. pi LXVILIL fi è 

Nume 

Mo pi NIX. 
35. /n Portun 

wi, fi. IX. 
jo. lrevenaa 

m. p. IX. 

4. - 

fr) VT. IV, a cirio 0 140. (a) V. TV ac. dae. 
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Num. IL 
Iter e Roma Cofam m. p. LXI. fie 
Fx It. Ant. Ex Tad. Pest. 
Romae Roma 
m. pi XV. (Juppie m. p. VI.) 


37. «d Sewtum 


38. Caere ( Welfel. Careias) 38. Carcias 
m. pi XIX m. p. VIII. 
go Agnes Apollinares 39. Aquas Apollinares . 
l * P. XII. ” ° XII 
. Tarquinios 40. Tarquinios 
. —22 — Ged.XI.) ‘ 
té. "Cofam ub⸗ sazio Avrelice *. 
Un’ altra Via Milifare che da Roma conduceva a 
Cofa, parmi fia fegnata nella Tav. Peuf, così 


Num. Il. 
Roma 


0 VI. 
37. cd Sextum 
se. po VINI. 
38. Careias 
mu. . VIIII. 
qu. ad Nova- 


43. Forum Clodi ( corr. Claodii ) 
. i M. db | fi ort. 1 4 J. ) 
Ts VÌ, : q4n Die. 
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44. Hleram 
m. pi WVILII, 
13. Martam 
IM. p. 24 
45. Tuftaniam 
w, fi XI. 
46. Maternu 
m. fi XVII. 
47. Saturniam 
fi. fl. I I?ILI 
16. Cofas : ubi jungitur Aureliae. 
Una parte di quello cratto di lrada è indicata nell* 
Itinerario d' Antonino così 
A Roma Forum L'ivdiò mm. pio XXXII e il numero 
della miglia cornerebbe gon quelle lagnato nella Tav. 
Peut. fe di levalle quello ad Novus, il quale dubito 
che non abbia che fare con quella fuada, ma piute 
tolto con la Cuffia. Attefo il Foro C/adia che ſi tro. 
va lungo quetta firada , 10 ſoſpetto ch' ella fi dob- 
ba chuamare 174 Cluudia, giacchè per la T'olcang pal- 
fava una P°/4 Claudia, e paro che l'accenni 1" Aus 
tore dell’ leiuer. Anr. tbaglianda da Claudia a Calia, 
quando dice Zfer a Luca Kumam per Claudiam m. pi‘ 
CCNXXPII To correggo in Anto Claudia per Clo- 
did, puichs la 4a Glodiu era in Lombardia * . Claus 
dia poi aflalutamente era una Pia Militare perla To- 
icona, che fi diramava al Ponce Mollo dalla #/ammie 
nio *,e ce ne allicura Quidio de Ponto Lib. 1. Eleg. ge 
dicendo : 
Non meus amiffos animus defiderat Agros, 
Ruraque Peligno confpicienda fulo j 
Nec quos pomiferis pofitos tn Montlbus Hortos 
Spedlat Flaminiar Claudia sunfla Viae , 
Gli 
(1) V. Murat Anti Ital. Med. T. to. —5* 
Ac. ‘9° 3 pag. 153- Ber. Rer. It, = Ca) Cluv. gas; Welaling 185 
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N Spofitori dicono Clandie diffe in parte eru- 
îue, five Unbriae , uon procul d Daten Giminio (in 
uri Lago di l'ico ) ubi & Praefrttura Glandia, & 
orem Cladif aliguando fueve, de quibus. Plintus 
LB, 3. Cap. si Forcaffis autem Martos aliguos intel 
igie Porta quer cam nuore acceperit, quante ex Phao 
fit dunvrat, de qua tertio Amurum meminie Hleg. 
la. Als certi: 
Cum mea pomiferis, Coninuv foret orta Phali- 
Sets ui 
Quando, è da quelGiewdio folle aperta quefta l'a 
Gandia, ton lu fui ma fi vede che il fuo primo e 
id antico tratto finiva al Moro Clewdio, donde fu» 
feto che ella fia molto antiea, cioè di quando il 
Inio Romano arrivava falamente al #oro C/un. 
die e dipol folle prolungata vetirata fino a Cefa da 
una parte, e fino t Siene dall'altra. Le parole d' 
Ovidio Flaminise Clandia inntta Vite , nun mi pere 
faadano che la Clendit fotte (tara aperta appolta pec 
ritrovare la /Yameminie, ed unirti con quella , poichè 
firebbe (tato un troppo prolungare i viaggi i ma cre» 
do che tra quelte due infigni ed antiche Vie GHili= 
tar? , folle pulteriormente fatta per comodo una tra- 
verſa di comunicatione e che lungo quella travera 
fa provallero bene | fratel coltivativi in gran co. 
pia » per I facile e lucroto finercio ne'la vicina Ros 
me. Ghi fa che dalla Clenelea non fi ftaccallo la (e 
minia di cui ti Dempffero ' dicer Cimiuid i Sylva Cis 
minie fortita women ubi ipla incipichat, Caffia tere 
minabatur , ul appareti vifknenr bodie vefligia pane 
lo (upra Viterbium . La Via Giminia certamente era 
anch' efla una Pie Militare die' Romani , che pallava 
per la Tofcana, e fegnatamente per la Montagna di 
iterbo, detta anticamente Mons Ciminins, v. Audr. 
Ga Ada- 
(1) Ke, Reg. Lib, JY. cop. R 
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Adami Storia di Volfeno Lib. 1. 97. e corrifponde» 
va verifimilmente alla moderna Romana per Sicne. 
ll Grutero riporta un'antica Ifcrizione in cui fi leg- 
ge: Curat, Viar. Clodiae . Anniae . Caffiae . Cimt- 
niae . trium . Tratanarum . & Amerinae : \aonde po- 
erebbe crederfìi , che tutte quefte ſtrade appartenga- 
no alla Toſcana comprefa adeſſo nello Stato Ponti. 
fio, e fieno tutte in poco tratto di paefe. Pablia 
ittore, a fia Seſto Refa*,in fine del libretto de Re- 
gionibus Urbis Romae, nomina la lia Claudia , non 
Clodta, nelle vicinanze di Roma, la Ciminta, e la 
Cornelia , ficchè femprepiù mi confermo, che l'ac- 
cennato tratto di ftrada fi debba chiamare Claudiæ, 
non Clodia , anzi che queſt' ultima fia fuori di To- 
fcana, come diffi. Percià quel tale dell* Ifcrizione 
Gruteriana fu Curatore , o Soprintendente della Vie 
Clodia in Lombardia, o fe fu della noftra Clandia, 
il di lei nome fu, fi può credere, mutato in Clodie 
per errore fabrile, atteſa la pronunzia ftretta del . 
dirtongo 24. 

In quanto al Aunia, il Demp/lero dice, in Faliſcit 
e Flaminia, veluti diverticulum exibat. Si avverta 
per ultimo , che de i due luoghi fegnati nella 7Tav. 
Peut. Forum Clodit, cioè uno vicino a Romea, ed 
uno vicino a Zucca, certamente uno è fuperfluo, e 
quello vicino a Rosa va corretto Forum Claudii, 
full'autorità di Plinio, e d’un'antica Hcrizione pref. 
fo il Gudio p. 87. n. 6. l’altro poi andava fegnato 
non nel Lucchefe, ma in Lombardia tra Piacenza è 
Bologna, e perciò il Cluverio fidandofì troppo della 
Tav. Peut. ha errato nel fegnare quafi dov’ è Pim 
trafanta Forum Clodit , che in vano fi cercs in To- 
fcana. Notifi che la Via Valeria, la quale da 77volì 
conduceva a Cerfinia , riftaurata dall’ Imperator Clan» 

104 
(1) V. Doni de Reftit. Sal. A. Rom. fr. 
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dio, ſi chiamò ancor'ella Fia C/andia, coll aggiunto 
ui Paleria per difltintivo dalla C/asdia di “L'olcana più 
antica, come fi ricava dall’ Iſcrizione riportata dal 


. Sig. Weffelineto pag. 310. Per ultimo foggiugnerò che l 


-—- 


e e - 


Arringio * dice i durelia inter Priumphulem , & Cor- 
neliam medium tenebat locum ; Cornelia vero inxta 
Portuenfem Viam confiftebat, & Santiue Rufinae & 
Sylvae Candidace Epiſcopatum verfus protendebatur . 

In quefti tratci di Vie antiche, le Poſte erano 
le feguenti. 

35. Portus, ovvero Portns Augnfti Porto Cluv. sco. 
Welfel. 306. 

36. Fregenae diltrutto vicino a bocca d' Arone Cluv, 
499. Doni de Reflit, falubr, Agri Romani pag. 77. 

37. Ad Sextum,fottintendi Lapidem milliarem + Il 
Borebetto Cluv. 324. 

38. Carciae v. Cluv, 524. Galera Holffen. în Cluv. 
Ital. A. p. 44. Cingol. fe non fi deve leggere negl' lti- 
nerar) Cere, che farebbe Cerveteri. 

39. Aquae Arollinares. Bagni di Stigliano Cluv. 
518. Cingol. Welfel. 300. v. Mercurial. Var. Led. Lib. 
1, cap. 13. 

40. Tarquinii . Tarquene yo la Turchina Cluv. 518. 
Welfe!. 300. 

41. Ad Novas. Tra Carein oggi Galera \ e le ro- 
vine di Sabbate, che reltano tra i Pifclarelli c San 
Marciano. v. Cingol. 

42. Sabbate, nel fito accennato alla nota 41. Il 
Cluv. pone quelto luono a Trivienano dalla parte fu- 
periore del Zago di Bracciano; ma pare che quelta 

rada folle tirata lungo la fponda Meridionale del 
Lage medefimo, non lungo la Borcale, per la qua- 
le pallava la Ca/la. V. Differt. dell' Acad. Etrufca di 
Cortona T. 3. 66. 

G 3 43. Fo- 

(1) Ad Bofii Rom, Subter. Lib. a. cap. 11 pag. 344 
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4%: Forum Clodii , o piuttofto Clendii , tori 
tai a c. gi. v. Cinvi san nella Tav. del Des 
fegnato n Oriolo, Zerritorinm Fornclandienfe ei 
la Malfa Tufcia, come fi ricava da' Regiffri d 
trimonto di S. Pietro nel 1. x. Antig. Ital. A 
par. 834. 

dai B'era, Bieda Cluv. 513. v. Fontanini « 
tiquit, Hurtae pag. 178 

45. Thfcania . Lofcanella Claw. y18, 

46. Maternum, v Tudernum 0 Saderuum. 
fe Cinv. sur. 

47. Saturniarle fue rovine ritengono il non 
ticu Clar. sis. in oggi è un miferabile Caft 
aria perfida . fituato in Collina di 2/0. ſearpata 
hate, e di antico non vi fi ravvila altro , che 
fto recinto delle Mura Caftellane , fatto di p 
fmifurati, come nell'altre antiche Città Heri 
V. Differt. dell’ Accademia Etrufca di Cortona 7 

Il tratto della prima ci quelte Vie Milita 
ftato preflo a poco il leguente. 

Da Roma per Porta Porteft 
Capo dì Parto 
Porre di Maccarefe 
S. Severa ec. 

Il trotto della feconda » 

Da Roma per Porta del Popolo 


e e AN 
(ialera Cerveteri 
Caltel Ginliano 


ö⸗çb 
Bani di Stigliano 
La Turchina 
Cofa . 
R quello della terza . 
a dome per Porta del Popolo 


—— — — 
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Le Capennatcir Otterta 

La Storta Ofterfa 

Calerà 

Bracciano 

Tra Pifciarelli e Sì Marciano 
Oriolo 

ieda 

Marta 

Tofcanella 

Saturnia 


Cola . 

St avverta che il Sig. Andrea Adami nella fua Seo- 
ria di Velfèno Lib, tr. nc. 106. Edi parere, che la 
Via Clandia dieci miglia fuori di Roma fi Maccalte 
dalla Caffia, ca man Cifra tolteggiando il Zago Va- 
harino ( vra detto di Pracefitmo ) patlatle per Brace- 
N o Bractano Feudo di Cala —28 ed al Nero 
di Clandio ,ciod Orioli, conducefle, poi fi tiunilfe a 
Satri colla Cuſſo. Quefto Wirtrio io lo ammetto , ma 
tredo però ch' ella feguitalle per dirittura fino a Co- 
fa, come diffi di fopra. 


ra Caffe . 


LÀ feconda principale Pia Militare che traverfal. 

fe la Toftana, cra la Calia, fatta da Caro Caffo 
Longino l'anno 460, di Roma. Ancor ella nel fho 
principio fu alla corta, e dovetee finire al Foro di 
Cafio ; ma dipoi foggiogata che i Remani ebbero la 
Tofcana , tirarono avanti la Pie Calf, e la diſteſe- 
to per Val di Chiana, L' Imperator Adriano da cone 
fini del Contado di Chiafi la prolanpò fino a Firew. 
te, dove io dubito ch' ella terminale e perdette il 
fto nome, puichè ne'tratti antichi di itrade da M- 
renze a Lucca, e da Firenze a Pifa, non fu tirata 

84 avan- 
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avanti fa numerazione delle miglia da Rome, ma ſa- 
rono quefte numerate da Airenze fino a'confini di 
Lucca, a da Zucca fino a'cunfini col H/orentino , co- 
me farò vedere a fuo luogo. Siccome però il tratto 
da Piremse n Luces anzi a Zani ae uno fola e con. 
tinunto tanto nell'/f, Anz. che nella Fav. Pet, con 
io non ditlieulto di eluamare /4 Cuffia tutta la fra» 
da da Roma a Zuni, nel mado feguente. Avverto 
che non fullifte quanto dico Cefure Qriandi ', cioè! 
Pia Callla dr Clodia ufque Valfinium nua de eadem 
fuit im ettam Clodia 1a codem Itinerario defcripia, 
poft Iticcandi Valfigivin ofqgne cum bac ipfa Via Cafs 
fia onuino cancardure veporiatur. Dal tratto della Fia 
Glamwdia che ho fatto vedere di fopra , fi conulce che 
quee duo firade erano vicine fra di loro  quandu 
fi flaccavano da Ruma, ma poi andavano fempre 
slontanandofi in modo enlo che una paflava a de» 
(tra, l'altre a ſiuiſtra del Zugo di lirsectano , @ al più 
avianno avuta qualele traverla , o comunicazione fra 
di loro ln propafito della 2/4 Calia, @ della Via 
Chimenti il Sig. Avdr, Adami bon pratico della Zu» 
festa Subibicaria , dice nella fua Scorsa di l’olfena 
Lib, toa ce. ros, che /e Pra Ciminia non aveva il 
fuo priscipia cda Roma, na palfuta ta Città di Sutet, 
partendafi dalla Coffia a man deflra , s' inaltrava nel» 
lu lia Cinsinia da «hi traffé 1 none, Dane mizlta pe: 
fort avanti di singuere a Vul feno sola fleffa zu un 
fio ramo colla Cafria vinnivafi y 0 foguendoa dl Litto- 
vale del Lugo , ove molti antichi Sepalcri fi veggano è 
amevilue iu Molfeud entravano, donde l'una dall'altrà 
feparate , preudendu la Ciminia la man deflra , favrà 
de' Mauti del fav nome falena . dat Cafria a man fine 
flra cofte:gione la Selvo Ciminia e pallava per Ve» 
tralla ehe Fura di Cafsra s° appella x è luferando a al 
dé 
(1) De Wil Sende cinliquo Lpilropatua unitiguitato pap 20. 
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dellra il Luco di l'iso\ ela Montagna di Viterbo, inol- 
travafi e Volfeno, pafftva il Ponte Cafsio [ul finme 
Paglia, oggi Ponte Cilalto , e portava a Chinfi .No- 
tià che Cicerone * enumera tralle ftrade che da Re- 
mi conducevano 4 Afodene anche la Cefsie, e CIÒ 
non fi può intendere ſe al tempo di Grierowe, cioè 
molto aventi n Adriano , la Cafiie terminava a C/im. 
—8 adunque ſupporre, che fin d'allora vi tof- 
‘ fe una ftrada che da Chini conducefte a Modena Le 
; verifimilmente era quella aperta da //aemminio tra 
, Arezzo e Bologna, come dirò a fuo luogo i oppure 
vene folle un'altra che da Chiuſi conducelle a £7- 
renae, indi per il Afugello, o per le Montagne di 
- Piffota ticalle a Modeua. 
MU Sip dVe/feliagio pago 285. fail poffibìle per pro» 
Vare che a queſto tratto di ftradla ſ. Roma a Lucci 
| per Chinmfi, è Firenze, non fi compete il nome di 
Via Caftta, ua di Vie Clodia, deferendo troppo a 
manoferitti feorrettitfimi dell’ Zimerario d' Ane. Ma 
! quando anche nell’ Archetipo di eflo Itinerario, lo 
- e@Relle, fî trovafse feritto Vie Clandi i, Inlognerch» 
be confelsare , che Ul Autore dell'/efacrario fu un 
Bue, e fcambiò bruttamente da Ca/fa a Clodie enon 
bilogna contondertì in falvare il di lui errore lam» 
ate. Ecco il tratto della re Caffîla, come è de- 
titto negl' /ermerar), febbene fotto iL fallo nume di 
Clodia , della quale mefli in chiaro il cratto a c. yy. 


Iter a Roma Lunam per Caffiam om. pi COLNXIL fic + 
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ew It⸗u. Auton. ew lab, Peutingo 
Rome Romy 
wi p. NNT, Mi. . l'I. 
#. Baccanas 37. dd Seatum 
n, p XII: 
sc. Su- 


(1) Philipp. un 


so. Swtriam 
m. po XI, 


582. Forum Caffii 
m. p. XXVILI. 


54. Vulfimios 
mp XXX. . 


36. Clufium 
m.p. XII. 


58. ad Statuas 
m. . XXV. 
59. Arretium 
m. 
63. ad 
Cacfarianas 
m. pi XXV: 


v 


Fines, fan Cafas 


A 


m. p. DINI. n. p. | 


38. Careias «= 49 Vetos 
m.p.VILII. m.p.VIil 


qu. ad Novas 
mm. p. VIII 

go. Satrinm 
m. p.( fortaffe XVI, 

sr. Vicum Matrini 
m. p. 2108, 

32, Foru u Caſtii 
m. p. XI. 

53. Aquas Paſſerit 
m. p. VILÎLI, 

54 Vulfinios 


53. Palliam fi. 
m. p. VIII. 

56. Clafium 
m. pi VIIVI. 

657. sd Novas 
Mi. p. XXIII. 

59. Aretinm 

NI. p. 06060 

60. ad Graecos 
m. pi XII, 

Gr. ad Joglandem 
m. dp. X. 

6a. Bituricam 
m. p. XILIL. 

64. Ad Equilia, vel 
Aquilam, vel Ag! 
detam 
mM, forio, 

65. Flo. 
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Es. Florentiam Gs. Liorentiam 1ufcornm 
me. p» XXI, Mi p. PILL, 
66, ad Solaria 
w. p. VILII, 
67. Hellanam 


Mm. fi VI. 
68, Piffores 68. Pifores 
‘ mM. pi XXT( Cod, Gad, MM. p. VILI. 
XXI) 


Sp. ad Martis 
mi. pi XII, 
ta Lucam fo. Lucam 
M. pi NANIIL, ( Cod, Wi p. èv\d 0.0 
Gad, XI ) 
43. Porn Clodii 
Mm. pi NVI, 
33 Luunam 34. Zunam ubi inngitur 
Anveltae . 


Le Pofte della Va Caffe fono le feguenti 

49. Baccande, Baccano Gluv. 454. Con tal nome 
jo folpetto è che gli Antichi efprimeffero v qual. 
che luogo dedicato a /iacco, 0 qualche Bettola du- 
ve fi vendeva, e ft lafciava bere il Vino. In To- 
cana molti luoghi hanno il nome di Barcewo, come 
l'Olteria tra Aiefole e Mafcoli, dove riconolto una 
Via Militare antica \ altri di Baccawello , come. nel 
Popolo di Quinte, ful tratto prolungato della 774 
Cola » altri finalmente di Baccane/le , come in Vel 
€ Fre Falla Strada Volterrana, la quale io giudico 
afsai antica . D. 7. / ac. 134.0 una ftrada in #ivenne 
VDiffore, dell'Aicad. Rerufca di Cortona Ti 3. 4y. 

49. Veli vicino a Scrofano Giuv. 330. viemo alle 
Sorta Cingol. 1% Diſſert. dell'Accad. Etrufia di Con. 

to⸗ 
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ona T. 3. 57. V. Fontanini de Antiquit. Hortae 18. 
"7. e 78. 

so. Sutrium. Sutri Cluv. 554. V. Diſſert. dell'Ae. 
cad. Etrufta di Cortona T. 3. 56. 

si. Vicus Matrini. Wico Cluv. 559. V. Diſſert. 
dell'Accad. Etrufca di Cortona 1. 3. 63. 

52. lorum Caffil. Vicino a S. Maria a lorcefi 
V. Cluv. s61. Holffen. in Cluv. A. p. 64. Fov. Hill. 
Lib. 1. 23. 

53. Aquae Pafferis. Il Bagno de' Palazzi Cluv 
s6r. V. Differt. dell'Accad. Etrufca di Cortona 1. 3. 
e car. 54. 

54. Volfinit. Bolfena Cluv. 556. V. Adami Storia 
di Volfeno. V. Differe. dell'Accad. Etrufca di Corto. 
ma T. 3. a car. 58. 

165. Pallia FInvius. Un Ponte ful Fiume Paglia 

56. Clufivm. La Città di Chiuſi Cluv. 466. 

57. 58. Ad Novas, & ad Statuas, ovvero ad Ne 
vas Statuas è Montepulciano Cluv. 509. notifi che li 
Pietra Millinria ottantunefima, che vi era, fu fco- 
perta nel 1584. in oggi fi conferva nel Cortile dell 
Opera del Duomo di lirenze cd è di Panchina alli 
porofa , alta b. 4. in circa, groſſa b. 1. 

59. Aretium. Arezzo Cluv. 571. 

6o. 61. 62. 63. 64. ad Graccos ec. quefto tratto | 
da Areszo n Firenze è molto confufo negl' /einere- | 
rj: io dubito che vi fia indicato un doppio trano 
di ftrada, che per due parti diverfe conducelle a 
Firenze, uno cioè più corto per il Haſtardo, il Hu- 
cine, Pian Franzefe, Ponte alli Strolti, Val di Cine 
toia, le Macchie, Ponta Ema, e Ricorboli; e lt 
quelto tratto vada collocato ad Fines ſeu ad Cafar 
Catfartanas , dove era il Confine della Colonia Iid- 

rene 

(1) V. Gori Infcript. Antig. Tom 1. 301. V. Wefleling atf. 
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rentina , e dell'Aretina, cioè preſſo a poco al Con- 
fini della Diocefi d'Arezzo con quella di Fie/ole, 
che verifimilmente era ‘Territorio della Colonie Fio- 
retina. L'altro tratto io dubito , che folle più lun 
s tirato rafente alla Montagna di Prazo Magno, 
ull’ultimo lembo delle Collime del Valdarno di fopra , 
per il Pont'a Rignano e Pontaffieve, con che la 
rada farebbe ftata tutta piana, e fi farebbero fcan- 
fate le Montagne fcumodiflime del Chianti, e di 
Valdarno di fopra. Chi fa che il Piam di Cafcia ,non 
ci abbia confervato il nome della Vie Calia? Plebs 
S. Petri de Caffia fi trova nominata in una Bolla 
del (155. * In quefto tratto più lungo io colloche- 
rei i luoghi nominati nella 7av. Peur. ad Graecos, 
ad loglandem, ad Biturica, ad Equilia, ovvero ad 
Aquiſam, o Aquileia, de' quali non riufcì al Clu- 
serio di verificare la pofizione, e moltomeno riu- 
fcirà a me. In quanto poi a Hiturica, fe fi deve 
interpetrare Biturgia, cioè Borgo S. Sepolcro, egli 
farebbe itato troppo fuori di mano, e piuttofto fi 
potrebbe credere , che la 24v. Peut. avefse confula 
con la Ca/fia un' altra Via Militare, che da Arezzo 
conducefse a Bo/ogma , cioè quella che Flaminio aper- 
fe, o rifarcì da Arezzo a Bologna, della quale par- 

lerò a fuo luogo. 
65. Ad Fines io credo fia quel medefimo luogo, 
di cui nella Colonna Milliaria di Montepulciano fi di- 
ce, a Clufinorum Finibus Florentiam perduxit, e 
perciò il tratto della Via Caffia indicato nell’ /e/a. 
Anton. fembra quello medefimo che aperte l' Imp. 
vdriano, più breve dell'altro indicato nella Tav. 
Pest. che era forfe più antico. L' Ho//fenio crede, 
che Ad Fines fia S.Giovanni in Valdarno. V. Welfe- 

line. 


(1) Ughell. Itab Sac. Tom. 3. 245. 
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ling. 285. ma il luogo è troppo moderno, e Dio 
la fe allora era terreno alciutto . 

66. Florentia lufcorum. Firenze , a diftinzione di 
Firenzuola di Lombardia. A Firenze terminava il 
tratto della Mia Caffa aperta dall’ Imperator' Adria. 
me 1634. anni fa; il reftante fino a Zani, efprefio 
negl’ Zeinerarj, o era la continuazione anteriore 4 
Adriano della Via Caffia più lunga, tirata rafente a 
Prato Magno , o fu aggiunto doppo itempi d'Adris. 
mo dalle Colonie Lucchefe, e Fiorentina, il che fi 
rende verifimile dai numeri delle miglia fegnati nel. 
le Colonne, prefi da quefte due Città, come farò. 
vedere a' loro luoghi. 

67. 68, Ad Solaria, Il Cluv. 509. crede che fia 
Campi, ma io dubito che quella ftrada fofse prefso 
a poco quella di Seffo, Pizzsrimonte , Figline di Pra- 
to, e Muntemurlo , perciò credo, che ad Solaria 
pofsa efsere prefso a poco Pizzirimonie, dove fo» 
no ftati trovati degl Ldoli, e altre Anticaglie, e il 
quale è lontano appunto nove miglia antiche dal 
primo cerchio di lirenze. Nove altre miglia anti» 
che più là doveva efsere Z/e//4na , verifimilmente nei 
contorni di Monzemur/o diltante fei delle medefime 
miglia da Pi/foia. La Scrada di Prato per Campi, 
cquella del Poggio 4 Caiano, non credo che allora 
follero praticabili per conto degli acquitrini; e Campi 
a cagione della fua troppa vicinanza non può elser' 
Hellana . 

69. Ad Pifloref. Piftoia Cluv. 607. V. Differt. del- 
l Accad, Etrufca di Cortona T. 3. 4 c. 65. 

7°. Ad Martis, ovvero £unum Martis. Pefcia 
Cluv. 507. 

71. Luca. Lucca Cluv. 506. 

eco quale verifimilmente era il tratto del 
la Via Cuffia + 
Da 


4 
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Da Roma per Porta del Popolo. 
Ponte Molle, poco tuori del 


CAS BUA, 


quale 


fi diramava nella Wie Flaminia. 


Capannasce Ofterfa . 
Storta Olterfa. 
Ofleria del Foffo . 
Baccazello Oſterſa. 
Merluzza Oſteria. 
Pavone Oferte. 
Baccano Olterfa. 
Serze Vene Qeria. 
Monte Rofi. 
Ronciglione 

Satri e 

Vico, 

S. Maria a Forcaffi . 
Il Bagno de' Palazzi. 


Rolfena 
e Caffio ful Fiume Paglia , ora Ponte Giulie 


INALO «+ 

Chiufi . 

Montepulciano . 

Arezza, 

Ì | 1 

Il Baſtardo Quarata 
Il Buciu⸗ Laterina 
Pian Franzefe Terranuova 
Ponte alli Strolli —Caftelfranco di fopra 
Val di Cintoia Pian di Scò 
Le Macchie Pian di Cafcia 
S. Miniato a Quine Pont'a Rignano 


nel Piviere dell’ /uwprume- 
nome reftato dalla quinta 


tra Milliaria. 


Pontafieve 


Pont 


A: 
Ponta Ema 
Rleorboli 
Dorgo S. Niccolò 
Via de Bardi 
Pontevecehlo 
p or 4. Marta 


Pirenne 


Palanznolo 
Port' al Prato 
Bronsi 


Campi 
Poggio a Calano 





A ' 
Qplutole 
Rovennano 
Horgo la Croce 


Borgo degli Albinab 
Por $, Piero dal Gant 
de' Panni 


| Porta S. Pancranto = Porta S. Giovanni 


Dal Centanro 
Via de' Cenni 
Gwalfonda 
Porta a Puennse 
Romitugno 
Win dell’ Arcora 
Pont' 4 Rifredi 
T'evnolla 
B. Stefano In Pane 
Sainte 

uinto 
Sefto 
Settimello 
Piuzirimonte detto Pl 
Prata di Monti 
Montemurlo Franco è 
ehetti N 


139» 


Lucca 
loco di Maciwcsoli 


Choeſu 


Moecluctol⸗ 
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| 
Malarofa 
Montramito 
Visveggio = Rotaio 
Pietrafanta 
Î Malla 


Luni 


leritto eratto di (trata da Zaumi fino al Val. 
I fotto per lo meno, è indubitatamente il 
io dell'antica Via Afilitere, porchè ritiene 
Il nome di Strada Francefta, cioè che con- 

Francia, e tale fi vede fegnata dal Signor 
i ac. 13. dei {uo Perere fil taglio della 
: dî Viareggio, e nella Carta Topografica. 
Garta poi di certi terreni dell’ Alcopaftlo , 
‘ca add un fecolo fa, che confervo nella mia 
n, ta trovo celeritta Sereda Mee/fra Romane. 
riffimo Signor Dottor Lem, illuftra molto 
toria di quetta Mie Francefee, particolar 
ac, 1196, cel fuo Odeporice, dicendo: la 
vtene dall Altopaſelo verfo il Galleno, M dice 
îm oggi Via Francelca, Je quale bo veduto 
d per termine di certe terre date In enfitenfi 
omnnità di Caltelfranco mel 1716. l'rancelto 
\ welle fue Memorie di Pelcia commemora wr 
to del 1144, in cui Amato di Saracino done 
efae Ofpinto di S. lacoporche è appreffò la Strada 
jena ( così la chiamò anche Donnissone Serit- 
I fecolo XII.) deve fi dite Teupaſelo ( Alre- 
) um pezzo di Terra pofto in Borgo, vicino al 
: di Bareglia. Che poi la Strada Praneeſea 


4 Siena ed a Rome,lo ricava il Signor Lemi 
1 VA IH da 
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ca tina Ato tnnndo del ogoue negli Nporls ele? Norghis 
pra quel dado y Ferme fest vb 4 appella la via, 
chio vino dl lupin a Puezibuon a Firenon, Vecu 
altreä Ateneo della  #'/0 l'igefot << dh 11440 
imvepit [lf guerra duter Lifanva di dvernfei NAM 
L'ufsni ; propter ininiloa = de Nfrata Ivana: 
orrido Ar, Caeftelluno de Varno a lilla Nuffredi 
@eprifivzinat a An ua Veridiana pei efpolla nel 
14. al reengros all Z.W064 dal daco del Lamnune dll 
Purvechiéa , cotti do Cioraninianità cli Clefled/e sera @ dll 
N. Gras, MI olio Ci Ab du cu quad dixernae, qual 
Hiata puote ell (RITI TUTA TIZI nside +9 pro aqua 
foie bros duter cionno Bicveli, di Abita veli Canio 
is, ehi ef dine du 6 —W da qI 
edime du apra lt nfipre tt Mrdrattara , cris dicho fra 
fa fi dominio nua delaf proporsi fs pets preta: 
divitmen. ques fordt [rate vetri bicifebe  buadlenti 
purfwets ere UL "ignipo Zarseed a vi #44: pit dol ſue 
Ode pesi iga parorimzeno anna doris dlaliioo, giu lie li 
Lig Rrrveha prallatlo pur dl dunso 4 "afiftana 6 
TVC AUTISTI ZITA pre Featttiee Dono che vd ci 


Iull'idrgo, — PA, 6 pettatlo alla di | 


fori ſpannla ferito, sfere nina Capire stinos a do pit 
Rune pigliallo por #isvagr, 4 per la Paldelfa, pi 
puro aidallo al anboni ato nell’ Amt/ie gi e70//e Aa: 
Vν at d quno vepablronde eli apelatle vendo d'eg: 
prbvsfe i N Punte di Berretto curvatmente eta all 
giro cornbotnggrreteza , pira afnainita fa vedono al Sagan 
basi a la Mopodobilica ali dosso nel'aspyi do toro 
Bilatedko # [juta dle Giornata dda L'asdodi ione a INAN' 
novi pa Opera appalba Sorano adunpue l® 
elocnes setlotlto na chel Nignni Aorui , la Asola Point 
fed tarelitio fata una dala o imedotina gulla teli dò 
d.wui 


(0) mar PIG. Pitcnae tt. (+) Landi Hodacpor pap i 
Sy. My dtal pago ugo ILE 
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funi fino a Zacca, mia cla Zucca fino al Ponte di 
Fuuecedio, ella fi lavehbe ftaccata è diramata in altra 
Via Ailitare, alla quale non fb atlegnare l'antico 
nome » non la ritrovando negl' Zziserer), è farebbe 
fata prellb a poco per | leguenti luughi era il Padule 
di Bientina, e quello della Ga/Siune . 
Lucca: 
Capannori 
Partari 
Altopalcio Lamì Hod. 738. 
Cralleno 
Fuoeeschio : e Appunto a 
Capannori ſu trovata il cinpe fepoalerale da me de» 
feritro a car. 245. del P. IV.“ 
Ne  feguirebbe adunque , che iL tratto della 
Gaffe deteritto negl' Itinera » falle patlato per la 
rete di fopra della Paldinievele, cioè ralente ala 
falde dei Monti e delle Calline tra effe e Il 
Padale della —*8 , alla più valto che il mo- 
derno Lago di Furecebéa, cioè com' apprello. 
Neravalle 
Pieve a Nievole 
Huggiano 
Pefita, 0 quando anche fi voglia, M en- 
tecarlo 
Colli delle Donne 
Lunata 
Lucca. Notifi però, che nella Carta 
dello Stato della Repubblica di Emeca fatta dal Ma- 
gin, vedo la Badia di Seffo fituata più in baffo, 
tulente al Lago di Bienzina, cd al Afenti Pifani, 
Ronde non pottò afficurare, ch'ella folle fur una 
Via Militare. 1 Lago di pentine certamente, che 
a 


fi co- 


(1) Vi Vine Marchiò il Fureftiero informato delle Cotà di Luv» 
Ga can 4a 
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fi coteggiava paffando per la Via Francéfce , prefe 
Pantico nome di Zago di Se/fo , quale ritiene an- 
che in oggi preſſo dei Lucchefi, dalla felta Colon- 
ma Milliaria, che doveva effere fu quefta Vis, e 
nei contorni dell’ A/ropaftio. La Badia poi di S. 
Salvatore di Seflo fondata pofteriormente vicino al © 
Lago , avrà prefo il nume da eſſo Zago, quantune 
que foffe fuori di ftrada '. Capannular, o Capam | 
sori , del quale fi trova fatta menzione fino del 1110, 
è diftante quacero miglia dalla moderna Zucca, che 
tornerchbe più di cinque dall'antico Portone de’ Bor. 
gbi da medefcr. a car. 347. del T. IV., perciò poco 
iù là di effo doveva eſſere Seffo, e un miglio più 
à Settimo , luogo ancor’ eſſo nominato così in Car 
tapecore dell'anno 1297. * 

Alla Via Caffia fi debbono riferire due altri pezzi 
di ftrada , che fi pofsono confiderare per tratti del- 
la medefima: uno è il feguente, notato così, per 
quanto io congetturo , nella Zav. Peas. 

Roma 
m. p. VI. 
376 Ad Sextum 


m. p. XII: 
23. Caftellum Amerinum 
m. pi VIIII. 
74. Amertam 
m. p. V. 
75. Tu. 


(1) V. Fiorentiai Memorie di (2) V. Manni Illuttr. de’ Si- 


Matilda A car. 49. quii T. Il. a cu. 78. 
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Wi. p. 0 s è 
76. Vetonam (ſeu Betonam) ©» 

m. p. XIV. | 
17. Perufium 


Mi. dp. e ceo o. 
56, Clufium: ubi iungitur Caffice. 

Dubito che queſto cratto di ftrada (i debba chia- 
mare Via Veientane, la quale era anch'efsa unt 
delle antiche Pie Militare, che palsavano per la 
Tofcana . 

Quetta medefima Vis Veientana era per altra par- 
te prolungata fino ed Sutrium, e lì metteva nella 
Cai , per quanto deduco dalle tracce della Tav. 

cut, 

Non facciano {pecie tante traverfe , e fcorciatoie 
fatte tralle principali Vie Militari nelle vicinanze 
di Roma, le quali a cagione della luro magnificen- 
sa, devono ancor’ efse regiftrarfi tralle Vie Mili. 
farî, perchè ciò appunto denota la gran popola» 
zione, e la gran felicità di Roma. Così, falva la 

roporzione , da Fireaze fi va n Prato per due ftra- 
e principali, cioè da Cempi, e da Seſto; a Seſto fi 
va da' Cappuccini , e dal Pont' all'Afe; a Pifloia (i 
va da Prato, e dal Poggio 4 Caiano; al Bagno a Ri- 
poli fi va dallo Stradone del Caftelli, e dal Bandino 
ec. da Pifa fi va a Lucca da Ripafratta, e dla Monte 
n, Giuliano ec. e tutte fono Strade Maeltre, o 
egie ° 
Le Poflte antiche di quelta Via fono le fe- 
Quenti, 

71. Nepe, o Nepete: Nepi Cinv. 529. V. Differt, 
dell'Accad. Birufîa di Cortona T. 3. 4 car. 53. m 

72. Faleri ovvero Falerii. Civita Caftellana Cluv, 
645. Fontanini de. Anciguit Hort, 80, 87. UA 79. 

. 3 è. 
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82. dove prova, che la Città felerti non ert 
fulla Fia Flaminia, ima vicina dd efsa. 
73. Caffellum Amerinumi Daſſaus Cluv. 551. Vi 
Fontanini de Antiquit. Hortae pag. 78. BB. By. gt. 
74. Ameria. Amelia. Cluv. 634. V. Fontanini 
de Antignit. IHortae pag. 89. & 90. 
75» Iuder . lodi i Cl. 633. 
70. Vetona, uvvero Vetebſa. Bettona, Clav. 614. 
‘97. Perufia. Perugià. Cluv. 57%. 
Il tratto poi farebbe fato prefio a poco quello 
Da Roma poco duppo Ponce Molle fi dira» 
mava dalla Celia, tirava n Pesi Città co» 
vinata vicino 
a Mola 
Nepi 
Civita Caſtellaua 
Balfano 
Amelia 
Todi 
Bettona 
Perugla 
Chinfi 
Notifi che il Fontamini de Antiynit. Hortde pag. 
82. 83. e 89. difcorrendo della Visa Amerima, dice 
chi ella palsava per il mezzo della Città di Maleri, 
e imboccava poi nella l/amminia, perciò non re- 
pugnerel di credere, che | Amerina folse un ramo 
della Veientana. 


lia Flamminia, 


[A terza più famofa , ed antica 7/4 Militare che pal- 
false per la "I'ofcana , fu la Flemminia, la quale 

al Ponte Milvio, o Mollte,fi (taccavadalla Pia Caffîa, 

e attràverfandu parte della Tofeana è dell' Umbria 
cn- 
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avalcava lo Alpi, e giugnova a Rimini, donde fu 
2 567. di Roma polfertormente call' laniliga pro» 
ngata verfo Piataza, c verlo Ravenna cc. L'Ar- 
angie diftorre a lungo di quefta /°74, e call auto» 
tà di Fee, di Cafiodoro, e del Siganio dice ch' el. 
i fa aperta nell'anno 633. di Reme,da quel Fiam 
Maia Confole , che reftò uccilo nella giornata del 
dtafimena ima ficcome Strabone * l' attribuite a Flam= 
saio Tuniore, egli penta che foſae piinciplata dal 
Fecchio , © terminata dal Giovine. E chi la che non 
ii mata da cò qualche equivaco nel pafso di 7700 
Livio Dee 4. did. pi clud che flasmizaio me dm otio 
nilitoza baberet, via a Bumonda perdarit Aretium , | 
Cotiti per altro che due Morone erano in Zealia, 
iod la moderna: Ralogadi è Havidub nel Sannio *, 
oggiugne D'Anriagio, che paſsatu "Poste Afolle , Pia 
"lamminta în duas partes dividebatur: barn una fè- 
ni finmen dexterum ad latns porvigitar, & ef pe- 
sliariter Flaminia : altera vero quar vesta pergöt, in 
fmas iride partos divifa protenditue ac domuni Piis 
dureliae , Cornoliar, & thiumpbali tnngitur. Haram 
rt, quae llamimiae proprior ell Claudia, [tu Clo 
lia umucupatue. Haber ia Diplomate Leonis 2, con 
tdimus Malfa Giodianam cu Tacu Papiriano, è 
Neu? dpfa Malla entenditur , ufgue ia Sorallene , cum 
Len Bacehawnis, & cum omnibus pertineatite fuòs. In- 
torno alla Pia Chawdia io parlai a lunge a c. vÎ, re- 
Ra ora da confiderare il tratto della #/e Flemminia, 
per quanto fi può ricavare dagli antichi Zeieerar), 
H 4 Fia 


l1) Ad Pinsiî Romam Subter. (2) Geoor. Luh sr. 
d 4 cup. 38. (3) v. Wolelint 99 € 101 
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Fe It. Ant. Hx Tah. Peuto 
Ab Cole Roma 
w. p. XXIII, m. p. VI.( Hierof. IX) 
78. 5* Villam 79. Ad rubra faxa 
mM. fo XXV. mo pi AI. 
Bo. Urriculos( Ocricoles), Br Ad Vicefimum 
Civ, 
m. p. XII mm. p. VIIL(Hierof, XII) 
82, Narninm , Civ. 83. Agnam vivam 
m. pi III: mo p. Wi. vel VII: 
84. Interammniam, Civ 84. Anteramniam 
Mi. po XI AAI. Mi. 0 AI LI 


85 Adcinen. Recine 
Mi, p. Il. 
86. Fanum L'ugitivi 


m. p. V. 
87. Spoletium, Civ. 87. Spoletium 
sn. pi XVIII m. p. All 
88. Mevaniam 
m. p. XVI. | 
89. Z'orum Fluminii (Vi- Bp. Forum Flaminii 
cam ) Mi. pi. XII: | 
mo p. AXVII, go Nucerinm Camellariom | 
m. pi XV. 
gl. Meli iam Vicum gr Halvillum 
93. cd —*X 
m. p. VII. 
43. Callem Vicun 93. Ad Calem 
MM. p. XVIII. UO P» VILLI. 
Od. Ad Intereife 
Mi. P. All 


95. Fo 
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$i Forum Sempromii 95. Forum Semproni 
m. pi. XVI. m. pi XVI, 

gi. Fenam Fortunae 96. Zanum Lertunee 
w. p. 8/0. w. p. VIII. 

9). Pi/aurum p7. Pifanrum 
n. p. NATI, mM. PpAXZII 

98. Ariminnim È 98. Ariminam 


Forſe nel fuo principio deve fegnarfi così. 


Roma 
99. Ad Pontem Milvium 
29. Ad Sara rubra 
too. Ad Gallinas 
78. Villam roffratam &c, 


Le Pofte della Vie Flaminia erano prefso a po» 
co le feguenti. 

78. Villa Roflrate + Monte della Guardia. Cingoli. 
° 36. Ad Rabras, ovvero ad Rubra Sexa. Vicino 
al Borghetto Cluv. 527. V. Welffel, Gra. Arring. ad 
Bof: Rom. Subt. Lib. 4. cap. 38. pag. 338. Grotta 
reffa Oſterſa Cingol. dove fegna un viatrio, col quale 
la Flaminia comunica colla Wefenarma , donde veri. 
fimilmente paisava la ftrada @ Roma Baccanas Via 
Veientana . 

80, Ocricoli , ovvero, Ocricali. Vicino a Oeri- 
eni moderno Claw, 640. V. Weffeling, 124 

81. Ad vicefimum. Vicino a Caffelumovo Weffe= 
Ning. Gira. 

82, Narnia. Narni Cluv, 636. V. Weffeling. 134. 
Fontanini de Antiquit. Hortae pag. 71. 7%. 

83. Aqua viva Città diftrutta fotto Il. Monre So. 
ratte | Vicino a Civita Ceftellana , in luogo detto il 
Nute d' Acqua viva Weffel. Gra. 

83. [no 
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N4, Zuteramuta, 0 Interamua, Torni Cluv. 646, 

Ns. Mdtine, a ‘Recine, ovvero dd fines. Laftret- 
tura Cluv, 636. torte il Ponte Confino è H. Cluv. Ibid, 

BA, Fanum LFugitivi , S. Leonardo nel Monte Son 
ma IWellel. 612, 

87. Spoletum , 0 Spoletium i Spoleti Glav- 63 2. 

BU. Cilevania. Hovagna l'luvi GAB. 

89, l'orum llaminiv. Vicino al Ponte a Centefim 


Cluv, 631. V. Welleling. 125, 614. UH name di Cene. 


tefimo è reftaro a quefto Ponte dalla ventefima Co» 
lonna Millaria , e perciò fe la numerazione dell' 
Jt. Ant. è giufta, il Foro Wlaminio deve cercarii 4 
miglia moderne più TÀ, 

0, Nuceria GCamelluria ,0 Cameliana , Nocera Cluv, 
Gio. IWellel. gru, 6iq 

or, Malvillum, o Helvillum. Sigillo Cluv, Gy. 
che nell'/riuer. 2Meraf. è cluamato Merbelloni N'ef* 
fel. 014. 

"ga. Ad Fufem. "Vea Scheggia o Canziano Cluv, 
GB. il INe/fel. fr. lo erede il medefimo luogo fee 
quatro d/ 25/18 nell' Atim Alierofol. 

ore dl Cales, ovvero Galle vicum è Cagli è Cin 
617, DVel]el, vas, 014. 

94. dd Intercifa, ovvero Sava Intercifa 0 Petri 
fertufa, Il L'urlo ulerimenti il Saffo /urazo , Cluv, 419. 
Welfel. Grigi tra quelto duono è Zurza Semprestà 
nell'/ziserario Cierafalimitano fi eruva un Inoge 0 
per dir meglio una Polla fegnata mazazio dd Qta. 
vs diftanto nove miglia dal Zurwm Semprento, è 
otto da Q2'usnm lortunie. Quelto nome indica fon 
zu dubbio una Colonna Militaria dti tal numero, è 
quella Colonna indica una ftuada diverfa dalla Ze 
inia, 0 una continuazione polteriure di elia. Di 
qui io congettaro che i primo e più antico trat 
to di 106. miglia della #70 Z/uminza, aperto da Fly 

i miniv 
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o l'anno 537. di Roma, terminafie al Foro Pla- 
0» fino adove allora 1’ eftendeva il dominio Ro- 
n. Di qui un tal Sempronio molti anni doppo 
rolungafse per 68. miglia , fino a Fo/fombrone, 
rinandola al d'oro Sempronio da le denominato. 
pì quefta ftefla ſtrada fu verifimilmente prolun- 
fino a Rimini, indi fino a Piavenza e Raven- 
c. In quefto fecondo tratto prolungato della 
Flaminia è verifimile, che non fi feguitafse la 
erazione delle miglia da Roma, ma dal Foro Sem- 
iv, e però l'/zizerario Gerefalim. fegni la Pofta 
Iavum. I primo prolungamento dal Foro 2/4- 
‘o al foro Semprowio, verifimilmento fi deve 
mare Via Semprunta, 
‘ Forum Sempronii. Folfombrone Cluv. 618. 
i. Fanum Fortanae Fano Cluv, 606, 
, Pifaurum, Pefero. 
}, Ariminum Rimini, 
so Ad Pontem Milvinm, Ponte Molle Cluv. 525. 
iſſert. dell'Accad. Etrufea di Cortona li 3. 63. 
‘ne. ad Bof. Rom. Subt. Lib. q, cap. 38. pae. 359. 
10. Ad Gallinas. Vicino a Frafiineto, Cluv. 537. 
ne. ibid. pag. 339, 


condo quefto piano, il tratto antico della Vid 
minia farebbe ftato preflo a poco il ſeguente. 
Da Roma per la Porte Flumentana 

Ponte Molle 

Cirotta rolla Ofterfa, poco avanti della quale 
artiva una Traverfa, o Viatrio di comunica» 
e colla Via Vesentana , Cingol, 

La Falebetta Oſt. 

Malborghetto Oſt. 

Riano Oſteria, donde partiva un'W/arrio di 
Inicazione colla Cafiie alla Merluxaa Ofteria. 

Olte= 
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Ofterta di Caffe/nuovo 

Monte della Guardia 

Offeria nuova 

Vicino ad Osricoli 

Narni 

Terni 

La Strettura 

Ponte Confino 

Spoleti 

Bevagna 

Ponte a Coutefimo 

Nocera 

Sigillo 

Cagli 

Furlo 

Fofombrane 

Fano 

Peforo 

Rimini ec. Il Fontanini de Antiquit, 1 
pag. 83. fa vedere, che la Via Flaminia atti 
fava il Tevere due miglia fotto a Civita Cafle, 
o il Caffello Gallefo, fino al Ponte d' Augufto . 

To ho chiamato Via Flaminia il tratto in 

fon’ alcun nome nell' Zziw. d' Ant, perche ir 
trovo Forum Fleminii , il quale decide. e 1 
dica il nome di Via Flaminia a quefta ftrada. 
medefimo 45, poi il nome di #/aminia è dato 
tratto diverfo di ftrada, così. 


Ab Urbe per Picenum Auconam, & inde Bi 
ſum om. pi DGCXXVII. fice 


Roma 
m. p. XLVII. 
Vo. Utriculos 
mM. P XII: 
83. A 
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1. Nernlam 

Mi p XVIT 
1, Ad Martis 

MI è p. XF 
8. Mevaniam 

m. pi XFIIL 
>. Nuaceriam 


m. pi VIII. 
}- Prolaquen 
Mi, di XP. 


Mi. p. XVIII, 
5. Auximune 

mi. pi XII, 
7. Ancanam dre, 

Le antiche Pafte erano quefto 
In Picws Martis como fi leggo in antiche Ifcri. 
V. Weffol. 311, Caftigliano Cluv, 638. 
a, Dabii. 
I. Prolagueum i: cloò fopra al Lago dell' Anio, 
ra dal Afente Prolace Weffol. 310. Prioraco 

14» 
o Seprempeda Wellel. 312, 
3. rea, 0 Trebia, a Trela rovinata alla riva fi- 
del Fiume Porenza We(fol. qua. 
Un altro tratto di Sia, o diverticolo da 276/- 
ad Auroma, che fi può conliderare ancor' elio . 
Pia Flaminia, è delcritto così nell' 7. Ant, 
Ab Helvillo Anconam m. pi L. (fic +) 

t. Helvillo 

ni, pi AZZII, 
pri dd |) 
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93. Ad Calem 
filo Pe VIII. 
108. Ad Pyrum( Filumeni Tab, Pent, ) 
m. p VIII. | 
109. Senogalliam 
mp. AI 
110. Ad Aefim 
m. pf. VIII, 
107. Antconam . 
Keco la fpiegazione delle Pohe antiche 
108, Ad Pyrum Philumeni 
10y. Senorallia. Sinigaglia Cluv, 607. 
110. Ad eſim. lefi Cluv. 613. | 
U Tratto della Via ZVaminia da Roma 0 Rim 
è deferirto un poco più minutamente , e con ni 
errori nell’ Ze/nerario Gerofolimitano , leritto ver 
fine dell'Imperio di Co/fantino ', nel leguente n 
Ah Urhe Mediolanum , 
79° Mutatio Rubras mill. IX. 
Ur. Mutatta ad Videfimna m. XI. 
83. Mutatio Agnaviva m. XII, 
Ho, Civitas Utricnlo m. XII, 
8:, Civitas Narniae m. XII. 
Bq. Clvitas Interamna m. IX. 
rito Mutatio Tribu: Tabernis w. NL, 
86. Mutatio l'ani Pugitivi m. X. 
87. Civitas Spoletio m. VII. 
iva. Mutatio Sacraria m. VIII. 
113. Civitas Irevis m. III. 
114, Civitat lulginis mol. 
Bo, Civita: Foro Flamini m. 111, 
po. Civitas Noceria m. XIÎ, 
115, Civitas Ptaniar m. VIII. 
yi. Munfio Herbelloni m. VII 4 
ga. 


(1) Wellol pag. 537. 
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gr. Mutatio ad Hefis m. X. 

ute Muatatio ad Cale m. ALII, 
Fado Murstio duterci[a mo DX, 

ys. Civita: Forafemprani m. DX. 
ni Aletatio ad Quiavno n. LN. 
po. Cruises Fan loreunte mm. ILL. 
uI. Ciuita: Piftnro mi. NN, 

y3, siriani mo. ELL dee. 

Anche qui, con tutto che non abbia impe- 
guo d'inveltigarne il moderno tratto. no. 
terò quali fieno le Poſte antiche nun fpie- 
itato di fupra, 

lano Pres Taherade alla Serettara, vicino all' Oſte- 
Hi della Culfeemina IVellel. Gra, 

tra Saeraria . V. Mal[leninm in Gluv. Ital, A, 

12 6 
uri Trebiae., V. Welfel. 613. Trevi Cluv. 632. 
li4, Pulginii è Faligno Cluv. Ga8, 

tro, Poanttas, ovvero Zladindso V. Welfel. Gtg. 
ladina Cluw, Gru. 

116. Ad Ovfavumi. S. Antonio della Cerqua, 0 
Quercia Whelfel. Gra. 

Colla £lemeinia nel tratto della "l'ofcana fi uni. 
vano, fecondo il parete del Pawtvinio ', la Fu C/an- 
Ria la Pia Annia. e la Pia Augnlia, o da cella n- 
Veva origine la Cimini fecondo il Demplfero poi * 
la Flomminia principiava dal Ponte cille/oio e fu 

rto di ella la Pie sAuza/ft, di cui puro lepgefi la 
tfuente memoria in un'antica Werizione etttente 
in Civita Coffellama, e viportata dal Qrosero: A4 - 
giffrì Auguflales V'iam Anguflam ab Via Annia ewera 
fertam Cereriz filice ffernendam cursrune donde pa- 
te che L'Aagalla folle pluttofto un ramo dell'Anwés 

Rominata fopra a c. 100. chedella #/amminza, mol. 

tu. 

(1) Comment. Relp: Rom. (4) Lib. 40 cap 118, 


ai 


120 VIA PLAMMINIA: 
topià perchè Ciulra Caffellena è vicina alle rovina 


dell'antica Città chiamata #aleril, o Felifet. Roqgu | 


pen o in confiderasione a' Lettori fe la Via Annia 
debha crederfi un ramo della #/ameilula , come pens 
nÒ il Demp/lere 0 piuttotto della Caffo è dellà Wi 
leatana è 


Farfe Via Glodia. 


I Alia Glodia erarcome dilli a e. pR., in Zombere 

dia tra Mologma e Piacennar tuttavia nell’ 22/00 
vario d' Antonino leggiamo 

Iter a l'era lucani MI è p. Ci, Lia Ulodia, 

Donde fl può ſolpettare, elte dall'antica 1% Cla 
dia appunto a l'arnne, folle aperta una ftrada di cos 
municazione tra l'arma e /mccit, la quale prendelli 
ancor let dl meme cli Cindie, come fegui al tratto 
lell''Aurelia continuato da dimll/o Scanra e da Adria: 
#0. Quetta frada cla Zucca a Parma era prefto a po» 
co da moderna Ina il Nerebio aprer Aforiana 3 il Horo 
9 di dncca , Auelrana Chellicana , Gaflelnunvo di Gar 
faguana co poichàd non vi è molto da variate, e 
nevetlariamente hifugna in quei Inoghi alpetei fegule 
tare il corto tortnafo de' torrenti . Un'altro rifeone 
tro dell'antichità di quetta è il nume di 14! d' Uh 
favo, e di Merrsmo ele stalla Golonna Maliare De 
cino fi è mantenuto fino a' giorni nori ad un Gis 
Mello nella finiftra fponda del SercAin ua Ll Ponte 4 
Aferiama, e il l'ante dalla Maddalena x e pet quelli 
frata appunto fono palati gli Fleretti anche. a' giov 
ni moflii, Vi è celti Ta dubitacro , che i nnme di #6 
sug Ciodii dia tollato ua poco alterato in Cos/edi 
ma non fo curi quanti tumdamento . 


| ie 
(') V 1. ll, dt. dA. rt. IV. Al. 8}7: 


tl 


ui” “uve a 


- ite i — 
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Wie da Centocelle ad altri luogbdi . 


Rattando della Via Awrelie io procural di fchia- 
tito per quanto mi fu poflibile quei tratti di Pie 
Militari , che da Roma imboccavano nell’ Aurelia, o 
Emilia di Scauro.. Adoſao reftano da confilerare quel» 
li, chedall' Emwi//e conducevano in altel luoghi. 
Primioramente adunque da Cewrecelle ora una ſtra- 
a, che conduceva ed Aguas Tauri, diltanti tre mi- 
pia anticho. Queft'acque il C/uv. 484, crede fieno 
certe forgenti calde, per la ftrada dalla 70//2 a Civi- 
tavecchia v. Mercurial. var, led. Nb, 1. cap. 13. 
Altre (trade è verifimilo che da diverte parti della 
Tofcana conducellero al Parto di Coutoceſto, o Tre 
lume, per comodo , fe non altro , della mercatura i ma 
Kn ne ho potuta srovare alcuna precifa notizia. 


Vie da Gravifia ud altri luoghi. 


TRalle diverfe vie cho da Gravifce conducevano 
ad altri luoghi, una municipale ve n'era, della 
nale fo ne ha il folo feguente rifcontro nel lib. 30. 
t. ». paragr. go. della Penderie, ricavato dal lib. 16. 
de' Digefti di Celfo Giurilconfllto ove fi dice 1 Reip. 
Gravifcanarum lego in tutelam viae reficiendae , quae 
eft in Colonia corum ufque ad Viam Aurelia, 


Vie de Cofa ad altri luvebì . 


LA prima è indicata nella Tav. Peut. corrottamen- 
te così. 
Succofa XX. Portus Hereulis 
lo 1° interperro ſab Cofa Portus Horculit m. p, XX, 
come fe fi dicelle, andando per l' Emilia, fotto Co- 
Ne. PI I 4 
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Je fi trova il Porto d' Ercole; e quelta era ha fini 
da da Coſa al moderno Port' lircole, che era il Por 
to Cofano, diltante da Coſa, come era il Pifano d 
Pife til numero però di XX. miglia da Cofa al Per 
to d' Ercole è erroneo, puichè non ve ne potevi 
no ellere tante. 

La feconda è quella da Coſo a Seturaia , indicat 
nella Tov. Pewt. e deſeritta fopra a c. gl. ma con tan 
to difordine, che nun fe ne poſſono fapere le mi 
glia; poichè le otto fole ſegnate nella Tavola (on 
troppo poche. Chi fa che dall'imperito copilta no 
fieno ftati barattati i numeri, e che l' VIII. spa 
tenga alla ftrada da Cefe o Pore' Ercole, e il XA. 

vella da Coſa a Seturnia. Del profeguimento di que 

a Via ne parlerò fotto l'articolo di Saturnia. 

Per terza fi può confiderare il bivio, o doppi 
tratto di Vig Aurelia, che a c. gi. congetturai è 
re ftato da Cof4 a Populonia 


Vie da Maniliana ad altri luoghi. 


gh Magliana , o Maniliana era veramente un luo 
go fulla Via Emilia, come lo fegnano gl' Itiu 
rar, fi partiva da lei una Vi4 Militare, ſegnata co 
si nella Tav. Pest. 
Maniliana 
MN. Po VII. 
sot. Aquae Populontae 
rm. p. XXXINI, 
302%. Ad Sextum 
m. p. AVI. 
10}. Senam Lultam 
mi. fi VI. 
204. Umbronem finvinm 
LIO P. AVI. 
205, dd 
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nos. Ad Menfhlas 
mi. fi — 


w. p. VILII. 
Clufinm, dove fi univa. colla Caffe. 

Intorno al nome di Maeni/iane v. quanto notal ſo- 
pra al n. ap. a c. 86. 

tor. Agnar Populaniae fono il Bagno del Re v. 
PT. III. ac. 159. 

t01. Ad Sextum. Rofia Cluv. 909. cioè nd Sextum 
lupidem da Siena, 

toy. Sena Fulim.'Siena Cluv. 569. 

104. Umbro finvins » Ponte dell' Ombrone. 

to. Ad Menfular ...... 

Secondo quefta traccia adunque , e fecondo la fac- 
ci de'paefi, quella vin antica farebbe ſtata preffo 
A poco per i feguenti luoghi. 

Scarlino 
Fullonica 
Bagno del Re 


—5* — 
erfo fu 

S Galgano 
Frofin 

Falle di Refia 


Siena 

Fiume Ombrone 

Montepulciano 

Chinf 
lo trovo però tante difficultà In quefto tortuofo 
to, che dubito fieno feguiti grandi imbrogli nella 
av. Prot. Primieramente la via da Populonia alle 

è Co 


233 VER DA MANILIANA 


Acque Populonienfi , ciuè al Bagno del Re, per, 
wiliana di XIX. miglia antiche, l' ammetto lungo 
Cornia; tutto il reftanto poi dubito deva indic 
una ftrada da Siena a Saturnia, continuazione 
quella acconnata a c. 98. in quefta maniera, 
Saturnia 

mM. P. XVIII. 
Ad Menfolas 

m. pi XVI. 
Umbronem fuvinn 

m. p. XVI. 
Ad Seatum 

Mi. f. VI, 
Senam Juliam, che farebbe circa a 
miglia moderne, quali quanto è ora da Sarurni 
Siena è 


4 


Vie da Populonia ad alerì luoghi. 


Na è come diffi indicata nella Yav. Peut. di | 

glia XIX. da Populonia alle Acque Populonie: 
cioè al Zagno del Re per la Val di Cornia; e db 
gna pure fupporre, che ve ne folle una almeno 
comunicazione con Vetulonia, cd una con Malfa 
ternefe, 


Vie da Vada ad altri luoghi. 


UN: è indicata nella 7iev. Peve. fonza il num 
delle miglia, fino all’ Acque Volaterrane 1 fe q 

fte fono quelle cho m'ingegnai di provare ac. 1: 
del I TIL non intendo perchè ci fi dovelle an 
re del/4da, piuttofto che da Populonia lungo la € 
sia, dubito che fia uno de' tanti errori della 7 
Best. Certamente nelle vicinanze di Vede non è 
° GU 
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Acque Termale, che meritaffe il nome di 4- 
Volaterranae , e che fi facelle una Via Milita- 
pofta per lei. Credo piuttofto che la linea, la 
fi parte da Vada , dovefle accennare la moder- 
ia da Vada aVolterra per la foce di Montæſcu- 
Quertero , le Mote ec. e il motivo di tal con- 
raè, che Vada era il Porto de' Volterrani , dun» 
oveva elfervi una ftrada di comunicazione colla 
è ma quefta non fi poteva fare più breve, nè 
omoda che per i luoghi accennati; anzi non fi 
‘a fare in veruna maniera altrove che per di lì. 


Vie da Pifa ad altri luoghi. 


1 Città antichiffima , e Colonia de' Romani, avrà 
nza dubbio avute le fue Vie Municipali , che 
icevano in diverfì luoghi. 

prima che conduceva a Porto Pifamo, o vo- 
o dire a 7urrita , è ftata dichiarata a baftanza 
A Co. 94 

feconda che conduceva a Lucca è efprelîà 
ltiner. d' Ant. così. 
ra Luca Pifas m.p. XII. ( in alcunì MS. XV. 
rffel. 389. ) e quefta ftante il numero delle mi- 
nitiche , corrifponderebbe appunto alla moderna 
Bagni , Moute S. Giuliano e S. Maria del Giu- 


terza è quella fegnata nella Tav. Pres. che 
ice da Pi/a a Firenze, così: 
Pifis 
me. Pd. VIIII. 
Palvatam 
Mi. P. XVII. 
In Portum 
wi. pe IIIL. 
13 Ar- 
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Arnum fluv. 
IN è P. 0 000 
Florentlam T'iuftorum 

I nomi delle tro Pofte fegnate in quefta Via, cioè 
ad Arnum, in Portum, e Valvata, ſono oggigiorno 
andati totalmente in difufo , e perciò non fi può ale 
feverantemente dire per dove appunto pallallo quele 
ln ftradn. Se però fi rifletta alla premura grande ché 
avevano gli antichi,di fare comodiffime le ftrade mae: 
fire, fi vedrà che ella non poteva eſſoro gran cofì 
diverfa dalla moderna. Certamente ella doveva el» 
fere per la parte finiftra dell’ Arzo, piurtofto ché 
per la deftra, perchè In quefta s'incontrano quali 
continuati Poggi, da Signa fino a S. Giovanni alli 
Vena, e dove non è Poggio, in quel tempi era pie 
dule. La finiftra poi era tutta afciurta e piana, a ri: 
ferva delle Colline di S. Romano, di Caflel del Bu 
Store della Rotta, le quali non fono molto ſeomo- 
de, e forfe anco fi fcanfavano , col camminare per più 
no alle loro falde , fo però l' Armo in quei tempi non 
rodeva le radici di * Colline, come fa di prefen 
te. Refta la Montagna tra Montelupo, e la CGolfe 
lina: io però fono perſuaſo, eh' ella paflava per li 
Golfolina , perchè di quì è comodiflima ,e tutta pia: 
na , a riferva di quel piccolo tratto lungo le Cave, 
il quale furà ftato allora meglio cuftodito, e non tan- 
to dirupato. 

Fgli è credibile ndunque ,che quefta Via antica fe- 
guitalle preflo a poco il tratto della moderna Fio» 
rontina, cioè a dire fubito fuori dell'antica Porta di 

. Fifa , pafsato l'antico Ponte, che era dove appun- 
to il moderno di marmo, andafse per Via S. Marsi. 
mo,verfo il Portone, Riglione , Seſto, # Settimo*, no- 
mi di Popoli lungo la ftrada Fiorentina verfo * Ca- 

cia» 

(+) Vi è 8, Frediano a Settimo, e 8, Benedetto a Settlino. 
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liano delle Cipolle, che fi fono fino al giorno pre- 
ente confervati tali quali , dall' antico ad Sextum, ad 
Soptimunrtapidem. Circa ad un miglio più ld dì Set- 
rime f) giugneva a Velvata, cheil Cluverio pag. 11. 
fappone Cæſcino, e Niccolò Sanfone nella Tavola dell 
Itelia antica , la fuppone Pontadera . ‘Tre miglia più 
fa era un altro luogo, che dal numero delle miglia 
mentenne il lu \ Tredecim ye dove nel t193.era 
Feelefio S. Fridiani de loco qui Tredecim dicitur *, 
fi trova poi altro luogo detto Portas ad Arnum, fup- 

fto Empoli dal Cluv. gs11.* In quefti contorni il 
trrafino , pofseffione de' Signori Marchefì Riccardi , 
era il confine de' l'erritor) delle Colonie Piſaua, @ 
Fiorentina. ll nome fuo nel tempo della bella Antì- 
chità era Fimes, o ad Fines, come quelli notati ai 
n 38, e 63. ma ne'tempi di mezzo fi mutò in 7er- 
refimes, poichè Guidone da Corvaia dice ®* , che fu 
mandato ad Terrafines extra Civitatem Pifsrum . Que- 
fo confine fecondo l' Usbell? * era a Pietrafitta, la 
quale refta in quelle vicinanze, ma non fo precifa- 
mente dove, e vi era una pietra con quefta Ifcri- 
tono: 7. Flemminivs & T. Quintus Confules Pifee 
milliario XXXII. bic pofuerunt fines fuae Civitatis‘. 
Queft' Iferizione fenza dubbio era la Pictra Millia- 
na trigefimafeconda ( fe non vì è errore nel nu- 
mero ) collocata lungo quefta ftrada , alle trentadue 
miglia antiche dal Ponte di Pi/a, che tornerebbero 
26. in circa delle moderne, vale a dire un miglio 
ſopt' ad Awpoli verſo Firente . L' Ilcrizione di que- 
fa Pietra Milliaria farà ftata intieramente fimile a 
quella di Zuciamo da defcriverfi in apprefso, falva 
lt diverfità del numero delle miglia, ma farà ftata 

14 let- 

(a) VT. Tac, 184: Scr. Rev. Ital. 674 

(1) V. Lami Hodeop. T.l.319 = (4) Ttal Sac, T. 3. pag. 355. 

(3) Hiſt. Pif Fragm. in Tian. = (5) V. Lami ibid. 37. 
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letra male , ed il CS PISAS fu interpetrato Confuler 
Pifae, quando doveva interpetrarfi che quella ftras 
da conduceva a Pifa. Intorno all'antica Poſta ia 
Portum, fi veda quanto nurtaia c. 8. del T. I. o quane 
to avvertì il Chiarifs. Sig. Dottor Zami a c. XVIII, 
e 36. del fuo Odeporica, 

La terza Polla ad Aruum Fluvium è ſegnata dil 
Gluv. nella ‘Tavola della Tifcana autica a Gapralk, 
io però non credo già che la Via Militare toccafie 
Capraia di la dall' Arwo, dove a cagione della faccia 
de' munti , non poteva efiere luogo piano da farvi li 
ftrada ina penfo ch' ella folse tirata per IHruciaueſ 
e per la Golfolina; ficchè la Pofta ud Arnum farà 
ftata piuttafto dov' è ora il Murgo di Montelupo. 
Di quì ella avrà tirato per Bruciguefe, la Golfuli- 
ua, Porto di mezzo, il Borgo del Puaze a Signa, è 
la Laffra, «ì perchè non è naturale che gli Anti» 
chi, i quali avevano tanta premura di fare le lora 
Vie Militari comode e piane, voleliero preferire la 
fcomodiflime falite di Rimaggio e di Muntelupo, 4 
quella brevifsima della Colfo/iza, poco più Id del 

affo delle Fate; sì ancora perchè una Cadonne Mi 
liaria appartenente a quetta Via,era già nel Cimi» 
terio di S. Micbele a Luciano . Quefta Chiela è nel: 
le pendici del monte di Mulwuuti/e, che feolano nell 
Arno , ed è «icina alla Villa di Luciano di S. Lica, 
il Sig. Cav. (uetano Aptinori sla qual'è fur'una deli. 
ziofa Collinetta, accanto alla moderna ftrada della 
Golfulina, poco più d'un miglio e mezzo avanti dì 
arrivare a cHMyuzelupo, Perciò mi fembra più veri» 
fimile, che quefta Colonna Milliaria folle traſporta- 
sa ful Cimirerio di quella Chiefa, dalla vicina #a 
della Galfolina che dalla Pifana per Malmantile al: 
fm diſtante, Quefta Colonna medefima prefentemen- 
te fi cunlerva,tra molte altre ragguardevoli Antichi. 

(8, 
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Firente ui | Atrio del Palazzo del medefima 
av. Gaetano Antinori, Configliere di Stato e 
genza, e Segr. di Guerra di S. M. C, Non ha 
mo, e perciò è piurtofto Cippo, che Colanna, 
tra Serena granellofa se poco lifcia , alta circa 
braccia, ed ha di diametro due terzi di brac- 
,° Iferizione che vi è incifa a caratteri alti cir- 
2 foldi,è la feguente: 


T. QVINTIVS T.F. 
FLAMININVS 
C....$ 


due lettere C* * S della terza linea ,ftanno ap- 
come l’ ho fegnate .cioè diftanti tra di loro per 
zio che avrebbero occupato due, o tre altre 
1. Quali appunto foſſero quelte lettere nol fa. 
ire, perché vi è feguita una profonda fcrofta- 
lella pietra, appunto come doppo la parola 
, ove farà ſtato fegnato verifimilmente il nu- 
delle miglia, quale perà , attefo il poco fpazio, 
oveva ellere di molte figure, e forfe folamen- 
X. 0 XI, maflime fe era preceduto dalle let- 
M. P. Le due lettere poi C * * * S non cre. 
bbano interpetrarfi Comfa/, o fi voglia inten- 
de' Romani, 0 de' Confoli Municipali , come fi 
no in certi tempi di farfi chiamare i Duumwi- 
Pifa * , fupponendo che vi manchi di mezzo 
o O, perchè riguardo alla proporzione di di» 
an 

Y. Gori Infer. Etr. Urb. tT. T. f. gt 

443. Manni Ill. de' Sigilli (2) Muratori Thef, Ver. Infir. 
Pag. 85. Lami Hodoop. DCCKXWIX. n s, 
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ftanze offervata negli altri verfi di effà Ifcrizione. 
vi manca allolutamente più d'un O. Certamente non 
crederei che il foprintendere alla fruttura delle Vis 
Militari folle incumbenza de’ Confoli Romani , i quali 
durante il loro annuu ufizio dovevano rifedere in 
- Roma, per regolare la Repubblica, e non potevano 
ulcire fennon per comandare Eferciti, e ciò folamen. 
to in occafione di Guerre importantiflime ; dovecchè 
le perfone incaricate di far munire le Vie Militari, 
dovevano ftare fu i luoghi , per del tempo alle volte 
alfai lungo, e foprintendere a quel lavoro. Tutta: 
via ficcome diffi a c 119. che Cato Flamminio Con. 
fole l'anno 566. di Roma, doppo le vittorie ottenu- 
te fopra i Ligwry Apuani, perchè il luo Efercito noa 


ftelle in ozio, fece fare una ftrada, che da Arezzo T 


arrivalle a Bologna; Hi crederfi che i Confoli or- 
dinaſſero quefte ftrado, 
mente al lavoro, giacchè il tempo del loro Conſo- 


lato non farebbe baftato . In propofito poi di quefti { 


noftra Colonna, fi trova che un Ziro Quinzio Fleri 


mino fa Confole infieme con Quinto Cecilio Metelli {' 
l'anno 630. di Roma, cioè 120. 0 123. anni avanti È; 


l' Era Criftiane ', e fe le due lettere C S fi dovele 
fero intorpetrare Confu/, farebbe fillata 1° Epoca di 
quefta Vio Militare , @ farebbe ritrovato il fuo Aa- 
tore; ma oltre al non eſſer certo cho fi debbu leg: 


ger Confa!, mi par dimolto che fi debba nominare f 


un Confole folo, e non infieme il fuo Collega. E 
chi ci aflicura che il Padre del Confole Tito Quis- 
zio Fiamminino aveſſe ancor egli nome 7ire ? Chi fi 
che il 7ir0 Qyinzio Flamminino figlio di 7ifo nomi: 
naco nella Colonna, non fofle piuttolto un Cenfori 
Romano , 0 qualche Magiftrato o Deputato della Co- 
lunia Fiorentina, il quale foprintendelle al far que 
a 


(1) Murutori ]bid. co 


ma non alfliftellero porfonal |. 
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Mrada da Firenze a Pifa,c che la chiave per in- 
dere quefta Ierizione, confifta nel dicifrare le pa- 
e C . ; S, le quali vogliano dire Curator fira- 
‘» Confor, Curavit ffernendam, Confulum fententia , 
legii frntentia, e che fo io? ma neppur quelto 
nbinerebbe collo frile ufato da' Pifamz nella Co- 
ma di S. Piero in Grado ',e da' Lucchefi o Lunefi, 
quella di Camasore, perchè non ci fi vede nomi- 
‘a Colomia, o Civitas llorentina; ma tardi mi ave 
lo che quefto non è punto d Antiquaria da me. 
Pailata la montagna della Go/folina la Via Milita- 
era fenza dubbio condotta per la pianura finiftra 
I° Arto, come la moderna preilb a poco ;e certa. 
mie paffava per Serefmo, nome reftàro dalla Set- 
Ma Colonna Milliare adun Popolo contiguo a Cé- 
‘pulci, dov’ è la Pieve di S. Giuliano di Settimo, 
® fi trova nominata nei Diplomi fino dell’ Anno 
a. e l'antica Nadia è Settimo de' —— *. In 
pì da quì a Firenze non fono fette miglia, ma 
eo più di quattro; il compato però bifogna farlo 
miglia antiche, dieci delle quali corrifpondono 
Mo a poca a otto delle moderne, e non bifogna 
minciare dalla Porto a S. Friamo , ma da piè del 
te Vecchio per la parte di S. Stefano, dove fini. 
Pẽ antica Firenze, e allora il conto totna be- 
fimo. 
Vogliamo noì credére che Pif4 non avefle una 
ada di comunicazione con Pofferrà , Città ancor’ 
a antichiffima Ferufca ? lo per me lo credo, e 
nfo ch' ella foffe una delle moderne , cioè © 
ella dalle Pornacette a Ponfarco, per lo Stradaue 
Gr/lo, indi a Capannoli, lungo l' Era, n Laiati- 
“a, 
1) V. a car 94 e T. 4. TI p. 138. Borghini Di. 


236. P. 1 135. 
3) V. Manai Nluftr. de' Sigilli 
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co, e nilo Spedafetto, o quelle che fi dice dell fue | 
verno da Pontadera a Peccioli , ſempre ralente alle 
radici delle Colline di Val d'Era, eda Peccioli 4 
Laiatico ‘giacchè il dover pallare l'Ere tante vole 
te, come bifogna fare andandoda Peccioli a Veltere 
re lungo l' Ere, non pare proprio per una Vie Mb 
ditare, e il pigliare fempre per le Colline, l'avreb: 
be reta troppo lunga e [comoda . 


Vie da Luni ad altri Inoghi . 


A fituazione di Lemi non rende credibile , che vi 
# potellero ellere molte (trade di comunicazione 
con altri luoghi. Con Lifa.e con Genova ella comu 
micava per mezzo dell Emilit, e con Lecce pet 
mezzo della Cafsia; ficchè refta da fupporre un 
fola l'ia Militare di comunicazione colla Lombardia, 
e quella nun poteva eflere altrove, che per la PA 
di Magra, cioè per la Lamigiana, e per il Pontre. 
molefe, dove vggidi fi chiama Strada de' Lombardi, 
donde fi poteva fcendere in Lombardia per Pra 
chiola , vec Montelungo , e per Prati, cioè per le 
Valli della Parma, e della Lenza, Di quefta ſtrada 
fa menzione Zo/omen da Lucca * con quelle parolet 
Ad. 1205. invenitue invamentam fadum I.ncenfi Com 
muni per Poreflatem de Pontremala, de flrara caffe 
dienda in torta cornm fortia, & de non falvendo ibi- 
dem pedagio , quantum ad Cives Lucenfes. Un' dl 
tra Fia poteva ellervi nel Modane/è, per Nivizee 
nn, e Vafsalbo, a Piacenza per Val di Trebbia, € 
per guardar quefta, e quella di Ca/felmmovo, affinchè 
nun vi pallalle Ammibale, fr può fupporre, che Semo 
prosio fi pullalle in Lacca coll’ Lilercito . 


Vie 
01) Annal. in T. 11. Bor, Rer. Ital pag. 1278, 
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Die da CHiufî ad altri Inoght. 


uff Città principalifma dell''Keruria, non vi 
a dubbio che avrà avute le fue Vie di comu 
one colle altre Città principali. Con Perugia 
1, come fi verde fopra a è ti7., con Arest= 
coi Valfimif comunicava per mento della Ca/zie? 
milmente pol per altre Vie comunicava con 
Cortona , Seme, è Suturnia, Per Tvedi , e per 
me vi faranno (tate le fine Strade diritte e cor 
enea dover fare il lungo giro di Perugia, Per 
nia è impolfibile che non vi folle una ftrada 
è montuofà, fiecome per Orvieto, ini per 
bo come vi è ora, e quella per Sient si deve 
riconolcere nella leguente traccia della Tav. 


Sena Iulia 
nt di P/ 
AA Sextom 
Ni, Pi. XVI 
Ad Menfnlas 
mi, pi. XVIIL, 
Manltanam ord 
Mi, P. VITI, ) 
Ad nova: Statut 
wr. pi VILIE, 
Clufiwm . 


Vie da Arenzo ad altri Ineghi è 


ero comunicava con Mirenze, e con Chiafi 

er messo della Cafrte, ma che comunicalle con 

gie, 0 fia Borgo S. Sepalero, pare ce lo indi» 

a Tav, Penr. col nome Bitariba mal Minato . 
n 


d 
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Una Via Militare da Arezzo a Bologna , fi fa che 
fu nperta dal Confole Caia Mieminio l'anno 566. 
di Roma, ma qualche paflo vi era anche di pri» 
ma‘, e appunto nella Zav. Pews. Hologno è fegna» 
ta viciniffima e di rincontro ad Arezzo , ma non vi 
è notato alcun traten di ftreda. Quale adunque po» 
telle ellero quelta Via Militare s aperta da Flaminia 
tra Arezzo è Jiologna conquiflata tre o quater’ anni 
avanti, nol faprei indovinare. Verifimilmente ella 


pallava per il Cafratimo, attraverlava le Alpi da S. 


Solta ,e dalla Verra del Sole faceva capo a Farnza.. 


Per quefte ftrada fono paſſati degli Bſereiti, ed ella 
in Cartapecore del fecolo XI. fi trova nominata Via 
Romipedarum, o fia Romipetarum *, e quefta è 
forle quella cho rammenta Procopio, deferivendo la 
Battaglia feguita tra Narfete è Jocile !. Con Rimi- 
ni fi fa che Arezzo comunicava, poichè di là te. 
mevano i Romani che potelle venire Annibale, 6 
ficuramente di là vennero le ‘l'ruppe guidato da 
Gneo Centenio VPropretore ‘. Quefta ftrada verifi- 
nilmente cra per liturgia, o fia Borgo S. Sepolero 
per la Valle del Zevere, e poi per quella della Ms- 
recchia ; puteva anch’ eflere per la Vernia , e Sarf- 
na. Forfe che ad una di quelte dus Wie appartene 
gono i luoghi fegnati nella T'ovala , 44 Graecos, dé 
Joglandem , ad Logaria, Agnileiam , o Hquilia . Tn 
Arezzo e Iiferno , o fia Città di Caflello; tra Ares» 
zo e Siena; c tra Arezzo e Cortona, non dubito 
punto che vi faranno ftate lo fue Vie Militari, 0 
almeno Muyunicipali di comunicazione. 


Vi . 


(1) Guazzefl Offerv. Stor. In- (3) V. Rena de' Marche di | 
| 


torno ud alcuni fateli d'Annibale  Tolcana a c. 43. 


ì 
A car. 120, 12f. ‘ (4) V. Guazzefl Ibid. a cs6 
(3) V. Guazzefi Ibid. ac. 1260 261. e 179. 
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Vie da Firenze ad altri luoghi . 


renze è ftata il centro di molte Wie Militari. 
Per mezzo della Caffia ella comunicava con 
539, e con Piffeia, e con un’ altra Via Milita- 
‘omunicava con Piſa, come feci vedere ac. 133. 
, Via da Firenze a Faenza è fegnata nell’ Itix. 
utomino COSÌ. 
Iter a Foventia Lucam m. p. CXX. ( Ced, Gad. 
VIZI) fe 

Faventia 


mo po XXV. (Cod. Gad. XXII.) 
Anncianum (Cod. Gad. Anncionum ) 
m. p. XX. 
Florentiam 
m. P. XXV. 
Piffores 
M. Pf. XXV. 
Lucam . 
)i quefta ftrada difcorre a lungo Pietre Maria 
ine, nella fua Confiderazione del Commercio de 
Mari Adriatico, e Mediterraneo ec. ftampata in 
use nel 1682. in f° Ei dice, che queſta Vis, 
la quale palsò Nerfete doppo d'aver’ efpugnata 
66, ha confervato il nome di Streda Faentina, 
chè con qualche divario, e aggiugne per ripro- 
che a Firenze era una Porta della Città chia- 
a Porta a Faenza; ma fi è ingannato nell Eti- 
logfa, perchè queta Porta era dov’è adeflo la 
tezza da Baſſo, imboccava al Ponte a Rifredi 
il Romituzzo, e per l'Arcora, cioè lungo i Ve- 
ji dell’antico Acgardorto della Colonia Fiorenza, 
| de» 


the VER BA FIAKA EB 


doforitro dal Signor Nomenico Manni, e fl chiamava 
Porta a Fuenna, perchè (bito fuori vi era il Con» 
vento delle Munache Valombrofane di S. Umiltà 
( trasterito dipui a S. Nalvi) @ chiamata le Zone 
di Farnad, porchè vennero da 2venae. Delerive 
com il Cuvima il tratto della moderna ftrada da 4% 
renze A daruma cdi miglia dinquanta » 

Da Mireun⸗ 

Salaiale mi. 6. 

MHorgo S. Lavonno m. 6, 

Routa Caflello me. 4. 

Gafaglia Ciago dell'Alpe m. 8 

Grifpinu Offoria w. as 

—* C'affello wi de 

Marvadi ‘Ibrra m. 1. 

S.Martino tunfine dello Stato Keclefiafilco m.s 

d'uguano Caflella mi. 7. 

Iirifighella devra m, 1. 

d'iseNBa NI. 7. 

Avanti al s1us. quetta firada pallava por Pestaf: 
ovo, Dicomano , S, Cadenza, Modigliana, è per il 

Gaffelto dell'Alpi, ma i Puentini furono abbligat 
dai Cowri di Huttifulle a pigliare quella por 'Nenza,0 
lafoiave D'altra; in vorana però di quelle due io lo 
sierovaro le duo antiche Polte, cioò Anueluno @ CM 
Mollo. Dal Colle dell'Alpi eva a mio credere quale 
che ramo di ftrada, che comlueava a Serina, polo 
chè ell'endo flata quella una Città antichiflima, non 
è credibile che non avelle commercio con 26/4, 
ficcome probabilmente lu aveva con Arezzo pet 
morso d'una ftrada che palknva por Mirurgia , All 
bio Puentina apparteneva l'antico Punte di Sagginoh 
fulla Sieve vicino al Mergo 4 S, Z.orenmo , vammenta: 
to dal Signor Dottor Stufenpe Maria Hraichi a con 
33. della fua sefcria/one del Mugello, dovo per de 

' ero 
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ero a car. 300. sbaglia nol chiamarla Via Caffe. 
Notifi che egli raccunta fufliltere tuttavia dei peze 
ai di quefta ftrada, fatti di Pietre quadrate , lo che 
conferma la fua antichità, ed il rango di Pia Mili. 
fare. Il nome poi d'Auneiauo, che il Cluv, inclna 
a mutare in Apemzsno , fignifica verifimilmente Po/fef= 
fione d' Anseo, che farà (taro uno dei principali Co- 
oni, o Cittadini di 2/renze , o di Fiefole, Cusì nel no- 
ſtro Contado fono altri nomi, che fembrano reftatici 
in quetta meilefima maniera, come per cagion d' 
efempio , olugnano da Volumnio , Settignano da Set= 
Bimio, non però credo io da Serrimio Severo Impe- 
ratore , come vuole un' Icrizione pofta nel fecolo 
XVI, fotto ad una ftatua di etlo Imperatore , fulla 
Piazza di Settignano; Marciano da Marzia ; Corbigna- 
mo da Corvinios Petrognano da Petronio; Lucignano 
da Licinio; Semprugnano da Sempronio ; lerenzano 
da Ierentio; Calauo da Caio ec. ". Se quette per 
fone poi foffero domiciliate in Rama, e quà avelle- 
ro i loro Latifundj, come P@/iuzio a Cittâà di Cuftel- 
lo ec, nol fo; ma porrebbero anch'ellere Romani 
venuti quà colle Co/oase, i quali appoco appoco ah- 
biano acquiftati gl' Tugeri de' Coloni confinanti, e 
così formata una vafta polseffiune, com'è feguita 
nelle moderne Faztorie. Nè facciano [pecie quefti 
Cafati di Famigliona Romane, perchè colle Colonia 
faranno venuti anche dei rami cadetti di elle Fa- 
miglie, impoveriti per cattiva condotta, oppure 
dei Liberti, che pigliavano il cafato della Famiglia 
del Padrone, nella quale erano adattati. Può anche 
darfi il cato, che quei Coloni prefi per lo più con 
difcolato , dalla ichiuma del Popolo di Roma, quan 
do erano quà ftabiliti e lontani da Roma , fpaccialie= 
ro Cafati nobiliflimi. Non voglio diflimulare, che 
Tum. VI, K nell 
(1) Borghial Difo. P. I. 27 18, 39. 
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mell'/riw. d'Amne. dell'ediaione di Avence/to Afehane 
dn Ardibus Aldi 1318. e nel MS, Gaddiano tì legge 
Forentia, in vece di Florentia. donde quelehedune 
putrebbe ſuſpettare, che quetta ſtrada non palzatie 
per Afrene, na da d/ffese tagliate le Alpi, qua 
cone la moderna per Melogne dallo Spedafetto e 
lungo il Reso, praticata fulamente calle (ome , opp 
re quella di Prafe per Pal di Bifeuaio, Wernio, è 
Cafligiione de' Gatti, per Na quale nel tgro: sal rito: 
rire del Pwowsnfegal, paltò il Re Lodoolo coll’ Bler- 
cito» 

Gon Mafegna conmnicava A mio credere Afrente, 
pero messo d'una ſtracla più corta, ed anche nel 
tempo dell'litraria Regale, Dilogna pue credere, 
che cera Nefogwa e la Tofcame fulrero delle (trade, 
puichée Mofegne , v vogliamo dir FelAime, era Gola 
mia chef Ph/cans prima di 225%, anni fa . come lo ere 
mo altre Città di Aombaridia, e tell AFmdlia, odi 
ELA Capar lirruriae fecnndaz ". Multi fono pali 
dalla Lumbardio. e dall’ Hmilia in Fh/cava * ma 
non fi può credere. che uno dei principali e più 
praticati fulke quello per il Afegello , poichè quan- 
coi Romani temevano la venuta d'rwidale, poletà 
È Prefidj fa 1 pelli più importanti e facili, come k 
I'ruppe di Cuev Servitio a Rimini, e quelle di Como 
fironio a Pucca non fi fa clie a Afefwe, è in 
quelchie Tecra del Magelle, che pur ve ne lard 
fare in quel tempo, ponvineto prefidio alcuno Kk 
chi fa che Ammibele nun profictalre di quetta fvitte 
tnillitave dei Romani e appunto per calare in To- 
fcana. nun atravertalze le Alpi del Afwgelio, com 
pena il Signut Cav. Geeete/ nella fecunda edialo» 

| ne 

(a) Fontomini de Antiguit, Sopra aeund Fatti d'Analbale a © 


Hortae a. 14! Cluv. Ital. ab) 
(a) V. Quanneli Vlery, Brun 
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ne celle fue O/ervacioni Seoriche Fntormo ad alcuni 
fatti d' Annibale In quel tempi era Ager Pe/uld= 
sep tanto ii Afrgr//o, cho il Paldorso, fino al'con- 
fini dell'Arezino ie i 'Vertitorio Misfolano compren. 
deva ,a mio credere, niitamente le moderne Diocelì 
ui Avefole , e di Airone. Verdi fapendoti dagl' Io- 
rick, chio ctwnflialo diede il gualto alla Campagna 
de' Niefolini e fo ne andò verio il /ugo dh Pers= 
gir, fi può credere che tanto devaftalro al Mugello, 
quanto il Paldarno di lirenme, indi foguitafno nel 
“aldrmo di fopra, per provocato il Confole #44 
mwinso, avendo prima conuo diltaccamento dal Pow 
taffieve valicato nel Cafentino , per la Confuma, vero 
Poppi, afline di ricuonolcere lo forze del medefimo 
Confole. 

Quetta Via del Afwgello poteva eftere per più 
parti. cioè o la ſmeſta per il C@/ng0,0 la moderna vo- 
motlitlĩma e magnifica per Pietramela ju l'altra per 
Dicomwaga | e l'al di Lamone Mi pare però più ve- 
rifinatlo quella di Piesramali o poichè ql nome di 
Pietramala viene dall'antico Latino, e intorno al 
piecoli P'ulcane «li Piotramali ſi trovano di continuo 

elle Medaglie » degl' Idol, degli Amuleti, ed altra 

Antichità Cientill, che verifimilmente dai (upertti= 
Rigioli palseggieri erano gettate in quetti creiduti 
Ipiragli d' Inferno , per filtragare © Mani. Non fu 
però dire fe i Aforentimi priacipialero quetta ſtra- 
de da Porte Sì Giavanmi a cinò dall'Arcivefcnvado per 
Borgo S. /ovenzo, è Via No Gullo. dalla Pietra al 
Migliate, dall''Uccellatoio, è per Val di Cura, 0 
piutrofto prendelsero quel tratto, che poco ta fi 
diceva Neruda della Condotta 0 lraverfa , la quale 
per fette miglia era lo medcelima colla Calia, in 
quelta maniera « 


Ka Fis 


348 vinz na rirzner, 


Firenze, 

— Ng 
Porta S. Giovanni Porta e S. Pancrazi, 
Canto alla Paglia Via delle belle Donn 
Via della Forca , Via degli Avelli 
Via della Stipa Gualfonda 
Campo Corbolini 
Vin Faenza 

ee” amati 


Porta a Faenza 

Via del Romituzzo, 0 dell'Arcora 

Pont'a Rifredi 
L. Terzolla 

Quarto 

Quinto 

Seflo 

Settimello , e poco più la voltava p 

S. Donato in Colle 

Val di Marina 

alle Croct 

alla Cavallina 

Vigefimo ,nome reftato ad una Badia . 
Valombrofani vicina a Barberino di Mugello, dalla v 
gefima Pietra Milliare, e finalmente di quì tirava 
Pietramala . 

Da Firenze a Siena era indubitatamente una Wi 
Militare, contuttochè non ce ne fia reftata mem 
ria negl' Zeinerarj, e pafiava por certo da S. Caſcis 
so, poichè lì vicino è la Pieve di Decimo , nome di 
rivaco dal Decimo Milliare ’, vicino alla quale f 
trovato un Sepolcro antico *, e quefti appunto 
fuolevano fare lungo le (trade macftre ?. Da De 
eimo non fo fe ella tirava, come la moderna 

per 
(1) V. T.V.nc.170. Manni (1) Borghini Difc. P. 1.ac6. 
Ul de' Sigilli T. y. acar, 91. (3) Bergier pag. n63- 
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er Je Tavernelle a Poggibonfi , oppure pafiava per 

emifunte , ‘L'erra contiderabile e molto antica , ina 
crederci piutrolto di no, perelid Metis. Pace ' rac 
conta. che i Nemifonze/i andavano a afiaflinare i 
Mercanti Fiurentini nella itrada maeſtra, la quale 
fe folle patata per la loro lerra, potevano impure 
re gruili Pedaggi o i Fiorenzizi non fe ne farebbe» 
ro potuti dolere, Semifunre adunque, o Pogws , avrano 
no avute le lura ftrade particolari di comuncazio» 
ne colla Militare, la quale farà itata cundutta pref. 
fo a poco fulla moderna , a riferva che nel profe- 
guimento avrà tirato per il Hergo di Colle, nun per 
caggia; Le non per altro , almeno per non duver 
fuadare tante volte la Saggia. 

Alera Pia fard flata a uno credere di comunica 
gione tra #/renar, o vogliamo dire tra Fioſulo, @ 
Volterra Cattà Kerulca antichillima , ed avrà feguita» 
to il cratro della moderna per Muste/persoli , Caffel 
Hioreatino, 0 Gambaffi, quando non fi volelio cre- 
dere, che da Decimo, a lia Sì Cafciamo , avelte ti- 
rato a Zucignano di Val di Pefo, Lucardo, @ Cer 
taldo , donde facelio poi capo a Gumbulli 


Vie da Piftoia ad altri Juogbi. 


p* mezzo cella Ca/ia comunicava Piffeid con Fi. 
penze, è con Zucca, Ca car. 106. feci vede. 
re, che probabilmente ella per altra #/s comunicava 
con Zelegna , dunde forſo tentò in vano di pallare in 
Tofcana Aus:dale , impedito dai cattivi temporali; ma 
Comuaque tiali, quefta via fi è di pui (empre fino 
al giorni noftri mantenuta praticabile per lo fume, 
e fu rifarcita nel 1298. *. che Piffoia moderna fia 
K 3 nel 


(1) Tom. Viacar 195. Pittula a car 350, V. Tom. g; 
(3) Michelang. Salvi litor. di a car. 264 
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mel fito medefime dell'antica Città, In quale fi ere 
va nominata Pifforii , 0 Pifferes, non vi ha dabbic 
perchè nello iGavare vi fonu ftate trovate moli 
anticaglie ', Una Citth corì antica, e verifimile ch 
comunicalle con Siena, e con Valterra , come pou 
va can brevi ftrade, fenan far (empre il lungo gi! 
di Firenze 0 di Lucca, è può eflere ch' ella ce 
municalle anche cun Pifa, —* togcar Lucca. Ti 
Piffela adunque e Siena io fuppongo,che la ſtesc 
folle attraverto alla Montagna balla . per Limite , Én 
peli. indi per la Valdelfa a Poggibenfi. Quella < 
Pifloia a Volterra puteva o eflure la medefima , vo 
tando da Caffelfiorentino per Gamballi o pareva hi 
capo da Seravalle a Manfummano a S. Miniato, in 
di per le Colline di Wal d' Era venire a Poocloli 
Finalmente da Prfloia a Pila poteva tirare da Sera 
vallo n Munfummano , Altopafiio , Hientina , Wicopi 
fano, a S. Gio, alla Vena per la Ssrada di Piemonte 
0 far capo a Caflina, per il Ponte di S. Gio. dll, 
Vena * , oppure far capo a Fucecchio, è attraveriae 
Arno col Suo Punte, come difli fopra a car. 114. 


Vio da Lucca nd altri luoghi, 


Ucca Città dei Liguri, ma molto avanti del 7a 
 fiani, comumeava con Piffoia, e con Lunò pei 
mosso della Cufiai can Sifa por merzo d' alera VI 
mrticolare , cuine feci vedere A CAP. 33. , 0 GI 
arma per meuzo della Via Clodia , delcr. a car. 130 
per la quale verifimilmente paltò l' Hiercito di Sem 
pronio, quando dalla Lombardia calò a Lucca * è 


Altro 
(1) V. Salvi Ibid. "T 3. a car. (1) V. Quazzeli Oflorv, fitor 
819.0 232. fopra «leyni tatti d' Annibale / 


(3) V Lami Hoadorp. p. 74. car. Uy. 
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Altre Vie Militari; che verifimilmente palfevano 
per la Tofiana . 


R Efano da canfiderare alcune alere Vie Militari, 

le quali verifimilmente fervivano di comunica- 
zione tralle Città della 70/can4 , fituate fuori delle tre 
Vie Aurelia, Cafia , e Flaminia. 

Primieramente adunque nella 70/cene vicina all’ 
Umbria ,io non dubito punto , che 704' Città Etru- 
fea antichillima, oltre alla comunicazione con Ame- 
lia, e Perugia notata a car. 116. ne avrà avuta una 
più corta con Chisfi, con Orvieto già Herbanum, 
con Zerni, e con Fuligno. 

Peragie n'avrà avuta una diritta e breve per 
Chiufi , una per Orvieto, una per Fuligno, una per 
Gubbio, una per Zifermo, ora Città di Caffello, ed 
una per Corzona . 

Tiferno con Arezzo, con Biturgia, ora Borgo S. 
Sepolcro, e ton Gubbio. 

Biturgia oltre alle accennate, l'avrà avute con 
Serfina , e con Urbino. 

Cortona con Siena, con Chiufi, ton Gubbio, e 
con Arezzo per la moderna di Cefliglion Fiorentino, 
che forfe era l’Aretium Fidens *. 

Nella Tofcana marittima, vi fono da confiderare 
le Vie tra Saturnia e Talamone, Cofa,i Volfinj, 
Orvieto, Chiufi, Siena, e Rofelle, come ho accene 
nato fopra in var) luoghi. 

Refelle avrà avuto comunicazione con Populonia, 
Vetulonia, Volterra, Siena per la moderna Strada 
Maremmana di Groffeto, Chiufi, Saturnia, e Tala- 


MON è 

K 4.’ Vetu- 
- (1) V. Guazzefì Offerv. Iftot. intorno ad alcuni fatti d'Annibalé 
a car 


[| 2150. 
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L'etulonia pui con Pepalonia, Volterra, è Siena 
per la ſtracda moderna di Ala/fu. 
Di Polterra ne ho parlato abbaltanza a c.13 1. 0139 
Reltano pero ultimo da contiderare le #6, che 
potevano ellero da Nirad, e da 26/0 in altri luo» 
giu. Da Siena coltre all'enumerare puco fupra 4a 
Co 126. e a Can, 133. non dubito punre, che ve ne farà 
ftava una di comunicazione: colla gran Roma, addi» 
ritrura, è diverta dal tratto della Cudia lupra delerit 
to. lo non vepugno, che dalla Café vicino a Serri 
ti pocotle diramare la #4 Cimsinza, la qualo patlane 
do per la cHuontagna di L'iterba, è per — *28 Pia 
rruvatlo la mnedelima Cufia a Hol/eaa, done putel: 
fe etlure tirata una traverta di comunicazione can 
Sugna, (ul tratto della moderna Serada Rumwand, è 
fit queta il Poute 4 Crufina , ora rovinato {ul tiume 
‘Paglia, potla aver prefo il nome dalla CoaseAma 
Pietra Alhatia, do credu però, che la più bare 
ta Via cla Aes n Nien, tulle una convnnazione 
della Chsngia, di cui parlata car yo, colla quale 
ti veniva a ftvanlare la Selva, è la Alozsagag Cimi- 
8/26, allora poco praticabile è lungo la iponda Me- 
silionale del Lago cdi tielfema , da Tufcauelta 1 vol 
tatlo al Punze @ Cesano, Lppuio da Latera a Cult 
discari, per dl Piduo, per la Madia, per Cumpiglia, 
per la Kos per N, Quirico, per Aiauncvavento i € 
ser Cud, ti giungelle a Now, giacchè il cratto 
cli ftradta Romana moderna per Radicofani, iu aper 
fo dal Ciranduva Colowo 4. Uuòd ellere altreat, che 
l'unuca Wie Alilituro per Siem, di Maccatlo alla 
Cuffia al Poute a Ucutino, è pei la Valle dell' Hluel. 
da, tima che riceve gli Icoli dei ZMugas di SL Cho 
Ariano, vivalle per Celle ( nome rellaro dall'antico) 
u N. Cafituno des tuigui, 0 di Ma Mavnsoupento ri 
pigliallo 40 mydesno tratto della Serada Aundaa. 


Que- 
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Mefto: tratto è certamente più comodo aſſai che la 
ioderna ftrada per Radicofani , e le Acque Ter- 
salì di S. Cafciano erano conofciute , e praticate da- 
lì Antichi fotto nome di Agwer Clufinae. Oltre allo 
l'erizioni , ed Antichità figurate trovatevi, e regiltra» 
» dal Signor Dott. Jacopo Filippo Bafliani a car. 8. 
ella fua Storia de' detti Bagni, ftampata in Mou- 
‘fiafeone l'anno 1733. in 8.° lo fanno conofcere 
iolee Medaglie dì Bronzo e d'Argento , che conti- 
uamente fi trovana in quei contorni, delle quali 
Signor Dott. Anwibale Baffiani [uo degno figlio , al 
refente abiliffimo Medico delle Comunità di S. Ca- 
iano e Celle, ma che in qualunque gran Città po- 
‘ebbe fare meglio (piccare il fuo fapere, o ammi- 
re la fua prudenza, me ne ha fatte ultimamente 
edere molte di diverfi Imperatori, cioè da Augu- 
0, fino a Coflanzo. Si avverta, che nella Carta 
el Granducato di Tofcana, pubblicata da Marteo 
rutter, fi trova la ftrada Romana moderna fegnata 
a Acquapendente , Pont' a Centiuo , S. Cafciano de' Ba- 
ui, Caffiglioncello, Spedaletto, e Buonconvento, perchè 
Sentter l'avrà trovata così notata in qualche libro 
itico di Pofte, avanti che il Granduca Cofimo 7. la 
oltaffe come fta ora. Dalle Acque Clufine verifi- 
Mmente era una Fia Militare, che conduceva a 
binfi , della quale fe ne ravvifano i veftirj, e paſ- 
va per /e Piezze Marchefato dei Sigg, Giugns , Ce. 
#4, e dipoi attraverfando il fiume La/frome , n Chiufi. 
‘Da Fiefole poi io riconofcu molte Vie Militari , 
le fervivano di comunicazione con altri luoghi. 
tr prima io pongo quella tra Zsefole e Firenze, 
per meglio dire, il Poute neceflariflimo fall'Armo, 
ie era dov'è adello il Ponte vecchio. Si può dubi- 
re, che a quefto Ponte fabbricato dai Fieſulani, 
renze fia obbligata della fua origine , cioè che vi- 
| cino 
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cino ad elfo, per comodo dei peffeggieri ſi princi. 
piaffero a fare Ofterfe, Botteghe di Fabbri ec. come 
ac. 66.del T.T.fofpettai efler feguito del Pontedera. 
Comunque fiafi, e vi folle Firenze o nò, un fito 
più comodo per fare un Ponte full'Arso, non vi 
oteva effere in quei tempi altrove che in quelto 
uogo, dove il fiume dalle radici del Monte di S 
Giorgio è coftretto a tenere il fermo, fenza poter 
Variar canale, ea camminare molto riftretto , e le 
ſteſſe falle del Poggio fortificano i fondamenti del 
Ponte. Da eſſo Ponte adunque era una Wig Mili. 
fare, che conduceva a Fiefele, che dipoi ateraveriò 
la vecchia Firenze, da Por S. Maria a Porta di Duo- 
sso, e per Borgo S. Lorenzo, e Via S. Gallo fuor 
di Porta a S. Gallo feguitava dalla 70/4, Villa Pal- 
mieri , e S. Domenico. To credo per certo doverfi 
a quefta ftrada il rango di Via Militare, perchè è 
troppo manifelto rifcuntro l’antichiflimo Marciæp- 
piede, che vi fi oflerva tuttora dentro le rovine di 
d'iefole, cioè da S. Girolamo fino alla Piazze. Que. 
fto Marciappiede compofto di Laftroni di Pietra Se- 
rena è in ogg! confumato dallo fcarpiccio , ed inca» 
vato quanto ſa foglia della porta principale del Rel 
Palazzo Vecchio di Firenze. Un' altra Vie Militare, 
fante la fua larghezza e dinttara, io riconofco da 
F'iefole a Piftoia, cioè fcendendo alle fre Pwlzelie, 
alla Badia Aci Canonici Regolari, al Ponte elle Ba- 
dia, falendo alla Villa del Signor Duca Selviati, 
indi voltando verfo la Loggia, fcendendo a 7erse. 
la, Caregci, Quarto, e la Petraia, facendo capo 4 
Settimello ful trotto della Vie Calfia deleritto a car. 
112. La terza io la riconofco verfoil Mweello, pet 
affare in Romagna, e in Lombardia, cioè ufcendo 


all'antica Porta Boreale di Miefole, dì cui refte in 


piedi l'Arco fotto alle rovine dell'antico Teatro, 0 
cen- 
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fcendendo in Pien di Mugmone , dove attaccava con 
quella defcritta a car. 153. La quarta conduceva nel 

efentino, indi ad Arezzo , ed anche fcendeva nella 
Romagna ; e a mio credera ftava così. Si poteve 
ufcire dalla medefima porta, ed anche da un’ altra 
che era dietro a S. Apollinare , fi andava a Asccano, 
nome antico d'Olterfa, vicino alla quale fi vedono 
tutt’ ora fulla medefima ftrada le rovine d'un’ anti» 
co Acquidotto, fi pallava da Mafeoli S. Chimenti, 
Monte Loro, e fi fcendeva alle Sieci , vicino a dove 
refta Quintole, Villaggio che ha prefo il nome dal- 
la quinta Pietra Milliaria, indi al Pomraffieve) di 
quì per ia Confuma s' andava in Csfentino, e in 
Romagna, e per il Ponte e Rignano s' andava nel 
Valdarno di fopra, e ad Arezzo. La quinta fi ftac- 
cava dalla fopreddetta a Baccano, e tirava per il 
Fiano , Caftel di Porgio de' Signori Merrucelli, la 
Collina de' Signori Ioni, Montibene de’ Padri De- 
menicani, Poggio alla Croce del Signor Dott. Luce 
largioni , Bagezzano de’ Signori Medici , lerenna- 
mo, e Girone, duve era un Ponte antichilfimo full” 
Arno , del quale fe ne vede qualche rimafuglio . At- 
traverfato l'Aruo fi prendeva fotto Candeli, per il 
Pont’ a Ema, donde per le Macchie fi poteva pren» 
dere la Via Calia , deler. a car. 111. oppure fi poteva 
tagliare verfo la #4/ di Pefa ec. In quanto poi al 
Ponte di Girone, il Buoninfegni a car. 6. della fua 
Storia Fiorentina, dice folo era un Ponte da Giro- 
ne a Candegli , per l' addietro fatto da' Fiefolani , pere 
chè ivi era la diritta firada du Roma. 

Diverfì altri tratti di Pie Milifari Romane, o Ma» 
micipali, faranno per la 7ofcane , quali io non fo ri- 
trovare, attefo il non aver tutta la pratica dei luo- 

hi. Certamente fuffiftono tutt'ora certi nomi di 
opoli, e Villaggi derivati dai diverfi numeri delle 
Colon= 
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Colonne Milliarie , trai quali è notahilo la Pietra < 
Mieltato , la Pieve a Doccia, vu Decima, dierzana, 
molti altri che fi pultuna vedere preflo del Rorgdi 
mi. La Hadid di S. Michel di Quarta, tondata da 
Card. Riccardo Perroni, è dara ai Cifterconf ne 
5317. è diltante da Siewd tro miglia moderne, & 
è raminentata nella /%/4 di Cafure Digudiai Velcovi 
di Soana , levitra da ctuzonio Zibamori, Ra ha in 
dubitaramente prefa la denominazione dalla quary 
Colonna Malliaria d'una #/@ Afilitare . ma non fa 
precilamente quale. 

Per ultimo voglio dire, che io credo malto anti» 
che tutte quello moderne ftrade, le quali rettano 
affar più balle della Campagna adiacente, maflime 
nei luoglu dove nun fi uta fpello di rialzarle can 
valcinacei, è ghiaia. La ragione fi è, che quando 
yli uomini conaciaruno ad utare da prima una quale 
che tlrada , ella non era invavata , ina al pari dell 
altro terreno: continuo calpeltiv liminuazuala e ris 
duce polvere il terreno arido, quale è portare 
via dal venti, 0 è dilavato, @ via condurto «alle 
acque piovane, ficchè ogn'anna fi confuma, e qual 
che poco balla la fuperficie della ftrada più calper 
Itata , e carreggiata; dovecchè il terreno adiacente 
ie è incolto, fi canferva colla ditela e coperta delle 
piante fpontance , e (e è coltivato, gli nomini han 
no premuta di mantenerlo più alta che fia poflibi» 
le, ficcliè uva fottre di gran lunga lo fcapito, GhI 
lottre il cerreno dellinaro ad uto di ftrade « 


Filue 


(1) DA. Pa a 133-134 Duchi è Marche di Tolo 
(37: P. 4. avi sil, Hena de a car, 190, 
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Uluffrazione dell' Itinerario Marittimo 0 dell 
Itinerario di Rutilio Numaziano. 


DR: i pochi monumenti di antica Geografia, che 
ci fono reftati , merita gran confiderazione |' Iti- 
erario Marittimo ,che fi trova e manofcritto, e ſtam- 
ato a più dell’ Ziimerario delle Provincie d' Antoni- 
0 Augufto, e fembra parto del medefimo Autore. 
nquefta Operetta è defcritto minutamente il Litto- 
ale della noftra Tofcana . ficchè prefcindendo dagli 
rrori corfi nelle copie, egli è il più concludente 
ocumento che abbiamo, per riconofcere |' antica 
lorida faccia del noftro Littorale, particolarmente 
» con eflo /timerario Marittimo fi combini l’ /zine- 
rie, o Viaggio di Claudio Rutilio Numaziano , di 
mi notai alcune cole a c. 123. del T. IL Defide- 
ando io adunque di contribuire a tutto mio potere 
lo (chiarimento della Geograffa antica della Toſca- 
a, ho intrapprefo a comentare ambidue quetti /ei- 
Wrerj unitamente , non col rigore grammaticale , © 
lologico , ma fecondo la pura Topografia ed Iftoria . 
leco primieramente il tefto dell'/simerario Marittimo, 
iutato però da me in alcuni luoghi, e corretto fe- 
ondo la vera faccia del paeſe, e dove gli errori e- 
ano troppo lampanti. In quanto poi all' Zeinerarina, 
| luttofto Iter di Rutilio , feguiterò l’ edizione bel- 
filma arricchita di note , fatta dal Dottiffimo Signor 
etro Burmanno nel T. 2. Portarum Latinorum mi- 
rum Leydae 1731. in 4.° giacchè nun ho potuto 
Were a mano quello comentato dal Gronovio, 
Itinerarium Portuum, vel Pofitiouum Navium ab 
Urbe Arelatum 45 
Ab Urbe Roma ufque ad Portum Auguſti m. p. XIX 
A Portu Augufli Pyrgos, Pofitio m. p. XXXVIII 
A Pyr- 
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A Pyrgis Punicum Pofitio m. p. III. 

4 Puntco Cafirum Novum, Pofitio m.p.VII.( Ced. 
Gad. V, ) 

A Caftro novo Centumcellas, Pofitio m. p. V. 

A Centumcellis Algas , Pofitio m. p. III. 

Ab Algis Rapininm, ( lege Minionem fl. ) Pofith 
m. p. III. | 

A Rapinio ( Minione ) Gravifcas, Pofitio m. p. VI. 

A Ciravifcis Martam , Pofitio m. p. III. 

A Marta Quintianum , Pofitio m. p. III. 

A Quintiano Regis Villam, Pofitio m. p. VI. 

A Regis Villa Armenitam finvium, babet Pofitio. 
mem m. p. III 

Ab Armentta Portum Herculis m. p. XXV. 

A Portu Herculîs , în Cetarta Portus m. p. VIII 
(4. XIII ) 

A Cetariis Domitianam, Pofitio m. p. III. 

A Domitiana Albiniam fiuvium: babet Poficionem 
m. pf. VALI. 

sib Albinia Portum Telamonis m. pi è .. + 

A Portu Telamonis Umbronem finvium m. p. XII: 

Ab Umbrone Lacum Aprilem m. p. XVIII. 

A Lacu Aprile in Almam flumen, babet pofitionen 
w. p. XVII. (VILI)O 

Ab Alma fiumine Scabros Portum m. p. VI. 

A Scabris Falefiam Portnm m. p. XVIII. 

A lalefia Populonium Portum m. p. XIII. 

A Populonio Vada Portum m. p. XXX. 

‘4 Vadis Portum Pifanum m. p. XVIII, 

A Parte Pifano Pifas, fluvius m. p. IX. 

A Pifis Lunam, flavius Mocra m. p. XXX. de 

Rutilio adunque parti di Roma, e per la Via Por- 

tuenfe, delcritta da Procopio de Bello Goth. Lib. 1 
cap. 26." lunga 19. miglia, fe ne andò al Perse 


(1) V. Doni de Reſtit. Salube. Agri Rom. 42. 
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Iuguffo , fituato vicino al ramo deftro del Tevere, in 
gi detto Fismicimo. 
Tum demam adnaves gradior qua fronte bicorni 
Dividuws Tiberis dexteriora ſecat. 
Quefto Porto d' Augufto è il Porto d'Offia, adello 
iterrato, fopra del quale merita d'effer letta la 
ifertazione del Sig. Marchefe Gio. Pietro Lwcatelli 
mpata nel T. VI. delle Differtazioni dell’ Accade- 
‘a Etrufta a c. 1. Quivi alpettò Rutilio 15. giorni 
e fi facefle buon vento, il che feguì nel novilu. 
2, a dig. d'Octobre l'anno 416. 0 417. di Crifto, 
finalmente montato in filuga, partì ful far dell’ 
Da + 
Solvimus Aurorae dubio , quo tempore primum 
Agnofci patitur redditus arva color. 
Progredimur parvis per littora proxima Cymbis, 
Quarum perfugio , crebra pateret bumus. 
Alfia praelegitur tellus , Pyrgique recedunt 
Nunc Villae grandes, oppida parva prius. 
«Alfio non era (ul Mare v. fopra a c. 84. e per- 
) viaggiando per Mare , folamente fi lambiva 0 co- 
iggiava A/fia tellus, ed una piccola cala alla boc- 
‘ del Rio Cupino, che era l'antico Porto Alfienfe. 
yrgi , ovvero le Torri, v.a c. 84. era ]uogo ful Ma. 
: con una cala, a bocca del Rio Caffrica, Pumicum 
cè S. Marizella, v fopraa c.85. ne'tefti dell' /ri- 
orto Maritimo è feritto Pamapione , corrottamente 
\ Punicum pofitio, 
Colteggiando quelta fpiaggia , fi trovavano i confi- 
i del Territorio di Cere o Cervereri, de’ quali verifi- 
ilmente era uno il fiume Wacine , fecondo il Cluv. 494. 
lam Cacretanos demaonfirat Navita fines, 
Aevo depofuit nomen Agylia vetus. 
Stringimus abfumpinm fluctugue & tempore Ca=. 
 ffrum, I 
i 
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Inden fomiruti porta vetufia loci. 
Praefidet exiygni Armarns imagine fax, 
Qui pafforali nomina fronte gerit 

Multa licet — 2 momen deleverie dela: , 
Hoc Invi Caftrum fama fuiffe putati 
Sen Pan Tyrrbenis matavit Marnala filvit , 
Sive finus patrio: incola Faunus Inte , 
Dum renovat largo mortalla femina foeta , 
Fingitur in Venerem pronior effet Deus. 
Non è maraviglia fe Rwzilto Francele d' origin 
fcambiafle nel chiamare Caſtrum Inui quefto luo 
il quale era Caffrum Novum, cioè quello medefit 
nominato nell’ /fim. Marit. e fopra a c. Bs. en 
già Ceffrum Inni, luogo allora diftrutto del Lasi 
poichè sbagliò in quefto anche Servio Comentato 
di Virgilio". P. Mernla crede che Caffrum Novi 
fia Cormeto, ma elfendo queſto In Colle, non pot 
va elsere ebfumprtum fiuttu; e ſenta dubbio Ceffri 
Novnm era avanti di giugnere a Centocelle , 


Ad Centumeellas forti defleximus Anflro, 
Tranquilla puppes tn flatione fedent, 

Molibus aeguoreum concluditur Amphitheatrna 
Anguflofane aditus Infule fatta teglie» 

Atrollit geminas turres, bifidogue meatn 
Fancibus artatis pandit atrumque latus, 

Nec poſuiſſe fatis laxo Navdlia portn 
Ne vaga vel tutas ventilet aura rates, 

Interior medias finus invitatns in aedes 
Inflabilem finis aera neftit aquis i 

"Qualis in Ewboicis captiva natatibus unda 
Suflinet alterno brachia lenta fono . 


T.a deferizione del Porto di Centocelle , 0 fia CIV 
tavecchia, riltaurato e migliorato dall’ Inaporado 


(1) V. Cluv, qs. 
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Traiano è efattilfima, o confronta colle altro deſer 
sioni che ce ne fono '. 

Giunfe di buon' ora Rutilio a Civitavecebio, 0 per- 
ciò volle finire la giornata eoll' andaro a vedere | 
Acque termali del Toro diſtanti da Civisavecebiv fala 
tre miglia, e co ne ha lalciata una elegante deferi= 
zione. 

No invat Tauri dillas de nomine Thermas , 
Nec mora difficilìs , millibus ive tribus dre. 

Delle Aguer laurs ne parlai fopra a c. 139. e fi 
può vedere anche quello che ne dico Il Rbodio, sn 
mortis ad Scriboninm Lareum pae. atp. 

La mattina feguento Rutitiu parti all' Alba di CA 
vitavecehia , e andando verlo bore Ercole ti tenne 
al largo, per fcanfare i pantani della bocca di Afigwone, 

Roftida puniceo fulfere crepufenta Coelo è 
Pandimus obliquo lintea fiera fin è 
Paalifper litus Fugimas Minione vadofum, 

Sufpetto trepidant boffia parva folo. 

Nel Semo Cofamo, cioè nel breve tratto di fplag- 
gia tra Civitavecchia è Port" Kreole , shboccano in Ma- 
fe molti fiumi, tra' quali fono 1 principali il Affewa- 
ne, la Afarta la Ziore il Tufone, e la Pefiia. Que- 
fiumi necetiariamento portavano coplufe torbe nel 
Mare, dal quale perciò non è maraviglia , fo eva ri- 

ttata alla fpiagiia gran quantità di terreno. In qua- 

è formava a luugo a luogo delle fecche, e do baffi 
fondi, dave nafceva gran quantità d' Aliga, 0 ap- 
Punto anche oggidi fi chiama quela fplaggia balle 

Adige, e da' Maralini Pal de Arga *1 curl le Sec- 
the di Fada fono chiamate Falli in termino marina- 
Tefco *; ficchè fu di meftieri a ‘Racilio )l girar lar- 

lim. PI, L uo 


’ NI V. Cluv 482, Diftert. dell (2) Welleling. 408. 


x Etrulta di Costone T. IV, (3) V. VB. Ì AC 19. 
d. 2. 
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go colla fua Lancia , per non arrenare. Se în vece di 
Hoflta fi legge Horta, che era una fpecie di Bar- 
chetta , il fenfo diventa più chiaro , cioè le piccole 
barchette temono il terreno fofpetto, o inftabile, 
com'è nelle fecche. Può anche leggerfi col Signor 
Welfelingio 
Sufpetto crepitant Offia parva folo, 
cioè la piccola bocca del Mignone fa delle grandi on- 
date , e cavalloni, per il fondo del Mare ineguale e 
also ', 

Nell’ Ztin. Marit. tra Centocelle e Gravifca fono 
fegnate due altre Pofizioni , cioè Algae, e Rapinium, 
Algae diftanti tre miglia da Centocelle tornerebbero 
appunto dove certi (cogli » de' quali nel Porto/ano del 
Mediterraneo (tampato in fondo della Nautica Medi 
terranta di Bartolommeo Crefcenzi , è fatta menzione 
con quefte parole, A dieci miglia ( fotto Port’ Er- 
cole verfo Civitavecchia ) fi trova la fiumara del Mi- 
gquone , ed a Levante a detta fiumara a miglia tre fi 
trovano certi (cogli chiamati Val de Arga( Alga)do- 
ve fi può ſtare con quattro Galee a tutti i tempi, 
Siccome tra quefti fcogli e bocca di Miewone il Ma- 
re doveva avere poco fondo, c vi doveva nafcere 
mole Aligo, come fa anche di prefente , non è mr 
raviglia, fe il Mignone fu chiamato da Rutilio Ve 
doſum, col qual termine, fecondo Suida, fi efprimo 
un tratto di Mare ſangoſo, in cui a cagione delli 
molta A//g4 che vi nalceva,e arrivava a fior d'ac- 
qua, non fi poteva ben diftinguere dove il fondo 
era più o meno alto, come notai a c. 252. del T, 
HI. parlando di Ia. 

‘Tre miglia più là nell’ /rin. Marit. è fegnata un 
altra Pofizione, col nome Rapinium , e quelta fecon- 
do il palo fopraccitato del Portolano, tornerebbe ap 

un» 

(1) V. Burm. in Not. ad Rutil. i 
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punto a Bocce di Migmene, detta anche Fiumaretta; 
laonde in vece di Repinium, cume (ta ſeritto nell 
Itiner. pet manifelto errore degli Amanuenfi, va let- 
to Minionem + Pofitio. 

Segue nell’ /tinerario Marit. fer miglia più 1) una 
Pofizione chiamata Grevi/iee, vale a dire lo Scalo, 
o Porticciolo de.l'antica Città di Gravifia, la quale 
non era ful Mare; perciò Ratilio dille: 

Ande Gravifcarum fafligia rara videmus, 
Quas premit acftivae ſepe paludis vdor. 
, Sed memorofa viret denfis vicinia lucis, 
Pincaque extremis fluttuat umbra fretis. 

Tre raiglia più là della Pofizione o Scalu di Gra. 
vifca, nell' (sin. Marit. ne è fegnata un'altra col no- 
me AMaltanum, che fi deve leggere Martannta , è 
Marta; tre altre. miglia più là Qurnriavenm; fer più 
oltre Regas, na fi deve leggere Regis Villa; e fi- 
nalmente più là tre miglia la quarta Pofizione Ar- 
mine fiuvius, ficchè tra la bocca del Migmine , e quel- 
la dell’ Armine in oggi Fiora, fecondo quelo Itine- 
rario correrebbero 21, miglia antiche, cioè 16. mo- 
derne, e poco più. | 

Nel Portolano fi dice: da Portercole a miglia 20. 
( verfo Levante ) / trova /u fiumara di Montalto, 
e innanzi ad elfa da Levante vi fonocerte ſecche, det- 
te Murelle : fono larghe da terra mezzo miglio e fe 
gi può. palfare da. terra con Galee. Suppofto ciò, la 

ofiziane Martanum o Marta, è la bocca del fiume 

Marte il qua'e porta in Mare lo fculo del Lago di 
Bolfena , e ritiene anche oggidì l'antico nome di 
Marta. Se fi vuol leggere Martanum, fi può cre- 
dere che alla di lui bocca fulle qualche Caftello , 0 
Villaggio di tal nome. | 

La Pofizione Quinefienum , denominata forſe dalle 
| polleffioni contigue di un tal Quiszio, nan ſaprei ap- 

La pure 
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punto dire dove ‘folle , fe non era la bocca del Fin. 
marone o fiume Arone , fegnato nella Carta del Dem- 
Siero) e l’alera Regas,o Regis Villa, creduta la Regia 
di Maleoto Pelafgo ", tornerebbe appunto alle Mu. 
relle 
Il fiume Fiore pol, come diffi ac. 85. è quello che 
è chiamato Armine nell’ rin. Marit. o Arminio nel 
tratto della Vis Aurelia, ed in oggi vi è un como- 
do fcalo, che fi chiama il Porto di Montalto, nomi. 
hato nel Portolano la Fiumara di Montalto, diftante 
miglia 20. da Pore' Ercole. Tra bocca di Fiora e Port' 
Ercole, fono due altre notabili bocche di fiumi, cioè 
del 7ufone, c della Pefcia, nelle quali poteva eſſere 
comoda pofizione in antico, e perciò mi maraviglio 
che fieno ftate cralafciate nell' /fin Marif. come an 
‘che le Formiche d Anfedonia. Non le ha neppure no- 
tate Rwzilio ,perchè girò largo , e folo vidde dal Ma- 
re le rovine di Cofa, fituata fur una Collina, eralla 
bocca di Pefiia, e Pore Ercole. 
Cernimus antiquas nullo cuftode ruinas, 
— Ft defolatae Moenia faeda Cofae 
Ridiculam cladis pudet inter feria cauſſam 
Promere , fed riſum diffimulare piget, 
Dicunenr Cives quondam migrare coacti 
Muribus infeftos deferwi(fe lares. 
Credere malnerim Pyemeae damna cobartis 
Et coninratas în Tua bella Gruet 
Bifogna pur credere che in quei tempi non uſal- 
fero rilevare i Gatei, i quali non fono animali ori- 
ginarj d' Italia, maci fono ftati portati verifimilmen» 
te dal Levante. Cofa era vicina al Mare, ma non 
sopra di ello, e non aveva altro Porto che Por: Er. 
sole, come diffi a c. 85. dove palsò Rusilie la fe- 


conda notte del fuo viaggio » 
| Hand 
(1) V. Cluv. 484. ‘ 
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Hend proce Muc petitur fignatus ab Hercule 
Portus 1 


Vergentem feguitur molllor aura diem 
Jnter Caffrorum veftigia Aermo retexit 

Sardoam Lepido prascipitante fugam . 
Litore namquo Cofar cognatos drpulie bofles 

Virtutem Gatuli Roma ſecuta ducis dre. 

Interno al culto d' Arcole prello Pa Etrufel , fi pad 
vedere il Fontanini de antiguit. Hortae 115. 120, 
233. & 137. Eſſo Port Ercole pol è notato nel Por- 
teleno 10: miglia diltante da Porto S. Stefano, © 20. 
dalla Fiumera di Montalto , con ripari di Navi e Ga- 
lee. A miglia s. da Port' Ercole f trevano le For- 
miche dell''Anfedonia, quali vegiiana e mon veglia» 
mo e di notte fina pericolo)? . 

Da Port Ercole partì Racilio avanti giorno 10 co- 
Neggiando Mont Argentario ,vedde a mano finiftra 1° 
Ir ‘ del Giglio , e penfava di pernottare a Bocce d' 
mbrone, 


Necdum deceffit pelago permittimur umbris, 
Natus vicino vortice ventus adefî. 

Tenditur in medias Mons Argenturins andar, 
Anucipitigne ingo caerula curva premit i 

Iranforrfo: Coltes bis cornis millibas artat, 
Cireuitu ponti ter Auodena pater 

Qualis per qeminos fiufins Ephyrelus {ff bmos 
Toniat bimari litore findit ugnas, 

Vin circumvchimur fparfar difpendia vupis , 
Nec finnofa Ì cura labore caret è 

Mutantur totiens vario (piramina flex s 
Quae modo profhcrant vela, repente macent. 


Una bellilima defcrizione di Monte Argentario l 
ho lette nel Tomo 3. capo 33. 0 34. dell’ Arcdisere 
tura di Francefio March olognefe , manoftritta con 

3 Cote 
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correzioni ed aggiunte autografe, confervata nell 
Biblioteca Maglinbechinna '. 
Da Port Freole a Bucca d' Ombrone, nell* frinera: 
rio Marittimo fono ſegnate le feguenti Pofizioni. 
Cetaria Dumitiana 
Almina filnvius 
Portus lelamonis | 
Cetaria fi chiamavano in antico le Tonnaro, dioà 
quei feni di Muro dove concorre, e fi pelca grati 
copla di Zosni in certi tempi dell'anno, vale a diré 
nel loro palo e ripallo dal Mar Nero *®, | Fonni 
con tutto che ogn'anno perdano molti dei ‘loro 
compagni in quelto 7onnare, non fe ne diſgaſtano 
mai, anzi coftantemente gn’ anno ripallano dalla 
medefima /onnara. Ciò fegue prefentemente tra gli 
alti luoghi del noftro Marc a Porto S. Scefanb * nel 
Monte Argentario), e credo che vi feguiffe  anthe 
in antico, launde la Pofizione Ceraria Pomitiana è 
infallibilmente Porto S. Stefano, quali Tonuara di 
Domizio, perchè fard andata a cunto di. un tal Do- 
mizio +, 0 cera di proprietà della Famiglia Domizia. 
Siccome por le miglia fegnate nell’ Zeinerario non fa- 
rebbero giufte, perchè nel Portolano Porto S. Ste. 
fano è feguato miglia 10, diltante da Pore' Ercole, 
può eſſere che egli vada letto così, 
A -Portu Hercalit in Cetarta sr Portus m. p. XIV, 
A Cetartts ad. Cetaria [domiciana : Pofitio mi pi 
II. 
A Cetartis Domitianis Alminiam Fluvium: Mabel 
Poptronem m. p VIII. 
AL «Alminin Dortum Telamonis n. pe è è, 


A 'Portu ‘lelumonis Umbranem Iluvium ms. p. XIL 
| In 


(1) V.Denl de Reſtit. Balube. cap. 11. Weflcling  soo. 
A. pupo 193% (1) Wefleling. ibid. 


3 
(2) V Ronde de Pſelb. lib. 8. | V. Cho. qlito 
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În quetto fuppofto Cetaria Portes farebbe Porro 
S. Stefano sil quale è veramente Porto, e nel Por- 
telano fi dice ellere Buoni(imo riparo per Navi e 
Galee. Domitiana ſarebbe un altro fcalo diverlo 
dalla 7onmara, e corritponderehbe a Orbetello, il 
uale è lontano poco più di due miglia da Porto S. 
tefano, e non dubito punto, che fino d' allora 
potete dae eomodo ricetto ai Legni piccoli nel ſao 
tàgnot aftolutamente fin d'allora ei doveva efsere 
porticciuolo da non fi tralalciare nell' /2iwerario Ma- 
eiftimo , dove ne fono énumerati tanti di minor eon- 
feguenza , e può efiere che fi chi&mafse egli Domi- 
tiena Ville, o Meffa, o Poffefio. L' Hoiffenio oſ- 
fervò alla bocca dello Stagno d' Orbetello certi an- 
tichi Muraglioni, che verifimilmente fervivano a 
chiudere lo Sesgmo per alinentarvi il Pefce *. Può 
anch' efsere , che Ordesello fi chiamate a lora Cera- 
ria Domitiana, e così vadacortetto nell’ /2fmerario, 
perchè oggidì anche alla becca dello Starno d' Ore 

tello fi pefcano i 7bnni, | 

La Pofizione poi chiamata A/minie Fluvins, @ 
che deve cotreggerfi A/binie ) e indubitatamqnte il 
Fiume Aibegna alla confiderabile ) la di cui bocca 
ferve anche oggidì per Porticciuolo . 

Il Porto antico-<i Telamon⸗ era un poco più ver- 
fo il Moute Argentario, che hon è il moderno, e fi 
chiama 7alamione Vecchio} e un poco più la verſo la 
bocca dell'A/brgna è la bocca det Fiume 0/4, pic- 
cola Pofizione tralafciata nell’ Z2imerario Maritto- 
sso *, Nel Portolano, Talamone moderuo è fegnato 
riparo di Galere) dieci miglia lontano da Porto S, 
Stefano, 

al Porto di 7ilamone fi andava a Bocca d'Om- 
brone, ch'è il più groffo fiume di) Meremma, e ca- 

La pace 

(1) Weflel. soò, (2) V. Cluv. 47% 
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pace di dar ricetto a piccoli legni, ome diffe / 
eedio + | 

Dencimus Umbronem è non ell ignobile Flumen, 

od tute trepidas excipit ore ratese 
dam facilis pronis femper patet alvens undis, 
du Pontum quoties faeva procella ruit , 

Egli voleva pernottare a Bocrd d' Ombrone , d 
Ye penfava di dotmire al coperta nella Manfion 
cioè Olteria, che fî trova deleritta nella Vie Am 
dia littorale, e nominata ad Umwbremen, la quale ti 
ftata prello a poco dove ora la Zurre delle Yappol 
ma i (uoi Marinarì lufiugandofi che il vente fu 
per continuare favorevole, lo petfualero di feguit 
re il viaggio. 


Hic ego tranyaltlae volni faccedere vipee, 
Sed —* avido: void ire fegner . 
Ste feffinantem ventufque dieſque veliyate, 
Nes proferre pedem, nec revocare litet , 

Littorea nodi: regniem metarmar barena 
Nat vefpertinos Myrtea Sylua fotos 
Pirvkla [ubleFis facimns Tentoria vemis, 

Trunfverfiu: fubito culmine contus erat. 


Figli fu adunque coltretto a pernottare nel Zen 
bole di Caftiglione , al quale quadra beniſſimol' efpre 
fione di Regilio, attela la macchia di Morselle, cl 
è ul lido, 

La mattina doppo, cioè quarta del {uo viaggio 
egli partì di buon’ ora, e tenendofi un poto lar 
in Mare, giunfe poco doppo mensagiorno a Pre 
avendo vedute a mano finiftra le Muntagie del 
Hola dell' Elda. 9 % 

Lux aderat, tonfis progrefi flare videmur, 

Sed curfum prorae, terra relita probat è 
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Ovcarrit Calybum memorabilis Ilva Metallis dsc. 

Tra Zielamone o Bocca d' Ombrone , nel Portolano è 
fegnata Cala di Forno (o Caleforna, o Cala di For- 
ma, com'è notata inalcune Carte ) diltante 20. mi» 
glia da Cupo di Trole, e otto da Talamone, con ri- 
aro di Galee. Quefta Cala reſta in dirittura di Co- 
ecchio, ed è tralalciata negl' Urinerar} . 

Siccome Rwzilio girò largo verfo | £/bé, per giu- 
neve la fera a Populonia per lo meno, fe non gli 
folle mancato il vento, così non ci potè notate le 
dere Cale, e gli altri Porticcinoli, che fi trovano 
tra Bocca d' Ombrone e Felefa. Quetti nell’ Atinerarco 
Marittime ſonu notati così. 

Lacus Aprilis 

Alma l'Inmen 

Scabri , ovvero Scaprì 
Falefia . 

N Lego Aprile è indubicacamente la Bbecs del La- 
po di Caffiglione Il Fiume Mma ritiene oggidì in- 
Yariato il fuo nome ha origine fotto il Caftello di 
Celdana , riceve le acque dei Monti dì Caldena, di 
Colonia, e di Scarlino, cd entra in mare vicino al 
Caftello detto Rocca, Scabri poi, v Scapri, farebbe, 
oil Puntone di Scarlino, o la Fullonice , 0 più ven 
riîmilmente Capo di Troia, come vuole il C/uv. 47 5. 
Nel Portolano ĩ Porti tra la ?orre di Veda, e Cala- 

na, fono notati così. 7renta miglia più Id ( di Vada) 
} * Capo Campana dov'è Piombino,etre miglia avan 
j Mei quefto è Porto Baratto. Largo miglia 3. de 

Nombino da Ponente vi è Capo Falconi, dove ns 

tire di fagro largo în Mare vi è uno fioglia. A mi- 
Sl; vi è un luogo detto Ferrefi ( — che re- 
, Ha dietro Piombino da Levante ,con riparo di Navi è' 

Galee , Diritto cd effò da Levante, dicono il Capo 


ge pe ga ee * uo 
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di Troia, Diritto del Capo a un miglio, un' Ifol 
desta'I'rola, e Scoglì detti \ Porcelli: fe gli può pa; 
Sare di mezzo con Galte. A miglia 20. fi trova Cal 
di Forno, con ripuro di Galeo. 

In propofito dei Porti di Fale/fa e di Populonia 
jo ne parini abbaftanza n car. 188, del ‘1°. TIL., 
cid può fervire per illuftrazione sl di Rwe4//0, ch 
dell' Itinerario Marittimo. In ello Itinerario peri 
mi ſtupiſeo, che non fia regiltrato il Porro di Plom. 
Dino, it quale in antico era allai più comodo .e pra 
ticabile che non è oggi , eflendo fato molto rin: 
terrato calle torbo della Pecora, e della Corm/a, erat 
tenute fra Aliga che vi nafceva. Perciò nei tem. 
pi del Perrurca egli era nec multarum capav mavium, 
& fecuritatis ambiguae ", ma avvertafi che ad ella 
Porto di Piombino non fi conviene Il nome di Por. 
to Traiano, come gli hanno dato l Murcio *. ed 
altri. lafciatili ingannare da ‘/u/ameo. 

- Paflaro ‘Porto Adratto vi è la Zurre a S. Plncenzio, 
dov'è un comodu e ficuro (calo per i piccoli Bafti. 
fnenti ed uno fimile è a Hocca di Cecina avanti Vada! 
finalmente altro n'è a Caffiglioneetlo pallato Vada, 
dei quali non è furra menzione nell' Isrnerario Ma. 
rittimo. "l'anto eflo che Rutilio ci cunducono ad. 
dirittura a uda, e dipor a Porzo Pifano. Ta ſitua- 
zione, e Iſtorla di Padua, della Villa d' Albino Ce 
cima, delle Salime di Vada, di Porto Pifamo , e di 
Lurrita, lo la fehiarii talmente a car. 249.0 2458. del 
T. III. ca car 113. del T. II. che riufcirebbe 
troppo nolafo ai Lettori il ripeteria ade, Sarà 
dunque meglio accompagnare Ruri/fo nell plrime 
giornata, che ci ha lafciata deſeritta del fuo Viaggio 
al Libro Secondo, ciuò da Porro Pifano a Luni, 

Tani 

(+) Iriver. Syrlac. pag. 38. (3) De Thermis pag. 331 
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Tandem nimbofa Maris obfidione faluri . vi 
Pifano Portu —* alta fegni + 

Incipiunt Apennini devexa videri | 
Qua fremit aerio Monte repulfa Thetis 

Advebimur celeri tandentia moenta lapfù , 
Nominis ef autor Sole corufia fèrer 


L' Ztinerario Marittimo in quefto tratto dalle Tor- 
racce a Luni, non ci fpecifica altra Pofizione che 
Bocca d' Aruo. La Bocca di Serchio veramente in 
quei tempi non vi cra, come dimoftrai a car. 400. 
del T. I. ma verifimilmente qualche Cale farà ftata 
x Fiareggio, altra a Afotrone, altra.alla Rincbiofire, 
0 Recca di Frigido altra finalmente A Bocca di La- 
venza, detta Avrazie nella Tavi Peut. y:poichè quel 
Rumi vi fono ftati fempre , e non fa:ttitetdere per» 
chè l'Autore dell’ Zfivererio Afgrirsiivo. gli abbia ne- 
gletti. TI reftante dell Zesmerdrio | ipétiefimo , che 
trapafla ì limiti della Toftanà i kl cerò illuftraro 
i chì è più pretito. del paefe, the nun fono io, 
Notifi però. che in quanto alle Carte del Littorale 
Tofcano, non ne aviamUgria delle giufte; e la mo- 
ho erranca è quella ftampata da Guglielmo Bernard. 
nella fua Defiri priom de la Mer Mediterranee, Quele 
o pero che fa più meraviglia fi è, che la Tolcana 
ton ha fino adora avuta una fua Carta Corogra= 
ica giufta, o da poterfene fidare, Tutte quelle che 
o ne ho vedute. fano piene d'ertori, comprelavi 
mche quella pubblicata nell' Ztalia Regale del Dem. 
fero, la quale fu pretefo che doveſſe eſſere efate 
ffima. Trallo ftampate, quella del Magini mi è 
arfa la meno imperfetta; e tralle fatto a mano e 
redite | che mi è ftato lecito vedere, la migliure 
\tutte è quella principiata , ed in gran parte mella 

a 


862 irinznanto vipere MO». 
el pulito dal Sig. Anrense / i, ilebre Inge 
Fiorentino , al quale auguro curo eu aluti ha z 


htamente a perfezione, e comunitaria 
blico co colla (tampu . 
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Diffefa dal medefime Mitbeli y con alcune annotazioni 


DI GIOVANNI TARGIONI TOZZETTI 
BUO SCOLA K kb, 


tnt. intel 


ARES A mattina del dì aa, Maggio pactimmo per 

L RS tempo di Firenze, e anti fotto Monte 

I Buoni dalla parte della Greve, in luogo 

MEI contiguo al Afwlino del Diavolo, fi trovò 

unzotomo Zertolommeo iconni, che ſtava aſpet- 
tatto 
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tandoci, mediante l' intimazione datali il giorno an- 
tecedente , a riflello di fargli conolcere la feguente 
pianta, acciocchè a fuo tempo ne raccogliefle i 
rutti. 

Titbymalus radice repente , folio Saltcis glabri 
glauco & anguflo, non ferrato, umbella ampla , re. 
diis praelongis , pelvibus florum luteis, exiguis, è 
lunatis, fruffu, & (èminibus laevibus. 

Fatto ciò prefamo a confiderare la qualità delle 
Pietre, che compongono il Munte di Monte i:woaî, 
e fi vidde effere | helle di quelle, che coftituifco- 
no il Monte di Ziefole e di Maiano, e fono le fe. 
guenti. 

Pietra bigia, o Macigno', della quale favell 
Andrea Cefalpino nel fuo Trattato de’ Metallici pag. 
84. Benvenuto Cellini nella iva Orificerfa pag. 56.6 
e il Baldinacci nel Vocabolario dell'Arti del Difegn 
pag. 87. e 1:3. 

Pietra morta: Baldinucci Vocabo!. pag. 124., delli 
quale fi fanno tutte quelle cole, che devono ref 

ere al fuoco, come Bouccolari di Fucine, Fronte 
ni da Cammini, e fimili. 

Pictra Cerro, Queſta è la crofta, o parte efterni 
della fopraddetta Pierra bigia , che è quella, che il f 
Baldinucci nomina Pietra bigia di poco buona qua: 
na qualità pag. 123. 

Pietra Serena turchina, della quale pure parla As 
drea Cefalpino nel luogo fuddetto , chiamandola Pie 
tra Serena Cerulea pag. 84. Pietra Serena di colon 
d'azzurro di Fiefole, e di Settignano , Cellini Onifi 
cerin 56. t. L' Jonftono nella fua Zaumatografia Ne 
furale Lib. 4. de’ Foflili Cap. 1. la dimanda Zepii 
Plumbarius. Il Boccaccio nel Trattato dei Monti è 

Sel- 

(1) Intorno aquefte Pietre V. do delle Cave della Golfolina* 

quanto difli nel T. I. in parlan- particolarmente a car. 19. 


DI P. A. MICHELI» 373 


Sor, crede la Cava di quefta Pietra del Monte di 
Nicole elfere di Piombo, da dove poi prefe occa» 
one Leomerdo di Capua nelle fue Lezioni delle Mo- 
ete Lib. 3. pag. 137. di crederla ancor lui tale. 
Pietra Tramezzuolo. Quefta è:di color bigio, che 
trova in corpo della Serena, feparata da quella, 
prrebb' eflere, e fi crede, che fia la feconda /pecie 
Pietre Serena, dimoftrata dal Be/dinwcci nel ſud- 
sto Vocab. 
Pietre Nocciolo, o Nocciolo di pietra. Quefta ha 
rma di pillora di ghiara, d’incerta grandezza, di 
lore fempre più cupo delle pietre nelle quali fi 
ova inferita, ficcom’è di foftanza più dura, e per 
infeguenza più denfa, e più dura, 
Ollervate che ebbamo le fuddette cofe, fi pro» 
guì il viaggio, e pervennamo alli Scopeti, luogo 
ontuofo, e compofto di pietre non diffimili alle 
pradette, e mentre andavamo quelle vedendo, ci 
fece d’ avanti una fpecie di Peruggine, diverfa da 
relle , che fono comuni per tutta quefta noſtra Cam- 
igna , la quale nominiamo. — 
Pyrus Sylveftris , foliis pervis fubrotundis & fu- 
‘ncanis 
Ulciti fuori degli Scopeti, arrivammo alle vici- 
\nze della Chiefa di S. Andrea in Percuffina, dove 
sr tutta la ftrada vi era falli, e grofli e piccoli, di 
| Pietra Cicerchina * , così detta, perchè cofta dì 
nte pietruzze dure, e di diverfo colore tra di 
so, ie quali hanno una tal qual figura, fimile a 
sella delle Cicerchie je ficcome quefte non fono in 
ste le loro parti perfettamente congiunte aflieme , 
indono la detta pietra piena di fellure,.e di ca- 
srne, € ciù fa sì, che è molto in ufo alli Sculro- 
» Scarpellini, e ai Lavoratori di pietre dure per 
sia 
(3) V. Tom.I a car ar. 
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fpianare , e dare la prima mano di pulitura ai toro 
Igevri di Marmo e d'altre cole, che devono eller 
sulite. Non meno fî rende utile ni Nercini, i quali 
dopo d'aver’ anmasnati, abbruciacchiati, e rafchiati 
col cultello i Vorci, gli finifcono di pulite con da 
ta pietra e acqua. Il mentovato Mi/dinuce nel lu 
P'acdh. pag. 136. fa menzione d'una fpesie di Pomie 
dera, che colloca nel primo luogo delle  Pemid, 
quale non fi fa nl prefente fe fia l'iltella della no 

ra Pietra Cirerchina, la quale va connumerata tra 
Graniti, e delcritta corì. 

Seram lapillaftm, feu ew pluvimis lapillis albis 6 
migris, Kvni feminwr magnitudine è furma , pre: 
duris compofitu, dd lapides complanandos, ant pre 
liendos aprira. 

Pervenuti pui appena fuori di S. Caffiamo, fi vid 
de di qui, e di la nel margine della ftrada 

Mnglofum miuus, anguflifalinim, flore migricante, 
dalyce veficarto , [talicwon . 

RO qui prefamo a confiderare nun folo il Muntedì 
N. —2* « Come tutti pl altri di quei contorni, € 
quelli, che fino palato Narderimo di Faldelfa ti ritro · 
vano .e gli ravvifammo dell'iftetla natura di dimoli 
aleri fparti in diverti luoghi della "Tofcana, che fono | 
compolli di 2bfo, di persuoli, e polvere di Nichi» | 
di Celtiarn, e di Ciuttoli , e di Pillore di Gluara *;le 
quali cole, come nel progrello del Viaggio offervants 
mo, in alcuni luoghi erano feparabili tra di loro, € 
în altri legate, e tenacemente dttacente , dove a gui: | 
fa di duriffimo, c duve a modo di sfarinnbile Nimal | 
to dira le dette cofe, quali di palfo in pallio, fi ve: 
devano Nicchj, e Conchiglie, come U//rirbe, le 

tini, 

(1) Totarno a quelle Colline lungo nel Toni prevalenti, re 
di Val di Tele d'altro partedli  ticolarmente vel T. V. 
Tofiami v. quanto ho nutato « 
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fini, Pertumcoli, & finiti ve fopra de”Ciotroli, e del- 
le Piluve di Ghiara infiniti Raleni actaccativi , e que- 
fi gli riduflamo a due olè fpezio , cioè 

Bolanus folfilis campanntatus, infignitere (riatus, 
femiunciali, , validiori (abflantie, ore coronato . 

Balanus fulfilis campanvlatus, fomiuncialis , luevis, 
validiori fufluntia , ore integro . 

Per tutti 1 fuddetti lndghi, ficcome per i Folli, 
Foſſati, Burri, Torrenti, e Fiumi che (corrono in 
quelle parti, vi fono quer falli, quei ciottoli, @ 
quelle pillore ch Ghiara, che da alcuni degli abitan- 
te fon dette Pietre bacberate ', le- quali da più fa- 
puti venzono diftinte fra di loro con due nomi, uno 
di Pietre (pugnofe , l'altro di Pietre bucberute. Prefo 
dunque è cunfiderare. le {Pugnofe fi vidde eller 
quel e per lo più di fuperficie tutta corrofa, e nel- 
interna parte fpugnofe , e quafi divile in Cellule, 
ecogni Cellula comunicava coll'alera, mediante un 

iccolo foro che vi è. Quefte Cellule erano le Ca- 
e.oleabitazioni di una particolare fpezie di Misali, 
o Pidocchi Marini, quali fono (tati ritrovati vivi 
dentro alla ſteſſa qualità di pietre attorno il Porto 
di Civita Pecchia. Quefte Pietre fono figurare da 
Uliffe Aldovrandi nel Tomo delle cole folfili pag. 
760 al n.° 1. col nome di Pumew perrificatus, 5 
perforatos se forfe anco alla pag. 694. fotto il n.° 2. 
col nome di Sarcophagi differentise e ancora fi po- 
trebbe dare il celo, che follero le medefime, che 
Corrado Gefnero nel ſuo Libro Rerum Folilinm de- 
ferive, e figura alla pag. 30. t. fotto il n.° a. col 
nome di Siſex. 

Delle bucherure poi n'offervammo tre varietà, 
che differifcono nella divetla forma della Manza, © 
cavità, nelle quali fi profondano i di loro fori, poi- 

(1 V. T. L. a ear. 46. 
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chè alcune. ſi Matano in pna (tenza di figura Olita= 
re le quali fi vedona delineate appreſſo il detto At- 
dovrasdi pag. 694. fotta il..n.° 1. col nome di Se 
copbaga, @ appreſſo i Rondelezio nell'Opera de' 7a. 
ffacei Lib. 1 Cap. XLVII, nelle quali abicavang 
quegli Animali, che il medefimo Rondelezio dice 
Foladi, e il Bonanni nella fua Ricreazione dell' Qc- 
chio, e della Mente, nella Clalle feconda n.27. di: 
ce Mattili; de' quali in alcuni de'fuddetti falli f 
fcorgona in diverfe di quelle ftanze ancora allefi i 
loro guici. La feconda varietà di quelte Piezre ba- 
cherate procede, perchè le Camere degli Animali 
fono di figura diverfa,e giulto come fi vede efprel- 
fo in una de'confaputi fafli effigiato dall’ A/devrande 
pag. 730. col nome di Silea Dadyliter , qual figura 
riporta anco il Ronanni nel Lib. fuddetto al Cap. VII. 
della Clafle XIL: E l’ultima..confifte. nell'avere le 
Cavità lunghe e piccole, uè (® ne può dare efempio, 
mentre non vi è Autore, che faccia nè.di loro, uè 
dlegli Animali, che in elle ſi ritrovavana » menzione 
veruna. | o 
Ceffati adunque i fabbionofi Monti, il che acca- 
de dopo Berberimo , fi comincia a trovare quelli com- 
pofti da tanti @rati di Zarzara di differente altezza, 
@ figura tra di. loro, e quolli. che di Tartaro erano 
dipoi convertiti in /Yaverziso , in ognuno de’ quali 
fi vedono imprigionati Nicchi, e Conchiglie, e in. 
quelli che attualmente fona di Turtaro, tutti, e fu- 
fcclli di piante, e varie fpezie di Mufe6i intartari. 
te; c le caverne o ftanze, che fra ftrato e {trato 
fi ritrovano sfuno ripiene di vero ,e legittimo 7efo. 
Il Tarfaro di quelti Monti non è diflimile a quello 
cho di prefente fi. vede cavare in diverſi luoghi lun- 
Go il Mare, c Specialmente vifina a Zivormo, comé 
rad Cavallesgieri , © Lantignano , nel quale pure fi 
se . tro» 
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torano Conchiglie e di quefto tal Tartaro n'è fab= 

hricato tutto, Zauormo. ' i 

‘Arrivati a Staggia, fi vidde eller quelta coftrutta 

nto di Tartaro, came è fabbricato il fuddetto 
rta di Livorno. Pallata di qualche tratto quella 
Terra, fi cominciò. a trovare il 7yfo fino. a. Siena, 
quale anco molto più là della medefima continua, © 
quello mefcolato con Nicchi, e di certi ſaſſi arenvfi, 
atofacei’, d"una figura particolare, ma incerta, quali 
confiderammo coftituiti del medefimo 7wfo, e dell 
iſteſſa natura che fono. tutti quelli dimoftrati dall' Al- 
devrandi , fotto diverſi nomi, cioè , Lapilli plures fi- 
mul iunlii inffar Cerebri pag. 476. Orchites, mator 
par. 482. & 483, Zriorchites per. 484 Diorchites 
par. 486. & par. 488. Cucurbites pag. 504. Melope- 
ponites pag. 505. & 5e7.e fimili. E' hen vero, che 
uefti da noi oflervati nel luogo fuddetto , altro nou 
fono, che aggregati di. rena , di minutiſſimi frammen- 
ti, © polvere di 'l'eftacei, e ancora degli teli Te- 
Bacei, fra i quali fi enumerano +. 

Cornu Ammonit. 

Oltre alle fuddette offervazioni fi vidde dalle ſero- 
fature, e rofure dell'acque, che fcorrono per i 
Borri, che la bale, e fundamento di tutti i fuddetti 
Monti non è altro, che mero Mactatoze , quello che 
ì Latini dicono Argille,e queſta è l'iftella iſteſſiſſi- 
ma di quel fango, che quotidianamente in diverfi 
Porti, € fpecialmente in quello di Livorno fi cava, 
tccià non fi riempino, Con quefte tali olfervazio- 
ni fi terminò la giornata, e giunfamo alle ore 24. 
alle Porte di Siena, e portatici alla Cala de’ Signori 
Mazzuoli fummo da loro con fomma cortesia ri- 
Cevuti, e trattati, | 

La mattina del dì 33. ci levammo per tempo, e 

Ma il Sig. 

(8) V. T. IL apo 0) 
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il Sig. Dottor Mazawoli' c' intrroduffe nel fuo Ma: 
fe, quale confifte per lo più in Cofe Naturali, fra 
lo quali fubito ci diede nell'occhio un frutto nero, 
lungo querer'once Parigine, di figura di Cono, ma 
ftiacciato , compofto di fquamme tutte rilevate, e 
fpecialmento quelle della bale, cutte di quatrro face 
co l'una ,a guifa di punta di diamante ; 0 ficcome 
quefto non era ftaro da noi più veduto, la curiofi. 
cà ci obbligò ad interrogare detto Sig. Dottore di 
che pianta era quello, e di dove l'aveva avuto ?a/ 
che rifpule che l'anno . ...nell'ellere lui in Roe 
ma, vide più d'uno di dottl fratti appreflo un Re 
ligiolo Marvonita, dal quale ricevette quello in do. 
no, con averli allerto ellere il frutto del 7iribelo 
. aquatico del Nilo; il che ci fa fortemente dubitare, 
che pofin effere il 7ribolo aquetico del Nilo, numi: 
naro da Plinio Lib, 21. Cap. 15. n. 26. quando dice 
Iribulym non mif in paluftribws vali , folio nd Vini 
effigie . Dipoi offervammo very Pollili, è var) Te. 
ftacei canto Marini, che Diluviani, e perchè d'al. 
cune delle detto cofo fi moftrò defiderio d' averne 
il faggio, fumino con fomma cortesfa favoriti. 
Finito di vifitare detto Muſco, ci portammo con 
detto Sig. Dottore allo Spedale, per vedere il Giar- 
dino de' Semplici, nel quale trovammo di rimarce: 
bilo una pianta non duffimie alla Vuca follia Aloes l 
B. Pin. 91. ina di gran lunga maggiore, perchè cre 
fce in Albero a guiia d'una Pala *, con foglio più 
larghe, e più robulte della medefima Vuca, che giò 
anch' ella fi ritrovava in detto Giardino. Il nome 
\ 


(1) NSig. Dottor Francelto M.  ralliorum Natusa, Analyli, & vee 
Mizzuoli Protetlore Pulib dd’ INo- ro ufy in Medicina, a Epiloo 
nia Maturale nell’ Un.vertità di laris de Fungorum origine. 
Hiena, di cui fi vedono alie ttam- (+) V. Michel H, Flor. pis: 
pe due Diflertazioni , 1. de Co» 103. & 181. 
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di quefta planta è incognito sì a detto Sig, Dottore, 
come ad ogn' altro di quello Spedale, ma a tutti però 
dpalefe il di lei fiore, e frutto , per avervelo ell'a in di- 
verfi tempi, come afterirono , prodotto re ci dillero , 
che il fiore nen era differente sì nella furma , come 
nel colore da quello dell’ Fuce , e il frutto era ſimi- 
le di figura a quello del Darsero. Non fi mancò di 
dimandare fe in quello Spedale vi fulse ftato alcu- 
né, che ritenefse apprefso di fo veruna delle detto 
cole, al che une de'Giuvani della Spezierìa dile 
tenere un frutto , quale con fomma gentilezza ci re- 
giò. Quefto frutto è lungo tre once, di figyra , co- 
me di fopra fi è detto, di Detsrro i di foltanza mal- 
le fimilo ad un morbido Fico ſoceo, e di fapore dol- 
ce, alquanto inélinante a quello della polpa della Ca/= 
fe) la:fua parte interiore è divifa in cellule , co- 
mo quella dell’ 4/07, e ogni cellula ripiena di femi 
teri re piatti, è collocati nello ſteſao mudo che ſtan- 
no quelli dell' A/oe Americana, conforme fi vede 
efprefio nella figura dell' Orzo Farnifiano pag. 96., 
che però incliniamo a oradere, che quefta pianta fia 
una fpecie d' A/oe;e ben vero, che ciò merita nuo» 
ve oltervaziani al topra del fiore. clie del frutto, 
perchè il di fopra defcritto era di due anni, e ma- 
ifimo erattato » 
Ufcità di detto Spedale, e titornando verfo la ca- 
e ineontrammo in uomini che vendevano una ſpe- 
Ue di quei Garasefi, cho noi comunemente chiamia- 
Mo Mazze ferrate, ma colle fquammo (puntare » ® 
Ravate a cuorei.e quefti ci parvero i capi della 
Cinara marima ew Anglia delata Loeb. Icon. 3. 
Iaft, R. H. 44 . . 
A giorno dapd pravsa, fall'are 21, ufcimmo fuo» 
ri della Città per la Porza 4 Pifaini, e fi pervenne 
fino a un luogo detta... . cou sicercare Rofchi 
i M 3 o Cam 
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e Campi, ma niente fi vidde di particolare, felt 
Che | 

Nerpillam fuliia Gitri vdive CU, Pia. 230, Dffom 
N. I. 197, ed ofservammo di torre le qualità da 
Torte, SAM, i Conchiglie , che sa S. CGaſtinus fino 
fo Scena fi chifl'o «li fopra aver valuta, e 11 flmile ſẽ 
Vidde nel ritornare in Città, SU che feguì per la 
lotta a Ovile, | 

La mattina faffegnente giorno feftivo de' 24. vdi: 
ta da SL Mofha, partito di Siena per la Porte 4 
Pontehranta ton Mifegun A’ andare fafera n Hatigna: 
NO, Hopo'nver Fatto quafi tra ero i camino) 
pervenne mt nn: langn detta la randa del Randi: 
Melli, ovo per queſ bofchi nafce 

Horleburna niger fhetldus matov:, faltorum JeBilonl: 
hut altiti ‘Ur ‘ticdte Hentatir, An 'HMelleburafirum mi: 
Ent Vabet, lan. 934" 

Vuhor sortito tehulovo , falla decidue, Phbelledrp 
Math, irvufughera vAlzo » | 

Di ui 7 pahò ed un Intigo detto la Scefa delli 
Potentine, duve tra quei falli «li cqqud, e di ta alla 
ftr'acda stergioglinva 

Fojehuta vel Qeymbidet vepeni , mantanum @, B, Pim 
non. Inf RM. XY. 

Sull'ore poi VE. fì punte A Perriela , dove f le 
fitò i Magni, ne eqnali Appena entrativis tutto 0° Ars 
ento clio avevano addufio, gume fibbie, palle dele 
le Cate d'India, talla dA° Otologio , e monete in 
tafta.titanibiatano HI colore je divennero core Afe 
fumimigate , il che più marifaffamonte fegui nd altre 
sionete sli tetto metalio prafto Metto la forgonte dell 
nia di detto Pagano: Valli i foddetti Maga), d por 
tamino a parlare con f lavoratori dello Zelfo-s: @ A 
Vifitnte la lFornace dave fi cunce, è le Cave love 
fi eiac il otedefimo ) dalle quall‘prefamo le qui des 
leritto cole. dul⸗ 


bt d. do MionRtio 1837 
Salphur.t ivum., puru, flevum. . «0 
Salphur 1. .vum Savnm, in faxo cinerto fragili 
begue fponetofò > i 
Sulpbar narivune couflacenm , în Japillos . pentago- 
mor pellucidos concrotim » o 
Flos fulpburis mativati i 0». 
Olnia ]ulphuris: metivu © intefo-le.Lavoratori di 
Zolfo col nume :u' egli sorte, ol 
Terna dba mirttuofiu ye fulpburcis Putvis effaffa 
Sbrigatici da quefte oflervazioni, fi profogul il viag. 
flo mento: Percel@;e ‘a vtta A utta ,.e fpecialmonte 
i Campi diun ‘gerto. ldogo detto. l' Offerta del 
cio fi vidde in gran quantità o 
‘Vita Imaldiffore peraonnia è, Jloribus Yulphurgis fru 
ballidis , filiquis wncialibus globriz, femine n 0 1006, 
——z*c lennud quafi por tutti | luoghi del 
timanente del noftro viaggive loco dupo la derca 
Ceri — ‘Las ah pon 
ifenm foliis brevibus chartilagineta., acchæ albise 
tie Miche/u  Hoxt, Pif Ni perchè: la (tea- 
di riufeì molto cattiva, è perthè le woftre ‘all'erva- 
Sonl er diedero anfa-di tractonerci più. di quello nen 
h era penfato quindi è che non fu pullitale la fera 
potere arrivare 0 Maciguano, mi-bummo coltretti 
| fermarci fall'inaata di-notce a Dagagice y di dove 
ì- mattina del di.ag.dopo. alcoltare la 8. Meda, fi u- 
dipee-andarova Nafigadre , nel qual tranfio fì vl 
INVÒ le feguenti piante i. 
Genonilia mobtame:fuegtilia , folli: glaucls fubro- 
sndis , floribas Imteis, filignit. cena... 
CAv'aniva ; an veunastani. elatini, juba lonca fpleu- 
rate Rait Metb. Gram. Scheuchz, Hilf. CGìram, 139. 
Vasca. foliie Cicheriacnis > caule alato, fiore purpu- 


0 Morti Pilo o... R 
Maldiider Betenicae . fotto Inf, Ri I, :8y. Malva 
cal M + CON 
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con foglie di Hattonica Zanni iza. le qua 
fi fono vedute in molcdlimi altri luoghi d 
viaggio. 

Sull'ore 14. fi giunfo a Barignano, è. cì 
mo in Cala del Sig. Dottor Piero Biugio 
e ficcume vi era qualche intervallo all'ora. 
20, per.nun perder tempo, ucimmo fuori dl 
ra, ed oflervammo attorno ad, ella. quanto | 

Goraniam Cicutae Joi, AVA ‘oaiBima G 
319. /uft. R. H. 2608. 

Heliantbemum /axatile fibhir van, fol. 
fia ad vvadicem. quaternie , in fummis ram 
Sngularibus . 

Iris pufilla Pip , flore luteo 1 Srna 
utrinque obeufe mueranato . * 

Linario folte longis anguſtic glass, Fri 
fus purpureip 

Marrubinm album latifolinm poregrinam è 
230. Zaft. R. HH. 191. sa i 

Plantapo ‘anguflifulia, panicula —* c. 
189. Inf. -R.M 127. 

Plumbago «quorundam Ciuf:. Hip. CXXII 
I: 141, vulpo Gaprinella, 

Quinguefolinm erectum luteum, fiuiorum 
bus i fe erangufis obtvfis & alrius dentasis . 

todica:‘maritima faxatris minima pere 
liis anvaftioribus, in apice ‘incifiv, fruttu pi 
fpinofo Micheli H Pif. 

Siderite anpufti folta elatior , flore fievefa 
culis rubris notato. 

Tblafpi annunm, follie diana dentatis, 

umbellatis 

TFithymalus annuus parvue ; Poplios ficie V 
vibus cordatis, [lorum fettronibus perewigni 


d longius barbatis , frutta glabro. prigono , 


_- — 


—————— ‘è 
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ls * membranulit eucuffifimis aulo, femino 
rueo 0. 

Urtica urens pilulifera, 1. Diofcoridis , femine Li- 
ni Cd Piu. 333. laff. R. H. 536. 

Il giorno poi dopa pranzo ci portammo nel Col- 
le fopra la Fonte di MBaetienano, ful quale è fituato 
i Genventa de’ PP. Agaftiniani Scalzi, detto Senta 
Greco, per il qual hofcato Colle raccolfamo 

Cyrifus (pimofus Italicus incqnus, fliquie villofii- 
mit, quetuor alis munitis Micheli Hors. Pif. 

Gramen ; an paniculatum Bromoides minus, pani» 
sli aviffatis utam partem ]peFanzibus Raii Hif. 

ata, daff. R. H. siq. Sebevebs. Hifl, Gram. 1097. ? 

Renunculus; au chacropbylius, Afpbodeli radice G. 
A Pim 181. /ufl. R. H. 189.2 

Giunto al detto Convento mi gettai verfa Ponena 
ten.e pervenuto ad va luogo detto il Piò del Peg. 
gio di Spoletine , oflervai 

Afraguiur argrviens ereBue , Quobrychidis folio & 
Jacio, floribus ab'angis /picatis , cum vexillo purpu= 
nefeente , & alle oibit filiguis longis teretibus , 008 
FCHPVIS . 

| Polygonum anunum, foliis latis fabrotuudis. 

Ibiafpidivm perenne monsansne bitfvrum , folits bre- 
vibus, obtufis, altius incifit, fioribua lutets parvis, 
capfutts . oblougis, e fatto fera ritornai in Batigua- 
#0. .. . : 

“La mattina do’ 16. ib Pier' Aut. Micbeli , unitamen- 
te cal. Sig. Dottor Munsaefoni, prefi il viaggio per 
Greſſeto, per la via però della Pefcaia, quale per 
effere impraticabile, e difficile a trovarfi, Mi con- 
wenne prendere una guida.; ed oflervai . 

Damafosium fieliatum. Lagd. 1058. .daff.R. H. 357 
* Meriansbemum:Plantaginio folio, perenne Auf: R. 
H. 280. >. ‘a MEET : MARE cs) »- 

‘ i 04. 
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Hellanchemnm annenm, Poribett eitignis pallefctro 
ibus, uno verfu difpofitis. 
luncas 3 an palafris exignere eretdus annuni , capfò. 
lis feminum rotundis Micheli Nov. Dlant. Gen, pag. q0 
uncws palufirit bumillor vununi, floribus copi pa 
pibus In capltbium rotundum: denfe conpeftia Ni 
Lupinns (yiveffris birfutus minod, flore: caerali 
Satwro , filigna a 001 SOMA? .186 
Ornithopodinm annuum , nilans , glabetm , angaftife 
dium Deal s filignid antaftifimit' aequalibui vit 
apprò(fft°, falcatis, dr pandtatir. > 
Pimpinella: fylvefte., five Savpwifinba minor, hire 
Sura, pinnuirs parvis fubrotuadia , elèganten crenatti; 
Subtus Incaniti > 0 A 
Rananculu? palufirt* armani glaber, foliti infov. 
ribes MoWniDH "ventaris Ophyogioffum * refeventibe:, 
floré luteo phrvo) fruttu*votundo, feminibue. ad batte 
rà fuba peri, —. uu ' vi 
Tvifolinim i uw'arnenfe duanum , fotio obenfà ,-tapl. 
tulo oblongò Penniore Mithel. Mort, Pifi i 
° Deronica minor pratenfib'eretia ; folHta vDlongit erte 
Watiì, [picis fiovum caeruleit, î 
Victa [efteis fupind minintà (vbbirfhea, fotit 
augufliz dcutit ;‘florihus ewipuis fubeaeraleis ;\folighiit 
Lentis glabrit dP-difpermit, fomine .-.. 4 
Giufto' l'all’ora di mearo ‘fiveno giunfi alla Pefrte 
f4, dove niediante un'efficace lettera dell' IMufrilt 
e Revertidifà, Sig. Catonieb «Giò. Vincenaio Cappe: 
ni, fil con fomma cortese da quel fuo Miniftro-rb 
cevuto *Wltretrato , e dopo pranzo i licenziata. la (de 
detta giida, Arda in quell'Orto, dove oflervai -. 
Ammi mainsy foliit plurimum incifis, & nomnibil 
rrifpi9 ©. DB. Pho, 149. Vaft. Ri Ho gag, ra 
Cpperus ‘Morata» , vadite.toapat' five Cyperus Of- 
ficingrnm , panicula compatitore, circa Doncoion Mii 
CORI 
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D. Lelii Triumfetti > Scheutbz. Hiſt. Gram. 380. 

/. Nov. Plant. Gen. ‘490 n. 5. 

erus radici ‘vepente odora , anguftifolius , pons- 

parJa , locuſtis ſtrctioribus brevibus . | 

men avenaceum hirfutum ‘annuvm:, ponicula 

ire: magifque fparfaysocuftis crafioritui, &lebris 

ſtatis Micheli Hork. Pif. 

man. Bromoides mains, ponicula magir Jpara, lo- 

mineribas ariflatis\... 

po. vificato.detto Orto montaì A ca vallo, % prefi 
Groffeto, e giunto fotto Monte Pofidli viddè 

denrum è 3 90 annusa ang ftifalium Bota Monfp. 

d. 300. * 

— filvaram, — E —RœE 

neis parvis, capfulis rezius difpofisis vabefis 1 in 

lime collurme vix ab uma. parte ,abraltera vero ma» 

fidur ui Michel. Nov. Plans, Ger pal. 

to. Tab. Fà fie. 3 "ao 

iiguefolium birfatum -ereBum. è —E 

ato poi ‘che ehbi detto Monte, andei dirit- 

illa volta di Groffeto ) inconerando di quapdo 


iddo 
ra Jytoefiris Spinola Raîi spie. zig. wier 
CIS 
* Hifpeskeao raerolen ; inci Folio Bart, 


7» 

—XR8 Bettnicee: Pelia; Inft. R, Hi — NE 
Na ‘pianta, non è idifficente dall’ altra Malacoi. 
Tetra -notititatà. a cs 183. benchè il Zanmoni, 
Ma: Iorio a. dimoltei per disttrfa y. naminan -, 
Maia com fogtie di-Bettenica sferpeggiante > fe- 


——— Mamnau di radicotum > 

arifmariai \\Jank{mit y ati um oce. 

Part. de o6. Lab. : R *a⸗ Cat 
ciao 


288 vtacato Î. 


Sclarea Italita , foliis latie febrotundis finuatis, 
Piore caeruleo 

Giunti alla Porta di Groſſeto, offervai che nelle 
fiepi di quei campi germogliava fra ele, e fopra le 
medefime formontava la 

Fumaria fcandens, follie: minoribus , (picis florum 
ereBis, floribus albis parvit cum ‘rittu atro-purpu» 
reo, capfulis nonnibil compreffis & non cordatis ,pe- 
diculo perbrevi infidentibus | 

Enttati dipoi in Gre/fero fonvalcammo , e: fummo 
amorevolmente ricevuti, e trattati in Cafa del Sig: 
Gio. Paolo Mearellt.amico antico del Sig. Dottor 
Mannaioni, come ancora fu, ed è amico di. quelte 
il Sig. Dottor ‘Pietro Hiagio Maggi Nozzefi che cì 


accolle in Barigmamo; e-la mattina de' 37. vifîtai il — 


Batione delle mura, che.vircunda tutca la Città, 
ful quale naſde si 

Fumaria fcandens , foliis mimoribus , fpicis: flerea 
erettis, fioribus purpurafcentibus parvis, capfulis fur 
rellis nom' cordatis, & nonnibil'compre(fie y pedicule 
perbrevi infidentibus . i 

Giycyrrbiza capite echinato C. B. Pin. 352. lf 
R. H. 380. | I 

Sisymbrium annuum Absinthii minoris folio ff 
R. H. 126. e il dopo pranzo pofl in otdihe tutte le 
cofe fino a quefto giorno acquiftate. 

La mattinà de' 28, mi portai ed una poffefiione 
del prefato Sig. Mearelli , dhe è vicino al Padak, 
detta il Poggetto, non gran cofe diftante ella ſteade 
che dalla ‘Pefceia mi aveva condotto a Grofftre, € 
giunto ‘al mentovato Poggeteo, crovui attorno le Cas 
vanne SI 
i Anthemis; an maritima- andina. oderata.precos , flo- 
re vibo \caule parparafcente Micheli \Nov. Plant. Gen. 


de. on 6. fi. a ' 
pas 33 Aa 
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Antbemis arvensis annua patula, modo adora , mo- 
o inodora,modo foetida, folio glauco , capitulis & 
emulorum extremitatibus craffioribus Eiufd. ibid. n. 
. Vab, 30. fie. è - 

Antbemis arvensis annua crea, Chamaemeli Off - 
imernum facie, Abrotani odore , fapore amaro & acri , 
lore mimore Eiufd, Ibid. n. s. Tab. 30. fig. 4. 

Cotala Maritima anuua, birfUtie canefiens , flore pal- 
ido  floribus difceldeis lutets , & inaequaliter fettis . 

Cotala Marittima annua, birfutie canefcens, fiore 
ibe, floribus difcoideie inaegualiter fedis . 

Dancu: Maritimus aunuus, ad nodos fioridus, maior, 

Foeniculum anuuum , Origani odore Inft. R. H. 312. 

Foenam Graecum /ylvefire , Meliloti facie Coroll. 
NA. R. H. 38. 

Gramen Loliaceum, (pica lengiore, locuffie unciam 
rirciter Jomgis, non ariftatis. 

. Vifitato il qual Poggetto, difcefi nel Pedule, e non 
pun cola lungi da dette Capanne, trovai la Calda 

aguna detta il Bagwo del Calvello, e nel dintorno 

di ella viddi | 

Cirfinum foltis mom birfutis, floribus compaBis C. 
B. Pin. 377. Inf. R. H. 447. 

Coperns odoriatus , radice lenga , five Cyperus Offi- 
tinerum , panicula compaltiore, circa Bomoniam nafcens 
D. Leliù Iriumfetti Scheucbz. Hiſt. Gram. 380. Mi- 
theli Nov. Plant. Gen. pag. 49. N. 5. 

Cyperus radice repento odora, anguftifolius , panio 
ine fparfa, locuffis firiGioribus brevibus. 

Gallinm palufire album alti(fimur , coulibus , folio» 
um marginibus , & coffis afperis. . 

luncus parvus perennis, foliis carinatis, floribus 

Imribus fimul iuuclis. 

Melilotus anuna ereta , foliis cordatis & crenatis, 
loribus exiguis, in fpicis longie denfè songeftis, . 

fe 
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Ranunenlus palufria, Api fallo, laevis, capitale 
broviore . 

Sium paluffro minue , fallorune conlugationibus bre- 
vibus , vin euritit, & loviter farratia . 

Scrophwheria aquatica manima , quadrato & alato 
cante, falile anriculatia , flore ex vubro nigricante. 

Dipai pallando a vedere l'altro lagune, ne' luoghi 
profciugati di detto Padulo ollerval 
- Alfine Mavitima ,vadice craffa breviore , fivo S por- 
gua marina malar porennii , follia anguftis fucenlene 
tis, unum verfum fpedlantibus, flore purpuraftente 
pentapetalo , petalis fubrotundie è indivifia  fasgal. 
—* — enmdus parvo seirenla membranaceo albe 
VIM CHNITA « 

Alfine maritima annua fubbirfuta , five Sporgule 
marina minor, folle anguftls. furculentis unum ver 
Sum fpellantibus , flore purpurafcente pentapetale , peo 
talle fubrotundis & indivifis , linenm longie, famine 
parve non marginato . 

Afparagus maritimus erafficre fotio C. B. Piu. que. 
Inft. R. II. 300. 

Crameon è +64 

Lotus pratenfis filiquofus Iutens minor dr mellior 
C. A, Pin, 33% Inf. R. H, 403. 

Ixifollum protenfe anuunm, follia oblongis mon cne- 
metis, capitale rotundo rigido , —** lungo infi- 
dente , floribus parvis momopetaliz albicantibua , calle 
enlorum radlis latioribus . 

Dentro Je fuddetra lacuno vivona tre fpocie di 

Puccinum . 

Nel margine delle medofime  fopra l'erbo ivi ne 
fconti fi va paſeondo 

Huccinura , | 

Avanti poi d'ufeire dal detta Padu/e, vifizai | Ore 
to del preſato Sig. Mearelli , met quale vidai colei 

raf» 
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«Bvafica floribus albis, foliis parum finvatit 

Rofmarinum folils levgie anguftis. =. 

Fatto ritorno a Groffeto, e albergatovi quella note 
te, la mattina deldì ap. mi portal. alla volta di 
Caftiglione della Pefcaia , e fra Groffeto , e. il Ponte 
parve ofterval folio bal fau delthoìd Mor. HH 

criplew i on folio baflato, fru delthotde Mor. H, 
R. Blef. Inft. RM. 50. ' | 

Damafonium flellatum Lugd. 1058, Inf. R. H. 257 

cagare Maritimam — 233 pedi 
ans capillare, panicnia Joliacta ramofa rigidiufine 
la Micheli Hort, Pif FB 

Iuucus; en parvus, cum pericarpiis rotundit J. B. 
2 422. /efi. Ri H. 2478. 

— — gminim = repens. 

icaria minima, foltts orevibus fubrotundis, pae 
dieelo infidentibua , fioribus longioribus perenguftia 
QU aauncis . 
ciao il fuddetto Ponge muovo, @ il Zombole 
V 


Aſparaqgus; au Maritiuuſs, craſſiore folia: G. DB. 
Pin. «490. În . R. H. 308, . | 

Gramen /picatum Maritimum Apulum villofum , 
onnuum > fpica qyliudracea crafiori de brevioni , locw- 
fis ariftis rigidiufiulie armetts. Micheli Hort, RIT 

Ranunculus aquaticns, folio rotundo & capillaceo 
C. 8. Pin ao. F .. 1 

Tfolium rotundifolium birfutum anunur, capi- 
telo glomerato » flore albo monopetalo 

Per il Ybmbo/o poi nell'andare fino a, Gafliglione 
della Pefinia notai | 

Carzophylius Maritimus minimus, eredlis cauli- 
bus palmaribue , foliis tennifimis, floribus purpura- 
f(centibus, petalis cordatis , calyso coffulato x quatuor 
fosiolis confiruGo , SIETE Certe 
crime 
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Cievintbe querundem minor. /pinofo fallo , fiore tuteo , 

Hriva follia Corios, multifiora fl, H. 1, 366. Left, 
R. M. Goa. 

bilaga Mavitima, capito foltefà Iuff. R. M. 454 

Muonum - Grecum Syivollre . fativusm piano vefo- 
rens. filigut brevibu: rugoporibus do birfuets, 

Gromes Avenacenm [bicatum Maritimum £labrum 
annuum d firigofuse, [pica beveromelta  Ioeuftit mia 
morsbue longiffime ariftatit, 

Hieltantbemuni Martrisnm oreffum aumunne  valdo 
birfurum, follit lougioribus , fluribue parvit une ver: 
DI difpofitta , petalia cordatis punicanto macula ine 

TALL 

Quabryebli annwa fupina meluor , falle acutleribar, 
floribus futuratina rubentibus frutta cralfiare infic 

miser ocbinara, formino migricante, Micbeli Piort, 

4. Ma quelta è eretta, è quella della Campagne 
di lirense è lupina . 

Pinus fariva, fulite owpanfir, in fommi: vemulli 
mafcontibui 

Pbyilirea fotite Paurinit, non vel'viw ferratit, 

Nel diatorno di Caffigiione , ficcome viene. alla 
Herca 

Purbywmalus Maritimus. fallo rerufo , Teregelnonfi 
Barr CA/. 6, mum ce lcon. Rip 

Ritornando a Graffbrae, e camminando cirea tre 
miglia lungo la (xiaggia del Maro, offers ai na 

Acunis Marittima bumifufà annua. canlibui ville: 
fis» fosiis fugularibus lucidi: forvatta dè magie ves 
molin loro Iutee. 

sAnsbemie Mavitima peronniz, folile craflta per 
Matte Misbeli Novi Plant. Gen pap 33. nasa. 

Ciadile Mavitima , ampliore fdlio ( mumnibil Anuut) 
Coroll. fuft, R_M. qu. | 

Cotile Muritima, foliio od coltam ufzéuo Eroce 

(8= 
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infero divifit. du Cakile Maritima, angaflicne fulio 
Gorell. daff, Ri HH. 468, 

Comvelwaluz Afersitiani  noflrte vocundifultae 1e:lt. 
Ri ti, 8}, 

Afedica Marina Lobo Lon, 48. felt Ri Bau 

Medica Martterna do: fotd, folta cerdaio, fe milu 
Paro, cum i puattnvi deine Voroliz, dellla conni 
perte ubliguis. 

Al yaninzi sotero/usa fpongiafam, 

Gasselitfera , fa Autifera falfo cvedita Baer, 
Obf. var | 

Coiblea tanthina Gol de Pup. 14, 

Pulnlus vermicn'aria parvuco anguflioe , nom (lrid. 
tus, teres, trabus dle ficundume luntitadinc eran 
Gus, ita difpohtis ut triangulario vrdesturn la- 
ſerandu la fpraggia e cipreta la trada maettra, ri- 
tornai la fera in CGru/feta . 

La mattina de' go, penfavamo di andare a vifitare 
I Bagno di Rofelle, quale è diſfante tre iughia da 
Gregleto , ma cuntideoto che In tal viaggio ave- 
tebbamo confimaco tutto il rimanente I giuro, 
tralalciammo de farlo 3 tanto più cho in detta mat 
tina mi fu portati una pianta rara, che in detto 
luugo coplola nafce (unigo motivo per cul di vole» 
Vano ivi portare ) la quale pot altro nun era, che 

Deria Narbowenfinm HH, Vyfl Vers n° gi fol. 8 
figo 2. dacobaca puatenfis altelima, folils Limonit 
Inft, RR, Hi, 4N ji 

Partiti du Groffeto per alla volta di S Alord. ins, 
Contrammo, avanti d'arrrvare al Gaftello d' Ylie, 

Poemitnlum Splveflre dm: murs, 

Circeten avete citteniti minima fenctinnia , 
—5 —XRXXXXLV 
—XXXXVVVVVV 
ribus ariflio nOnnibil Incurvis mnmilie 

Lum. FI. N Quinta 
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Quinquefolium erectum birfutum minus, follis fub- 
fus Incamis. | 

Spartum (pica, & fetulis tenuiffimis Candar Equi. 
mam acmulantibus Bocc. Muf. Part. 2. 128. 

Nel dintorno di detto Caftello trovai in gran 
copia 

Glyeyrrbyza capite echinato Inft. R. H. 389. 

Dipoi paffato ad Z/fia I' Ombrone col mezzo della 
Nave, fra quelto Fiume, c quello detto Traſubbiæ 
viddi 

Hypericum perfoliatum & perforatum Inf. R. H. 
255. 

Medica birfuta, folio cordato, fructu cum sribu 
tantum volutis , aculeis cornigeris wtrinque fpetanti» 
bus horrido. 

Medicago annua , Trifolit facie Inf. R. H. q32. 

Onobrychis annua, foliis Vician, flore rubro , fra. 
Gu criffato,.... 

Populus alba, foliis minoribus rotundis 

Refeda; an vulgaris C. B. Pin. 100. Inft. R. H. 
422? 

Irifolium annuum rotundifolium , capitulo gle. 
merato, pediculo longo infidente, flore albo mone- 
petalo . 

Titbymalus nemorofus, acutiore folio, dulcis Barr 
Icon. 834. 

Nel letto di detto Fiume 7rafubbia 

Calamintba frutefcens, Satureiae folio facie è 
odore Inf. R. H. 194. 

Santolina foltis teretibus Inff. R. H. 460. 

Tithymalus nemorefus , acutture folio , dulcis Bar. 
Icon. 834. 

Nel medefimo letto, oltre alle dette piante, vi 
erano varie fpezie di falli, che meritavano qualche 
clame, ma per la brevità del tempo lo —* di 

ro 
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fare ; e fegnitando il viaggio fino al fecondo paſſo 
del (uddetto Fiume 7raefubbie , che feguì full'ore 22, 
mel tranfito offervai 

Pyrus Sylvefiris, foliis minoribus fubrotuudis in- 
canîs. 

Pyrus Sylveffris, foltis minoribus anguffioribus 
Iucanis. 

Scorzonera; an latifolta finvata C. B. Pin. 375. 
Inff. R. H. 476? 

Titbymalus Epitbymi fruffu Col. part. a. st. 

Nel letto del 7rafubbia trovai quafi l'iftelfe cofe 
di quelle di fopra notate e paffatolo, pervenni ver- 
fo le ore 24. a piè della faticofa erta del Caftello 
di Cena, nella quale colfi 

Gramen Avenaccuni altifimum glabrum, foliis afpe- 
ris, panicula pene arifiata , caule pleno rigido Micheli 
Hort. Pif. 

La fera entrati nel detto Caftello vi pernottam- 
mo , e la mattina fuffeguente c’inviammo per paſ- 
fare la terza volta il prenominato Fiume 7rafwbbie , 
nel qual luogo lo dicono anche con nome di Foſſo 
grofè , e per la ftrada, in alcuni luoghi umidi 
trovai 

Gramen Junceum ..... 

Orcbis alba bifolia, fiore odorato, calcari longo. 

Arrivati a detto paflo, viddi nel fuo letto quafi 
l’iftelle Piante offervate ne' due pafli antecedenti. 

Da quefto Fiume pervennamo al Villaggio di 
Wallerona , comprefo nel Marchefato di Roccelbegno , 
Feudo del Signor Marchefe Bichi di Sicna, e per 
la ſtrada, in più luoghì germogliava 

Liunum Sylvefre atifolium, caule viftofe, flore 
vrubro C. B. Pin. 214. 

Paffato detto Villaggio, inviandoci verſo Mente 
Labbre, vedemmo per tutta la via 

Na Score 
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Ncormonera montana major dr slahra , pereunia, la: 
ciniatis fuliis » fluve lutea, femiflofialis mazioalibui 
alii; dunge miaiucibus 

Guanti alla talda di Afazze Zabbro, che riguardi 
la Regione Auftralo , giacchè dall'altra und' ei ri» 
mura l'Occalo, rafente a cai pallammo , fembioce] 
la di dat pembice insecettibile , forzate fummo a la- 


feiire in quel piro D'Unno, il Guriento , e 1 duo | 


Cavalli di nolleo ferviziog vd a formantare l'ertal 
tendo col nottri piedi, fovcorti talora dalle nani. 
bat talora calle nani, pereh® rifultanda quel 
Alonte A dal buo Lil Cu lilcia nina) J Uuino @ lu DO 
fia dio alla cima Puld è Ipaziala che da luntana 
fembiravaci molto acuta da un qaiggieigaro di lattro» 
mi di falda piocra e di ttraci di verra, oriazantal 
mente ordinati bensì e ditpolli tua loro nella me 
niera che fi dirà, ina di varie groffuzze ale della 
quali, @ fingolarmente quelle di alcuni de' decti ls 
ftrong, non erano furmvatalali co tali piedi cli» 
ati fumino a rampicare; colle mani, e co' piedi ld 
per la grotlogza di alcuni di que laltroni , ad agget 
to di compiere la talia» Del retta la porgiune «del 
Muanre alcela da npi fenza UD aiuto de' Cavalli, ha 
fembuanza di un vallo è rozen cond retto, tagliata dl 
Vertice orizzontalmente i la fuperiore Superficie del 
piano o1izsontale di detto Monte, lupra esi pularo» 
no i notte piedi ginati chie tuimmimo ino ciua Her 
dill'eriva dalla fuperticie iuperane del primo (trat 
di terra , ina bene atlodata e quali dulg jntelteana 
dalle radiei dell'erbe. Queflo primo ftravo qui teca 
polava fapra il prima laltrone di pietra i queto ava 
per bafe il fecondo flrato di terra; e queto dl fs: 
condo lattrone di pietra, e così ardinatamente; ma 
ciateuno degl'interiori laftroni di pietra ſu fompro 
ollervato di un'aia origzontale, multo Maggiore di 
ue a 
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quello folle l'sia orizzontale dell'alero fucceffivo 
ad eflo doppo lo ſtrato «di terra frappatto era l'uno 
e l'altro. Tutti gli accennati laftroni componenti 
detta porzione di Monte, comparvero bensi vapliati 
verticalmente ne'loro ellremi ; ima con linca curva, 
dil'urnalmente in varie parti della fusa curvità, di. 
ftante dall'alle imaginario di detto Cono. Riprefo 
ch'ebbamo un poca di lena, ollervammo 

After Moutanus lutens, magno flore Isf. R. H. 
483. 

Ranuaculus Chaeropbyllos , Afphodeli radice C. R. 
Pim. 1810. Zuff, R. H. a8Q, 

Verbafewm perenne glibrum, angullo viridi ſubine 
cano folio, flore Iutev purvo , ffaminulis croceis , & 
danugine alba tellis Michel. Hort, Pil: 

Nel diîlcenliere da quella per an.lave alla volta 
del Colle di Mavereta sraccollama per tutti quer Prati 
preziofiffimi Pruesoli, cioè 

Funeus efculentus , farinam recenter  mo'iam 
fuaviter redolens, pilcolo fuperna parte erifeo, inte 
forme lamellis angufifsimis, fini «nm peiicw!o a.bis 
Michel. Nov. Plant, Gen. par, 160. umm. 23. del qual 
Fungo ammirai la lui natura, quanto ai fiti in cui 
egli fi ritrova. cioè a dire le Praenelare, poichè 
quefto non fon' altro che tanti femicircoli. lunghi 
uattro. fei, e dieci pafli, di erba più folta, più 
Alta» © più cupadi colvre, di quello che non è nel 
rimanente di detti Prati, 

Pervennto da me folo al faddetto Colle, fra lo 
macerie di quel fafli, dalle quali è denominato , con 
molto mio piacere, trovai 

Lamium moutanum faxatile, ferme glabrum, flore 
meplo purcnreo , cum labio fuperiori crenato Alichel, 
Hort. Pif. 

Di quì difcelamo nel Fiume Ziore, e di lì an. 

N3 dam- 
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demmo ella Villa nominate il Paleszo del Signor 


Cav. Pietro Maggiolini, buun Padrone, ed Amico 
del Signor Dottor Maenmaicni, e Cognato del di lui 
Padre, dove alloggiammo per quella notte; e viddi 
mel dintorno di detta Villa germogliare 

Cochlearia folto cubitali Inft. R. H. 313, 

Geraninm Afphodeli radice, follie » . +. flore puro 
pureo ampliore, pelvibue cordatie , 

La mattina fulleguente giorno ultimo di Moggio, 
c'inviammo al Cunvento de’ Padri Zuccolanti RI. 
“ Furmati, detto della SS, Zrinitd, effendovi la Felta 
del ‘Titolo della Chiefa, ed una ricca Fiera, nel 
qual pallo offervammo 

Ferula Galbanifera Lob. Icon, 331 

Giunti In detto luogo, entrammo in Chiefa, € 
volgendo gli occhi verfo la parte deftra, veddemo 
affillato un Cartello, con una mezza Teſta d'Ani- 
male, lunga folli quindici, e nella baſe larga li 
metà, priva di tutti | denti ; il contenuto del qual 
Cartello è Il ſeguente. 

Il Signor Conte di Santa Fiora andando a Caccia 
per ii Bofto di queſto Comvento mel 1125. s° incontrò 
im un orrendo Serpente, e raccomandatofi alla SS, 
Trinita .l' occife , et offerfe menna telta gu) In memo. 
ria, e l'altra alla Trinità de Monti in Roma. Fu 
reftaurata detta memoria | Anno 1730. il che mi 
diede motivo di prendere In mano detto Capo, pet 
bene efaminnrlo, e appena gettatovi fopra gli oc» 
chi, riconobbi ellere Il contenuto di quel Cartello 
una vera chimera, poichè la detta T'elta non er’ al. 
tro, che la parte fuperiore del Capo di un Corto. 
drillo, quale è animale di Regioni Orientali, e che 
poco vive fuori dell'acqua; ed è ricoperto della 
{ua natural pelle, e fenza eſſere in veruna parte 
calcinato, che vale a dire non puol' ellere Desmo 

{e 





DI P. A. MICHEEE, , 299 


foffile , e trovato ne' Monti circonvicini, come fi 
trovano altre cole ivi lofcinte, fecondo la volgare 
Opinione, dal Miluvio. ( N. t. ) 

Ulcito di Chiefa andai a ricercare il Bofco, che 
circonda il Convento, quale è compofto per lo più 
d'Abeti, di Figli, e d'O/mi, e vi offervai 

Allium Sylvefire latifolinum C. B. Pin. 74. Inft. 
R. H. 383. 

Allium parvum, caule triangulo. Moly piccolo di 
Pefaro Pon, Bald, Ital. 23. 

Dentaria baccifera , Frawini folio , lobis quinis fub- 
retundis, altins & raro dentatis, floribus  purpu- 
raftentibus . 

Dentarta Fraxini folio, lobis movenis membrana. 
cris , inter fe longifsime diflamtibus, fubtus albican- 
tibws , rariovibufque denticalis inci Sloribus +. + 

Dentaria Fraxini folio, lobis feptenis, fummo pe- 
diculo confertim adnafcentibus, fubtus albicantibus, cre- 
mis mom acutis incifis , floribus + . è . filignis praelone 
pis & anguflis, 

Dentaria Fraxini folio, lobis fiprenis, Mon mul- 
rum inter fè diflantibus, fubtus albicantibus , laeviter 
ferratis , floribus + . . filiguis curtis crafzioribus, 


I 


Smyruium peregrinum, folio oblongo C. B. Pin. 


In fare tal ricerca feciamo l'ora del pranzo, 
dopo il quale, e fulle ore 18. ci portammo alla vol. 
ta di S. Fiora, e nel paflaro il Torrente Scabbia, 
viddi tanta varietà di faffi , che la curiofità mi ſpin- 
fe non folo a trattenermi in ello, ma da quello pal= 
are nel Fiume Ziore, giacchè pochi palli diltante 
ra la congiunsione del medefimo; e quì alsando 
li occhi verfo la parte di là dal Fiume, oflervai 
ulia colta del: Monte un eminente e grolfo ſeoglio, 
letto Pietra Paffola , ad mmeginatomi che in eo 
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vi poteTfe efuete qualche cos di fpeelale, andai 
n vifitarlo, ed ivi giunto notai, che dalla parte di 
Mezzogiorna nalteva in qualche abbondanin 

Meltlurus anna Intra, foliiz vbrufis, Iaeviter cre» 
Matiz. fpicit forum nucialibue rartoribus , fiortbni 
esignii odoralis, capfteltà 0 1a 

Calando poi di funvo nel detto Finme, dalla 
parte per di "I'amontana , e quello patlato . n 1: 
dirinzai alla volta di F. AYora per il pritto Mradello 
che mi fi prefentò, quale in breve fi difperte , e ii 
laftid ino un —WB laberinto , quafi inſupe; 
folle al pierchè tutta quella piaggia , che è dal 
lime fino a Sì Fior4, è da foltifrime nicchie, è 
Impenetraluli fiepi, e chiudende afaleme concatena: 
te interrotta; sì anco perebò la detta piaggia non è 
che una mera mrecfa d'inegnali e Ino:dinati Mal, 
talchè in quei Itnghi duve fra malto e mefso bon 
Vi era tetra, fi rendeva multo rliffletle il palaarvi, 
6 fpezialmente don il Gavallo ; nondimeno come piae= 
que a Tdi, full'ove 22. la fuperai, e perventni A 
pid del fobborgo di Sk Zar ciod nlla Feretera, 
dove mi poli a ledere per ripiglitt fiato, e in que: 
fo mentre vfrervai, che ivi copiolamente germo» 
Hliava | 

Uharophylunm Sylvefre perenne, Gientar folio ( fe» 
minibus nigris lucidis ) Soll, RAIL: 14. 

Myrrbis mantana paluftris Intifulia birfeta, ume 
hellin albis , Jeminibus futvis cennifsimit. 

Offerval altresì, che il Gaftello di Sì. Fora dalla 
parte di Mezzogiorno era fitnato fopra d'un’ altil» 
fimo, e quali perpendicolare precipizio , del che 
maravigliandoni gni fl detto da alcuni del paeſe. 
chie più balzo in verfo l'Orto del Signor Conte di 
quel Galtello vi erano fimili dirupi il ehe mi diede 
Allora da penfare, che la fiperata piaggia potelse 

uve» 
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avere avuto origine da una parte del Monte, {ul 
quale è firuaro detto Caftello, che una volta preci. 
picatto è fi dileguallo in molli è (eguitando il viag. 
glo entraiin detro Nedborgo e paldato il detto Con 
vento de' Padri Ago/finsani , perventi n più del fud= 
detto precipizio, quale villi elior compefta di un 
falso tutto dl'un pezzo, talvo alcuno aperture ace 
cidentali, qualt tamo per in dentro, quanto all 
ingid, verlo la radice del Monte grandemente fi pro» 
fondavano, Quetta parte di Monte apparifce come 
potta da tant frati du diverti colori e grotiezze, 
ehe dall'alto al hanno dilceudeltero ino inuda an» 
punto, come fe la materia che gli campone folia 
tata liquefarta dal fuoco, e che quella di uno fra» 
to avete di mano in mano fiuto fupra dell'altro, 
tanto più che di quando in quando tra ſtrato è flva- 
to vi fono delle — faure naturali, è frabrofe, come 
fe foliera Incraftate di Zarfaro, è quali come fo la 
materia dell'uno fafke Quita addotio dell'altra quan⸗ 
do era raffreddato 1 (N. 2.) li qui fatto fera, ful ohbli- 
faro a entrare in N. ora, ave fui amarevolmente ri- 
cevura in cala della Signora Aferia Oliva Burcei, flaca 
feconda Maglie del Nagnor Dott c'offamtio , L'adco del 
Signor Dottor Aluszaioni compagno del mia viaggio, 
che in tutto il tempo di mia dumnora in quella Ter. 
fa: cortelomento mi LAtrò 

La mattina futieguento primo di Giagno, applical 
In cuftodire le cule ritruvate nelle antecedenti gior» 
nare. e Il dapo pranze andai per il Callello, quale 
è fabbricato dell'iftetua qualità di pietra, che erano 
i Matii che componevano la piaggia, è il procipl» 
gle fopranominaro ». e per quello mi difiero alcuni 
Paetani, tutta la Montagna di Sì Mora colta della 
medefima pietra, quale è detta da lara Peprrino, 
ed è finile ad un Granito, perchè è compotta da 

tan⸗ 
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tante particelle vetrine bianche: e nere. Fra le blin- 
che ve ne fono delle dure, e delle frinbili ; le du- 
re fono più diafane che le friabili, mentre fembtano 
tanti pezzetti di Criftallo, e ficcome l'una, e l'al. 
tra qualità è di figura incerta, fi ftritolano con fire. 
pito, come fa lu Zolfo, l'Allume, e lu Pomice, an 
co in minuzzoli irregolari. Le nere poi fono di fi- 
gura tuberofa , cioè bernoccoluta, fimile n17arsufi, 
e quefte fi fciolgono in nltri pezzetti nello ftello 
modo con ftrepito, e quelli in tante laminette pet 
lo più efagone, ma di lati ineguali . 

Il dì 2. andai attorno a quella parte della Terra 
di S. Fiora, detta i! Caffello, per le mura del que: 
le nafce 

Cichorium ſylveſtre, folio minore integro. An Ci- 
chorium /yivefire, folio prorfur integro C. B. Pin 
115. Inf. R. H. 479? 

peroni folio Malvae rotundo , ampio , die 
vifo. 


Lalluca ſylveſtrit Icalica maxima, maculie — 


neis notata, nervis dr foliorum coftis ſpinoſie. An 


Lactuca fylveftris Italica, coffa fpinofa fanguineit 
maculis afperfa Par. Bat. Inft. R. H. 473? 

Sedum album teretifolium maius , foliis craffit è 
quafi triangulis, 

Vicia minima precox Parifienfium R. H, Par. Inf 
R. H. 397. 

Viola aruenfis annua, foliis imie rotundioribe:, 
caeteris oblongis, omnibus crenatis , ac per bafim pe- 
diculi pulchre auriculatis, flovibus matoribus , nen 
vel vix odoratis , tricoloribus . Trinitatis Herba Fucbf, 
Hift. 801, 

{l dopo pranzo, affieme con il Signor Ge/pere 
Martinelli Speziale in S. Zora, andai in diftanza di 


detto Caltello circa a tre miglia, in un luogo no- 
mina» 


— —— 
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minato / Or , dove in un Campo detto del 
Cittadino, i. Guutvò 

. Terra aurea, arenofa, vel topbacea, la quale non 
è altro, che una crofta, o parte mocta di una Pie- 
sra Alberefe, e quefta terra cotta diviene rolla *, 
Nel ritorno poi a S. Fiera fi colfe in più luoghi 

Glimopedinm Montanum C. B. Pin. 225. Iuft. R. 
H. 395. | 

La mattina del dì 3. affieme col Signor Dottore 
Gio. Batiffa Mannaioni ci portammo a Silvene , e per 
la ftrada trovammo 

Trifelinm annuum fubbirfutum, foliis anguffis & 
acutis, capitulo rotundo rigido , longo pediculo infi- 
dente , flore monopetalo ex albo purpurafcente . 

Sopra ad un Colle s' incontrò Maffi di Pietre A/- 
berefe bianca, ma efternamente tintì di roffo. En. 
trati nella Macchia, fi trovava a otta « otta della 
pietra da Sarti dura, cioè 

GalaBites albus. Vulgu Micio bianco, 

Galadtites ruber. Vulgo Micio roſſo: è in verfo 
il fine della medefima, una forta di Gelcedomio ber- 
noccoluto , e in un certo modo fimile ad un Rene, 
o Arnione di Manzo, o di Vitella, di foftanza durif- 
fima \e tutto ferepolato , come fe folle fermentato , 
e in qualche parte con certe ammaccature, in mo. 


do appunto, come fe fi ro an velo di ghiaccio, 
o un gelo di Zucchero, : avetie la fuperficie can- 
dita; qual pietra fi può nc nare 

Calcedonium tuberoſua —iemis Bovilli formam 


quadamienus refrrens sCerebri inffar corrugatum , at- 

que rimofum , & velati fraBum. 
Pervenuti al Palazzo di Si/vena , fi trovò nafcere 
attorno del medefimo 
Che- 


1) Pet qualche fanta ferrigna, che verifimilmente vi è mo- 
ta < 
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Clerophillum fyivefire perenne , Gicutae folio Iufl. 
R. M. 314, 

d'oenum +» Graecum Sylvefire, Meliloti faclo Coroll. 
Juft. R. 41. 38, 

E qui dopo d'aver pranzato col Signar Perri di 
Caflello Amzara, che per eller cordiale amico del 
Signor Dutror Maynasoni , cortglemente ci favor), 
pentavamo di andare alla ricerca delle cofe fuflili, 
ma fopraggiunta una terribile pioggia ci obbligò a 
ftar ritirati fino al giorno fulleguente 4. di detto 
melo di Giugno , nel quale fi andò in traccia della 
medefime; e perchè anca in quel giorno il tempo 
minacciava acqua , pon ci fu permello di eravat' al» 
tro. che | 

Concretio Selenitarum minuti(fimarum , in terra 
Sulpburea , 

Creta fucco Chalcantbofo praegnana, ex Sylvena 
Mercat, Metall, Vat. 33. 

Flos fulpburis albi, & cinereì, 

Lapis ecularia in Comitatu S. Flurae Mencar, 
Metall, Pat, 03. 

Matrin Solenitarum e lapillia moda rbomboideis, 
modo... , efformata tn terra Sulpburea , 

Serbium motivum ex Sylpena è 

Sulphur nativum album plebofum , 

Sulphur nativum vubrum ex Sylvena Mercat, Me- 
tall. Vat. 93. 

Sulpbur nativum in atrocinereo ex Sylvena eimfa.ibid, 

Iicornati in S Fiora, medita: il viaggio per il 
fulleguente giorno per un lnago detto /4 7erra rof. 
fi, che rimane per la ſtrada Groſſetana, fopr' ad 
Arcidoffo erre a duo miglio; lInonde lu mattina de' <. 
ufciro per cempo, con buona guida, pochi palli di- 
fante dalla Porta, in luogo detto /a Croce, viddi in 
copia per i Ciglioni di quei Campi D 

en⸗ 


DI Po A; MICHELI. 305 


Dens Leonis ; an foliis caneftentibus villofis Inft, 
R. HI. 648? | 

Quinquefolinm maximum evetium birfutum , flore 
orruleuco , 

Quinquefolinm folio argenteo C. BD. Pin, 297. 

‘I'rovai dilleminati in ogm luogo Mafsi della fo- 
prammentovata pietra Peperimo, duve anco oflerval, 
che tutto quel fuolo cuftava di detta pietra, e fer. 
matomi con attenzione a rimirarla , la guida mi dille, 
che tuccta la Muntagna di S. Fiore era cumpolta di 
fimil qualità di pietra, e che di efla le ne dava di 
diverfi colori, e durezze , e di quella ſetolta in re- 
na, © della Iciolta in terra. Così profeguendo il 
Viaggio ontrai ne' Caltagneti, dove per la Strada 
Macttra, e fuori di efla ancora fi vedevano fparfi 
ciottoli, e pillore d'inegual figura, colure , e confi- 
ftenza, c di eli, chi folidi, chi bucherati, o ſpu- 
gnofi, quali a prima vifta credeva aver acquiftato 
tal forma dal rotolare , che porteflero aver furto 
dall’ alto al ballo per mezzo dell'acque, ina aven. 
done prefi alcuni in mano per bene efaminarli, gli 
riconobbi eflere naturali. Mi dillo la Guida, che 
detti Safli erano da alcuni dimandati Anime di faf- 
fè, perchè fi trovano inferiti nella fuddetta Pietra 
Peperino; per il che'dopo pochi palli mi fece vo. 
dero molte delle dettꝰ animo inferte in detta pietra, 
quali ebbi curiofità di cavare, e trovai, che alcune 
non potevano venta liberamente, mediante l effere 
attaccare n quella con una fcorza, o fpoglia mezza 
vetrificata; altre uicivano libere , 0 prive del tutto 
dalla prefata pietra, tanto più che erano: di fuper. 
ficle liſeia, o come polverola; altro poi molto age- 
volmente fi cavavano, perchè iſolate, cioè di mi- 
nor mole di quello fofle la cavità nella quale fi 
contenevano; è ben vero, cho pur loro avevano 
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il fuo oftacolo, effendo la cavità, e le dette pietre 
di fuperficie (cabrofa, e come fiaccolofa , e colle 
punte delle fiaccole congiunte con quelle dell’ al. 
tre , in modo appunto come fe ambidue le cole, 
cioè la pietra , e l'anime foffero ſtate liquefatte dal 
fuoco , e che nel raffreddarfi, l'una e l'altra, fi 
follero contratte, e che la parte impura che en 
fra di loro , foffe (tata l'ultima a raffreddarfi, con 
aver feguitato a fermentare, e farfi fpugnofa, € 
fiaccolata, vedendofi in qualche parte incroftate 
quelle Pietre di Pomwici grandi , groflulane , e rosse 

a Cuoiaj, e di quefte tali anime, n’offervai delle 
fegucati varietà. 

Glebae lapideae cinereao, laminulîs vitreis nigrio 
Splendentibus undique infarBae, ad fuperficiem glo. 
deorum migris lineis fubtilifimis apparentibus . 

Glebae laminulis furfuraceis vitreis nigris  fplen- 
orta » mec mon fubflantia lapidea atro-cinerea com- 
pofitae . 

Eacdem foraminofae . 

Giebae lapideae fpongiofae {ubrubentes 

Eacdem nigricantes . 

Giebar cimerci coloris, valde /pongiofar, foramizi- 
bus modo amplioribus, modo parvis undique inter- 
ruptae, conffuntes ex pulveribus cinereo, & vitreo 
wigro , lapideo vinculo unitis, 

Lapilli vitrei, figurare parallelepipedae degeneran- 
sis in rbomboidalem, fragiles, nomnibil diapbeni, 
colore albo , 

Lapilli vitrei. 

Oltre alle fuddette Glebe n° offervai anco di quel 
le di natura fimile al Piombo, che fono 

Lapis Plumbarins ſeu Molybdena Caefalp. 186. cioè 
a dire quell'ilteffa qualità, che comunemente fi di- 
ce Lapis Piombino, che è in ufo per difegnare , co- 

me 
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me la Matita nera. Altri di quefti erano duri, pe- 
fanti, e non friabili, e non tingevano le mani, co- 
me i fuddetti, i quali fpezzati con martello fi ridu- 
cevano in una: polvere, come quella che è in ufo 
per lo feritto ; la qual qualità di fafso fi potrebbe 
dire 

Lapis Plumbarius feu Molybdena dura , la quale pa- 
re, che convenga colla Miniera del Bi/muzo Cae- 
falp. 186. e forfe anco con quella del Cobolto Le- 
mery 102. (N. 3 ) Nello fpezzare detta Pietra Pepe- 
rino, inquello di natura fragile, e concotto dal So- 
le, aria, e acqua, nel disfarlo trovai alcuni di quei 
corpi vetrini, che compongono il detto Peperimo , di 
ftraordinaria grandezza, e d' una figura particolare, 
e regolare, cioè . cu 

Lapilli vitrei fragiles pelluctdi 

Lapilli vitrei fragiles plani , ad margines in duo- 
deviginti angulos diftributi. 

Seguitando il viaggio, e pervenuto quafi alla vi- 
fta dell’ origine del T'orrente Famelico, trovai a più 
di certi Caftagni 

Ocbra mixta cum Ferro, e ne’ Caftagni poi 

Gummi Caſtaneorum, qual gomma fimile alla Pece 
non aveva mai più veduta (N. 4.); e fra effi Cafta- 
gni ofservai in buona copia una qualità di Fungo, 
parimente non più vifto , cioè 

Swillus efculentus cralfus , pileolo defuper Laccae 
colore, inferne anguftifime perforato, fimul cum in- 
terna & externa pediculi parte eleganter Iuteo. Vul= 
go Ferrante. 

In poca diftanza da detto luogo, giufto in faccia 
ad un feccatoio di Caltagne dello Spedale di S. Fio- 
re s trovai la terra da far Coreggimoli, quale fi può 

re E 

Terra cineres ad formanda Crucibula fen vafa fu- 

oria 
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foria apra, ac ramentis vitrein, & laminulis  nigrio 
esagonts infetta. Argilla Mercati 19. della quale 
ne mandanb continovamente a Roma per l'ufo fud» 
detto di Coreggimole ge quella altro non è, che la 
lictra Peperino Fcielta in terra, ripiena dell iftelli 
corpi crillallini e neri, dei quali di fopra diffi eſſer 
compollo il detto Peperine , 

Pall'ato finalmente il fismelico, fompre più in ab 
bondanza trovar per la fivadla i contaputi Giuttali; 
ma perchè in efli non feurli mente i «lill'erenza, 
profegini il camino, e perventi alle Hagnora «Uve 
trovai aperte le Gave della fudiletta Uietra Pepesis 
Hu, convertita o infoluta im tera, dalla quale I jpaee 
fami pero via di lavazione cavano 

Dalvis foripiwrius laminofus, ant fur/uvacens , an- 
reuso (X. ) 

Lerra alha y ex qua pulvis fupraditbus ewtrabitur, 
la quale non è altro, che. l'rammenti o refulugio: 
ne di quelle laminette elagone , che hanno origine 
da quelle pietruzze o particelle nere. che Gut: 
pongono in parte i P.pertno Adelttitto a cnr. j02 

In poca dellanza dalla fuddetta Gava, vi è quella 
del Zuete di Luna duro, civ 

Jac Lunae, five Agaricum fuffile vel minerale due 
HIM, 

Cilchao terrene cinerede, 

Dopu offervate le fintdette cole, penfava di (cen 
dere in un certo Horro non molto diltante, per vi. 
fitare la Zonte arrda ma la conterfa di uno di quel 
Contadini fu tale, che cone a prendere di detta 
Acqua, acciò non ni prendelli inte incomodo; la 
quale pui non fervi a mente, mentre detto Vonto 
l'aveva mefla in un valo duve cra flato del Vano. 
e perchè fi Faceva tardi, non penfai più a tal cola, 
L’rofeguendo il cammino, in breve giunti alla 4o/- 
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faia , dalla quale non potetti averne un faggio della 
Zolfo di o, perchè artualmente non vi fi cavava, 
è ben vero che fî vede eltervene ftato multo lavo- 
Paro, attefa la gran Caverna ivi reftata , per la quale 
fono fparfi infiniti Maffi, i quali a prima vilta pa- 
îono tinti di Zo/fo, ma in vealtà fono ricoperti da 
na fpezie di Lichen dello ftefso colore del Zolfo , 

etto 

Lichen cruffacens, faxatilic, furinateusſs, fulphu- 
reocinerens, recepraculis  (lorum nonuibil tumenti = 
bus, primura nigris, deinde rubefcentibus Michet, 
Nov. Plaut Gen. pag 96. num. 13. e tra quelto n'è 
mifchiato un altro molto piccolo, di colore nero 4 
che fi può dire 

Lichew cruflacene furatilis ewiguws puilus, recepta- 
culis florum concoloribus. 

Nell’ ufcire di quefta Cava per ripigliare il filo 
del cammina, incontrai alcuni Mali di Pepersno 
rofso , e talmente colorito , che rafsembrava l'intér» 
na parte d'una lingua di Manzo, © di Vitella re- 
centemente cotta. Non troppo lungi da derra Cava 
arrivai? ad una Cafi di Contadini, decta diole, do- 
ve viddi una Cava del Peperiza, di natura così fra- 
gile, che fi diflulve in rena, che però 1 Paelani la 
dicono Rena dà Peperino , e per rena l'ulano nelle 
loro Fabbriche. K mentre da quefta Cafa calva 
alla volta del Torrente .. . raccoglieva per i go- 
relli dove l'acqua corre in tempo di pioggia , di quei 
frammenti vetrioi del Peperizo, di fopra nominati , 
e de’ più belli ne rrovai poi nelleeto cel detto Tor- 
rente, fiai quali ve n'erano de' duri, chiari, e lu- 
centi; e feguitanda alquanto il predetto Torrente, 
a Otta a orta viddi 

Hefperis perennis , Lencoii fulio latiove (errato, 
Fiore luceo , filiqua quadraugula triunciali , della qual 

dom. VI. O pian 
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piana ne feguitai ad incontrare per quella ftrada , che 
feci nel portarmi da detto Torrente a Arcidoſſo; 
dove giunto pofai in Cala dei Signori Zucassini, e 
allandu per alcune ftanze, viddi che detti Signori 
acévano tingere i palchi delle medefime , con una 
qualità di Zerra roſſa, che a prima vifta mi fem 
brava diverfa dalla comune, @ dimandando al Rev, 
Signore . ... Agente di detti Signori , che qualità 
di verra era quella, mi rifpufe non effer' altro che 
Terra gialla, diventata roffa per la cottura fattane 
nella l'ornace , e che la detta 7erra gialla fi cava. 
va nel dintorno d'Arcidoffo , onde ftimai fuperfluo 
l'andare a vifitarla, tanto più per eflermene ftata 
data una porzione sì della cruda, che della cotta ', 
Ripofato alquanto, andai con detto Reverendo a 
fpalfo per Arcidolto, per offervare quello vi era di 
raro, e nelle mura trovai in più luoghi una quali 
tà di Z/co falvatico , differente dagli altri che per 
l'avanti aveva veduti, cioè 

Icicus ſylveſtrit, foliis profunde incifis , frudu che 
longo fubruhente , pediculo longilfirmo appenfo 

Dimanda: cli era quel labbro , che per relazio 
ne datami dal Signor Dottor Mazzuoli in Siena, 
faldava l'erri, Campanelli di Bronzo, ed altre cole 
fimili con una certa pulvere fatta dai falluoli che 
egli trovava ne' Caftagneti, per i gorelli che me- 
nano l'acqua per adacquare i Caftagni; al che ri- 
fpufe il detto Agente eller vero , che il prenomi- 
natu Fabbro fi ferviva di detta roba per le fuddette 
operazioni, ma che non la trovava altrimenti per i 
Caltagneti, ma in luogo diftante circa due miglia da 

rci- 


(1) Fotſe è Terra gialli, che le Mazzarello: Makdof. Sag. di 
a calnarla divien rofla, è fervo Prod. mat. dello Stato  Benele 
ad ufo de' Pittori : tl trova a num. $, 
taltel del Piano, in luogo dettu 
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Acidoſſo, detto la Terra roffz, dalla qual replica 
venni in cognizione la medefima etlere Miniera di 
Rame, per andare a vifitare la quale appunto io 
era in moto, che perciò non ftetti altrimenti a 
parlare col Fabbro, ma la martina feguente de' 6. 
m'inviai alla volta di Zerra rofs, e per la ftrada 
in molti di quei Bofchi viddi, che nafceva in mag- 

ior copia di quello abbia mai vedute in ogn'altra 
vogo di T'ofcana. 

Smyrninm percgri 
154.4. 
Avanti di arrivare al Ponte + . .. per i Ciglioni 
della ftrala, a otta a otta incontrai una qualità di 
Pietra Alberefe convertita in Galeſtro piumbato è 
che fi stendeva in laminette fimili alla Lavagna, lo 
quali fi (uddividlevano in tanti pezzetti cdi più an- 
golì irregolati, di diverfa figura e grandezza . Oltre 
alla detta qualità di Pieera Alberefe, n'incontrai un 
altera in ciottoli, di quando in quando in mezzo del- 
la ftrAda ,.tanto avanti il detto Punte, che duld dal 
medefimo, e maffime vicino a Zerra roffa, quali 

ciottoli fono — | 
Lapis fifilis, (ew Laminaris , colore obfinre ci- 
merco, laminalis in fracmenta partim rbombordalia, 
partim cubica , & paralellepipeda, partim pryſinati- 
ca. triangularia  abeuntibus , bedris lacvigatis, aec 
perpolitte.. Ma ambedue le parti fono intertecati di li- 
nee, che iloro faz) formano varie figure ; quoli linee 
da una parte della pietra fi orofondano talmente, 
che formano tanti folchi, il che fa, che colla lun- 
ghezza del tempo, e collo ftare del continovo efpo- 
ite le dette pietre all'aria, in ogni fulco fi ivido- 
no, e fe ne vanno in pezzi, o ih coltelli; motivo 
er il quale il volgo appreflo di nor chiama detta 
ietra, Gulrellina: e quelta è quella perappunto, 

Qa che 


uwm , folio oblongo C. B. Pin. 
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che mediante i fuddetti lineamenti, fegata che è, 
e pulita, rapprefenta Monti, Torri, e rovine di 
Citrà, giufto come quelle, che noi diciamo Kovine 
di Rimaggio; e la fopradeferitra fi potrebbe dire 
Saxum Calcarinm , ex una parte rimis cancellatim 
difpoptis profunde fulcatum, intus folidum, & ma- 
eulatum , maculis Urbium ruinas repraefentantibus '. 
Giunto che fui alla 7?rrs vola , ordinati ad un 
Uomo ivi condotro, che ricercaſſe il ſito proprio 
dove era la Cava del Rame, attefo che quelti n° 
alleriva, che lano 1692. ellendo in età puerile, 
aveva in detta Cava impiegata la fun opera; ma 
dopo due ore di ricerca fatta aflieme, non fu pof- 
fibile il ritrovarla, per ellerfi ripiena di terra, @ 
aver’ il fuolo mutato effigie, a cauſn delle rovine ca- 
gionate dall'acque. Trovai bensì alcuni pezzuoli 
della defiderata Miniera, quale riconubbi efler l'i. 
ſteſſa «di quella che già rengo , è che fu eftracta 
dall'iftelfà Cava, quando nell'anno .. . . + il Padre 
Fra l'rancefto Maruelli AgoMiniano di Frvizzano. 
Figlio del Convento di Prato, per te relazioni avu- 
te da Maeſtio Piero Senfi di S. Fiora, fece propore 
ro a S. A. R. per mezzo del Padre Maeſtro Bre. 
Fatti leologo (cita prefata R. A. di far cavare la 
fuddetta Miniera, nella quale fi dice vi ſpen- 
delle feudi trecento in circa, ma fenza frutto ; poi- 
che per le tradizioni che fi hanno, non vi ufaro- 
no quelle diligenze e circoftanze, che andavano 
pra- 


(1) Il Micheli chiama quelta 
Piena Rovine di Rimaggio , ina 
s0 l'ho fempre fentity chiamare 
Rovine di 8. Calciano , poché 
fi tuva a hi Calciuno dei Bu. 
pol. du luenzie {o ne vedona 
molti qualri , el fo ne hu del 
belfiami nel mio Mulo; ma 


fuori di Tofrana ancora è molto 
ſtimata quefta Pietra. 1) Signor 
Frinc, fra. Bruckmanno ne ha 
fatta la deferizione, e ne ha die 
ta la figura in rame nella fua 
Epiftola Itiperaria XXV. ma non 
le fi conviene Il none di Marmore 
cho egli le da. 
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praticate , e che con tal fomma di danaro fi pote- 
vano ufare: benchè nelle Memorie de’ fatti di Coe 
Simo 4. fi fenteche egli ve la faceffe cavare '. Onde 
terminate tali oflervazioni, feci la fera ritorno in 
S. Fiora, dove mi trattenni tutto il giorno fufse- 
guente per dar fefto alle cole trovate, e fpedire a 
Firenze parte di else. 

La mattine del dì 8. andai con una guida a vifi- 
tare la Monzezna di S. Fiora , € pervenuto ad un 
aleiffimo Colle , detto Porzio Trauxzolo, formontai il 
medefimo , e ritrovai in gran copia 

Cynoglolfum Montanum, virenti folio, medium, 

ore rubente . | 

Quinquefolinn ereBum birſutum lutenm , foliis 
fubeus incanis. 

Viola | | 

el difcendete da detto luogo , trovai foprà sd ale 
éùni ‘grandiffimi Maffi I È 

Lichen Pulwonarius faVatilit, infernè reticalatòs 

È laciniatus , fupérhe cinereus, wc verrucoſus, rece- 
° phaculis florum 1A feminibus nigricantibas, & veluti 
deuftis Michel. Nov. Plant. Gen. pag. 89. Tab. 47» 
là qual 'Piantà non eta mai ftata da me veduta in 
fuelo netivo . . 
. Mafius. ſaxatilit unciam Vongus, ramofus, foliit 
mon multum expanfis, acatifimis, a medio ad fum= 
mem cesdidis , & quafi in piluin' definentibus , capi- 
tulis mutamtibus vylindraceit, angufis, lineam longis 
opertulo femilincari, calyptra . ... | 

Mufcus ]quomo]®s faxatilis tortuofus ac nodofas 
minor. TT] 

AMuſcus capilleæceus minor, folti lougis auguftis 
erutis , in angufifiouti spice canefcehtere tanquam 

(1) H P. Boccone Îuf di Fi: nierà di Rame nela Gontea di 
fica ac. 61. rammenta una Mi. 8. Fiora, 
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pilu —X —RD MI UTTZO Jletato, in perbm» 
wi er refievo pedti più Inpilente. 

Mufipr montati frosteonictett vel panta pine altuty 
XVVV— enti ln , eseneiffimit, 
faliate . vs parte [pettantibue , 8 ddu 
capirtie eri ovarie, oper valo Jomllineart tenuife 

LAI 
dl Rrofegurido I Viaggio dircett’nella Valle. e pal» 
famdo nell'atto Colle, cine rimane in faccia al fude 
detto, e pel fendi alla fomotà alal alquante fhu» 
hdi tteadta e andar alla Poue delle: Momkehe ar- 
torno la qualo fu pei vatti quei laif nermiellava il 
fopranentovato /alen, e il | | 

Aluſcur stlprnvi stione ra smofnt, falls longiy te» 
muiffimia, anguit fine deste alati», capitulti haertu 
cla per ——W db fo . "e, prerienni He sth casleni PNÒI* 
tu gembnir, perbrevi peduvto fulttis  Mighel. Nov 
Dan, Gen. pelgo VA, Me e I 

Dopo di che ritornal nella ftrada ef Inviarmi ale 
la volta della' parte "pio alta delle Montagna, per la 
quale ffemta ollervài | 

Agorivum terreflre membeanatenm è? truffacenm 
ahfiurne + 

Agaricam slpinn fquamofum menbratacenta fo, 
perne vlfSurnm o foriceum, inferne en albo rabe- 
fiens Afsehél' No. Dian, (ièn, Pai. 834 #. 7 

Alfine Plantaginis folio UH 3. y0y. Dif, R. Mi 
743. 

Licben trflacene, favti & Mafio imtaffeme a cine. 
reut d vagofue, recepuasulii florum Tubofcempibma ) 
fedialo albo infedentilai 

Lisben ; gn crufocena, fanti, È — — 
polline tineren velati conflatur, rebepravali i XRX 
ex vafo fulvis Michell Nov, Elant, Gen paro gl 
WAIT, 4db 0 

Mar» 


Bi- P.- A. MICHELIS, dts 


Morfileà minima wiguffifolia tota pubefcons, flo 
bibus iu. i 0 
Mufeus montanns unciam altus, non ramoſusſs, fo- 
lis anguflit, capitulo eretto, nondibil incurvo, per 
ficcitatem flriato, operculo perbrevi pyramidato. 
Mufius fleltatus s‘capillacco folio , capitulis  cylin- 
dracess nutantibus 
-Mufeas capillaceni , viticulis longis ramofis pro- 
bus, fotiio longinfentis acatifimis, capitulis 
ovati: ) pediculo. refiedo perbrevi iufidentibus, 
atque operculo brevò acuto infirudis. © © 
Mufius maior montanus , foliis Puniperinis acu. 
tifimis & tenuifiime ferratis, capitulo tetragono, 
opercule primario pyramidato, crafsiere, lineam lon- 
gu, valsprra brevi fubrufa, in longsurt refum & 
vez apicom attenuata è 
-Mafcns: an maior, Alpinus foliis Îun'perinis te- 
ubiffime ferratis ,.capituta .longiori tereti , calyptra 
tomentofe Michel: Novi Plant. Geni pae, 119. #. 37 
_ Polypondiam minus anguftifolinn, canle rotundo, 
fioribus'exienis albis, cum oris viridibus, in per- 
brevi pediculo plerumque rernis. 
Tarritis folte ‘inferioribus Cichoriacets, caeterts 
Perfoliatae ‘Inft. R. H. 214. i 
iunto in qualche diftanza vicino alla fommità 
delli: Montagne, not fu: polfibile penetrare avanti 
it ‘la foltezza de" Faggi, che non lafcisvano paſ- 
are il Gevallo; e. per l'itcomodo grande; che fen- 
inc nell' —— e ſcendere fopra a gran- 
Uſſimi maſſt, perchè come in aleri luoghi Ho detto, 
quefta: Montagna pare una macia dei medefimi malli ; 
in quefto luogo offervai 
Dentaria minor j Frawini folio lobis'movenis , aut 
Iidenis, cuguffit & gcute dentatis , fleribus 1% albo 
rallefeentibus s filiguis brevibus | 
—* der a O 4 » Den- 
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Dentaria minor, l'ravini folio , Iobis Movemis ast 
undenis. angullis, acute & profunde dentatis, fle- 
ribus ev alho pallefecntibms, filijquie brevibus . 

Horba Paris Dod Lompt. 444. Inf It. H. 133. 

Mista Parts quinquefolta , 

Di qui commento a calare verlo la Valle dell 
Juferno, temeva malto, perchè tra mallo e mallu 
fi vedevano protonbtà inmenfe, dubitendo di non 
trovare una di quelle aperture ricoperto Cuperficiale 
mente di legne cd erba, che dir fi fogliuno buche 
ehe, co precipitare in ella, In queto luogo ne 
fceva molto frequente so 

dulix. . 

Ma finalmente ufcito di detta Valle, e in vece 
che la (nuda prendefle la flrada più propria per. ri» 
tornare a S. Z70r4, (camlid quella, e né prefe un 
altra, che fe dopo un ora di canine non fi. Ice» 
priva l'errore, ci conduceva 48... , a». 

La ricerca di quella Montagna, e l'uftire fuori 
di ftrada, diede luogo di fempre più afficurarmi di 
quanto mi aveva narrato la Guida d' Arcidolto, cioè 
che la Afentagna di S. Frore non era altro, chè una 
macfa di falli; nel qual viaggio vi offervai di quelli 
di diverta grana, e colore; c fatto fera ritornai 1a 
S. Frari, 

Lo matrina de' 0. io penfava di andate alla Pieve 
vecchia, o Podere di —8 „per vedere aleuni Cri» 
falli, che per detra Podere, Kance le hotizie avu- 
to, (parti fl trovano"; ma mutato penfiere, m' incane 
imnm alla volta del Hagrwe/e Villaggio della Conte 
gli S. Fiore; cui ſimilinonte appartengono, e 1° altro 

| Vil 

(1) DI Big Ballatanial n ar. Aoffna în lnago detto Belveta, 
del Sogggio «i Ttnduz Nat dello piretto il |ucato di 8. Fioras fi 
Stato Sanefe tepittra : Tugemma: to tuti d'una flefty' figura, è 
menti Chidlallini. che fi trovano duri atlat nel lavorarS alla Tuta. 
131 iprurhe abbondanza in Arci | 
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Villaggio detto la Bagnora, e la Rocca di Si/vena 
menzionati da me poc'anzi; e giuntovi, trovai, giu- 
fto paflato l'ultune Cafe di fucto , e a' confino de 
Caftagneti la Cava aperta di una Zerra candida, fi- 
millima e leggieritlima , la quale matticata non (tri- 
de fotto il dente y detti da' Latini 

Lac Lunae Lang. Mifl Lap. fi. 6. Acarico Mine- 
vale Imperat. 129, il quale però è i follanza più ra- 
ra di quello che fi trova nella Caverna del Monte 
Pilato degli Svizzeri, mandatomi dalla cortesfa del 
medefimo Sig. Dottor Carlo Niccolò Langio.( N. 6.) 

Pallato quefto luogo m' incamminai verfo i Lamo- 
si, fempre per flrade laboriofiflime , e fra i maſſi 
del Peperino, e uicito fuori di così laboriofo trat- 
to, cuntinovava in parte il Peperino, ma con ftrada 
molte migliure, per la quale ollervai di quelle pil- 
lore,o anime di falfo di Copra deferitte, ma in pat- 
te da quelle diſſerenti ,e queto , ficcome i mafli del 
Peperino , cellarono giunto che fui al borro, che fi 
palla per falire a detti Zamoni. LÌ perventto ‘ilie- 
di di mano a ricercare la Miniera del Ciunobro, che 
ivi dicefi eſſere ſtata cavata, ma fitcome H tempo 
minacciava pioggia, non mi fu permeflo farne gran 
, diligenza» Intefi però dalla Moglie d’ un Lavorato- 
re di quelle 'Lerre, che il di lei Manito poteſſe te- 
nere di decta Miniera, ma che in quel giorno non 
riternava a Cala, onde non poterti avere, nè ve. 
dere la medefima : vero è che ritornato a S. Ziors, 
e netrato al Sig. Ciefpero Martinelli Speziale l' ac- 
cidente di nou aver pufluto vedere detta Miniera, 
fi compiacque cgli di prefentirmene un piccolo ſram- 
mento, ed cefaminatolo alquanto , conietturai che 
oteflì efsere piuttolto Antimonio, che Cinabro; ma 

ben vero, che fenza l'operazione del fuoco non 

fi può 
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fi può venire in chiaro dicid,e quefto per al pres 
fente lo nomino 

Stibium rubrum , Cinnabaris art'ficialis facte .(N.7)) 

La mattina de' to. lafciato il Sig. Dottor Menna. 
foni a terminare le domeftiche fue incumbenze in S. 
dora, come fece nella maggior parte de' giorni di 
moftra dimora colà, prefi il viaggio per la volte di 
Pian Caftagnaio, e giunto circ’ alla mecà della ffra- 
da, olservai in molti luoghi erbofi 

Orchis Antbropophbora ,laHco flore, puntulis rubri; 
motato. Orchis ‘Pannonica 4. Clufit, ' 

Arrivato alla Z'onte del Crocififfo viddi il ſolito fal- 
fo Peperino, ma di pelo maggiore, e più frequente 
di lapilli neri, e tanto facile a fminuzzolarfi, che in 
vece di chiamarlo i paefani Peperino, lo nominano 
Salfo Sallno. (N. 8.) Di quì partito, e giunto alla 
Chiefa dello Madonna di Pirno detta di S. Pietro, e 
dipoi al Convento de' PP. Francefceani Conventuali, 
v finalmente a Pidb Caffarmaio, ofservai fra il Con- 
Vento e etto laogo ne’ margini di quei campi 

Quingorfolium ché flum birfutum Iutenm , folils 
Jubtus ealile 0 

Rutrato In Pian Caffagnaio , andai ad alloggiare nel 
Palazzo degl" IMufiriti Sigoori Marchefi Francefco, e 
Andrea Borbude' Hel Monte, de' quali aveva una let- 
terà molto efficace per l' Onettillfimo Uomo Sig. Ame 


Jtofio Vefpa Agente di Eff ig quel Marchefato ; ela. 


inottina del ‘di fi. m'incamminai con buona guida 
al Pigellefo, cioè all’ Abezina dello Scrittoio delle Kor- 
tezze di S. A. R-(N.9.) nel qual palvaggio ofterval 
in un romente dètto la Senna del Medico, una fpe- 
mie di Marchefetra , cHe incroftava molti di quei maſſi, 
la gualo fi quo dire 

yrités'uletllaris aurens micans cruflacens, lapil. 

7, 
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lis limearibus exagonis, quorum quatuor later reli- 
quis ampliora ſunt. 
Selenites crufinceus albus marmorens ,lapillis rbom- 
boidalibus linearibus . 
E in un altro torrente detto la Senna morta, vidi 
Leucantbemum ed ofservai che fin quì arrivava la 
Qualicà del (also Peperino. 
‘Giunto al Pigelleto, ofservai efser quelto ‘compo- 


o di 
Abies Taxi folio frutta furfum ſpectante Inf. R. 
H. 583.,ed inoltratomi in efsu ,falii fino al più alto 
fito del medefimo detto la Roccascis, per’ il qual 
tranfito raccolfi 
uom Solvefire latifolinm C. B. Pin. 74. Inff, R. 
. 383. . n 
Afarum Dod. Pempt. 358. Inf. R. H. ‘sor. 
Oxjs fiore albo Iaft. R. H. 88. 
Smyrnium peregrinum folio oblongo C. B. Pin. 154. 
Ulmas Coryli folio ampliore afpero . z 
Pervenuto quafi alla detta Rocca, ofservàì 
Belladona maioribus folîis & floribus Tuft. R. H. 77. 
Nella fommità pvi della medefima nun trovai co- 
la di particolare, ma bensì nel difcendere incontrai 
in più luoghi di quel bofco 
Dentoria Hippocaffani folid, lobis ſeptenis, latàs, 
nittus è acute dentatis’, & Jubtas nonnibil incanis, 
fioribus cæ albo pallefrentibus i filiguis longioribus . 
Dentaria Praxini fotio , lobis feprenis inter fe 
von muwltum diftantibus, amplis, laeviter dentaris è 
ſabrus monnibil incanis ,-floribàt ex albo pallefcensi- 
bus, filignis longis, An Dentaria bepeaphyllos C. B. 
Pin. 323. Inf R. Mo aggio 
Denzaria minor, Fraxini folio; lobis novenis, unt 
undenis , anesftrs » È Veste ſerrari⸗ floribes te gle 
bo pallefcentibus. | SIZE, 
Den- 
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Jpentaria ‘00. a 

Craven tramulidea Alpina mestuvofim lutifalia 

Heldaerss furtenfiva Jive purpereo G. N. Pin aa 
lu. R. M. 33» 

Uivito put fuurt del medefimo hoteu per ritorna! 
incuo alla vulta di 24440, quando fu dove ti du 
Campo renda , trovai molta frequente 

Gioamen Avendirnm msantanene nemore/wni , Gapilli 
va falio, davufli: [pleudiutibuis tres Miucas dangii 
doabue avifliz invursia armatis, 

Gramen Rromuide percune glabrum a, locafis bre 
Wibui avifatis, 

Cirameni du paviculatarmi wa'yi perenne, lueufli 
mani: iromulia Misbel, Hert, Pif, 

VANICN . 0 - | , 
Malus [yiveftria foliis augalli; ucringno acumina: 
His a (PASTO — 

Riturnatu è Pieve mi fu tignificaro, che in mal. 
ci luughi di quei quatorni , è fpestalutento per la 
ftrada cho gumiuco al Gaffella efazanda vi nalcuva 
in gran cupia il Mictami higweo . viuè 

rarine!la Ciuf. MM. va Tuft R. H. 4320. par cer 
tificarini ch iO medirava «l'andare a vilitarlo a BM 
effentumene nello {tell tempi ftata fatta vedere una 
pianura. andar cul Sig. Dutror Ciufeppe Alario Ciotdi: 
sui Medica di Pigua fino un luago detiß. 
dove per la fvada oflarvar, che rutto quel gratta 
di luage coltava della Guldetta Pietra Peperino , del: 
la quale ve n'erano malli d'unmenta grandanta è € 
in qutti quer luught erbofi vi nalceva malio ablua: 
dante. . 

Vicia Sylveflris . faliis ve 0 ua Noribai paltidia, 
magia de ad fimgulue modes quarermii caso venhlle 


—* pento Subrafos Sligna late slabr ua si 
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seratoria follis latiFimis, fubtus camofrentibus , 
vblongis. 
re' gran malli del Peperimo 
bem Pulmonarius famatilis , infermo vretieulatus, 
niatus, fuperne cluerens ac vervucofus , rece- 
15 flarum & [bminibus nigricantibus , & veluti 
r Michel Nov. Plant, Gen. pae. Bo. lab. 47. 
buls montana vifiofa alba tatifolla ( binfuta po- 
» fiore albo patulu , petalis auguffis, ufque ad 
‘cum divifis, cum apemdicibun) G. BR. Pin 208. 
td. H. 336. 
Folimm parvum hirſutum, flore parvo dilute pure 
sin glomerulitaobiongis , femine maguo Raii Hiff, 
Inf. R. H. q06. 
arnato verlo Pigmo per altra ſtrada, entral nel. 
rra dalla Porta di Woltala, dalla quale la mat- 
e'1a. ufcito per fare l'iftella gita , allieme cal 
del Miniftro del Sig. Marchete del Monre , per 
la notte antecedente piovuto, per turel i go- 
ll quella ftrada dove era corſa l'acqua,fi ve- 
servi (tara portata polvere nera.fimile a quel. 
foritto , e fimiliffima, o fenza dubbio l'iftefia, 
1 luoghi confimili per Ja via di Roma fra Ac 
idente è S. Lorenzo alle Grotte , e fra quella a' 
e fi trova. (N 1a.) Inaltratici poi fra i mallì che 
orno antecedente aveva olkervato, viddi in 
di quelli le Anrme di fallo , che nel dinturno di 
ra aveva già notato; e in un luogo detto il 
ueto della Madonna di S. Pietro, che rimane 
Chiefa di elia Madonna di fapra nominata, e 
por cui dalla purta di Voltaia fi glugne a Mun- 
tale s viddi vua Zerra di Purgo bigiccia, molto 
la, cioè 
A Cimolia clnerea sollifima . 
o ritorno nella ‘Terra, e attaccato dilcorfo con 
| va- 
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. Lapis calcarius latus albus, e in alcuni luoghi è 
diventata Pietre focaia , cioè 
Silex perlatus atrocinercus,... | 

Nell’ iftello luogo duve accade quefto ,fi trovà la 
Magnefia vulgo Manganefo Caefalp. Lib. a. Cap. ss. 

AL. 152. i l . 
P Il giorno 14. fi ritornò di nuovo a' Bagni ; il Sig. 
Mannaioni per applicare alle cofe de' nedefimi , ed 
io a quelle delle Piante e Cote Naturali, Per la ftra» 
da attorno al Foſſo del Ponte del Rovercio truvar una 
qualità di pietra A/berefe ;intarlata à guifa d'un le- 

O, per opera di quei Vermicoli Marini, che il. P. 
puazzi nella (ua Ricreazione dell Occhio e della Men- 
7 dimaftra alla pag. 412. fotto il n.° 6. e 7.,.e pro- 
eguendo il viaggio, e arrivato al 'l'abernacolo di S. 
Mufeppe, viddi in quel campo che reſta dierro. al 
redefimo , detto il Colombaio , che è de’ Signori Giu- 
fmi, naſcervi molto abbondante... 

Irifolium annuum ,foliis vblongis retufis , floribue 
simimis monopetalis albis , calycibus magis flellatis, 
Egue in capitulum laxum & longo pediculo fultum 
ifpofitis, 

Seguitando la gita fino poco più là de’ detti Ba- 
nistrovai giuito dietro . + » +.» una gran Giunca- 
1» CQmpofta per lo più di . |) | 

Funcus paluftris , foliis articulatis , floribus albis 
mbellatim & paniculatim difpofitis, 

Nel margine d'un foſſo, che è fra la ftrada, e 
ette Giuncaia, viddi poche piante del 
 Trifolium fellatum glabrum Ger, Emac. Inf. R. 
7. 405. da me per l'avanti non più trovato ful 
10go nativo. 

i quì fatto ritorno al fuddetto Convento, troe 
ai 1° Eccellentifi. Sig. Dottore Zacopo Filsppo Baftia- 
Îs Medico di San Coſciauo, che m'afpettava, e mi 

re= 
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varj, ed in (pocia col prenonunato Sig. Dattor Guat- 
mei fonti celebrare un certo lungo autunnale nas 
ſeente nel intorno di detta Tetra, conufeiuto da 
tutti col nome di Arbarg/iente , nominato dagli uo- 
mini di S. Zora col nome di Paflainolo, perchè | 
odore di efxo è fimiliflimo a quello della palla fatta 
Con acqua pura co farina di Grano quello fungo è 
Ottimo per mangiare Di pid um diede detto Signor 
Gualmi noczia che in un podere del Siga . ·. ., 
detto + +... vi fi trovava in maggior copia 
Scibiunmi vubrum , Cinnabaria avtifistalto acmnlune» 
Mantro fi rapianava di ciò, comparve da S, Me. 
r@ il Sugo Dottor dfanzazani e dl giorno dupo pran 
ro c'incamutinaimimo alla volta di N. Caferinto de' Bas 
gui e nello fcendere per arrivare al fiume Mine 
Jirane, troval che per tutto quel terreno vi erano 
(parto dell''iftelne pietre bucato , nominate nel viaggio 
\ fra lirongo o Sona a e. 177. Da detto fiume fi arri 
vÒ a quello della Paglia ,ucl letto del quale vi era 
no infinite di quelle pieve, e rotee, e nere, più € 
meno fpugnofe , difvele dal mante di Rusdere/ane . DA 
quello fi pervenne all'O//ersi della Nutella e finale 
mente a S.feferano predetto  nelqualirantito vidi 
Che in molti di quei campi (pontancamente: naltceva 
Cortandrwn matrns CC, N ra, 143. Infl. Red. 146, 
lofaui dunque nel Convento de' RR UT. Gappaso 
int 0 cò per T'efpreflioni di una Tettera , che d 
Sir. Clomfeppe Nuanatuti nuo Gognato ebbe per il 
Guardiano di quel tempo yidlal Miniſtru Nupetiure in 
l'olcana di quello clemplatitlimo infigne Ordine vil 
frorno sx. fi andò a vilttare 1 Magne, © la "l'erca 
cli X. Cuferano fopraddetto , quale è firuata Copra d'un 
Colle compofto di Pretra Alberefe diſtributta in tira» 
ci fortili, che comunemente. Z2/4re268 »' appollano ,. 
la. quale fi può nominate L 
PS 
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Lapis calcarius latus albus, e in alcuni luoghi è 
diventata Pietra focaia , civò 

Selex perlatus utrocimerens, 

Nellꝰ iteſſo luogo duve accade quefto ,fi trovd la 

Magnefia vulgo Mangantfe Cuefulp. Lib, a. Cup. 55. 

‘ 45% 

Il giorno 14. fi ritornò di nuovo a' Muegni il Si 
Manuaieni per applicare alle core de' inedelimi, di 
io a quelle delle Prante e Core Naturali, Per la (tras 
da attorno al Noffo del Ponte del Royeriso trovar una 
qualità di pietra didere/o intarlata a guida d'un le- 

O, per opera di quei Permicoli Marzur. che 1! DI 

mì nella (ua Ricreazione dell’ Quebio è delli Men 
fe dimattra alla pag. 412. fotto il n° 0. e 7..6 pro» 
fegueado il viamgo, e arrivato al 'l'abernacolo iS 
Giufeppe, viddi in quel campo che tella derra al 
medefimo , detto il Colombaro , che è de' Signori Gea 
Hani, naicervi molto abbondante i 

Irifelinm anuuura , folits ublangis retufis, floribus 
minimis monopetalis albis > calyetbus magis flellatis , 
ctgue in capituium luvum è Songo pediculo fultum 
Bifpeftiz, 

Seguitando la gita fino poco più là de' detri Bas 
gui trovai giufto dietro . + +0, una gran Ciuaca» 

» campolta per lo più di a 

Tuncus paluflris, Foliis articulatis , fleribus alhis 
ambellatirm do paniculatim difpofitis, 

Nel margine d'un ſotſo, che è fra la firada, e 
detta Giuncaia, viddi poche piante del | 

, Mifolinm Rellatum E'ubrum Ger, Emac. Iuli. R, 
M. 405. da me per l'avant nun più trovato {ul 
luogo nativo. 

ì quì fatto ritorno al fuddetto Convento, tro⸗ 
val Recellentiſs. Sig. Dottore Zaecopo Zippo Buffia- 
mi,» Medico di Sue Caefciano , che m'afpettava 0 ini 

re 
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regalò fe feguenti cofe dla ellb trovate in diftanza 
di due miglia da quella "l'erra tn luogo detto Celle, 
oltre all'avercò mandato una Lepre con fei fialchi 
alla Muntepulciand itel fuo Vino, ed avere adupta- 
to la perfuafiva de'Tioi amici,e la propria, per ave- 
Fe entrambi noi a pranzo in fui Cafa nella feguen- 
te mattina. Ma il * Dottor Munnaioni ringraris⸗ 
tolo cortefemente delle di lui amorevoli dimoftra. 
rioni, fi dichiaro alla fvelato di nun eflere in gra» 
do di ricevere fe di Ini grazie, 

Cochlva Trochiforinis , Petar. muricata, & papila 
Iata clavicula Dreuiore it qual Cotpo fullile fi vede 
fipputato in più della 'Uavola XV. della Pura [poca 
lazione difingannata del fenfu di Agoftiho Scill 

Coralſtum album fuffile.* 

L'itrlolum Cyprinm Lemery Dil. des Drag, 

I di 14, anda ala volta della Afontogna di Radie 
cofani e quando fui in slillanza circa un miglio da 
derto Convento, giulo in luogo detto le Afurate, 
offervai alcune ipezie ui Corni d° Amrnane, che mi 
diedero motivo di molto trattenernti in quel luogo 
per ben cercarle, prichà di toli Corpi ton Aveva 
nai avuta la fortuna d'incontrarne ne' miei viaggi 

er la "T'ofeana: fe fpezie de' quali fono le fegnenti 
diflribuite fecondo il metodo * Lauglo . (N. 11.) 
Ord. 1. Pang, Un. è. gra. x. 

Cornua Ammonis unito proportianata . 

1. Cornm Ammonis wnitum proportinnatum , coffa in- 
tegra, Lumbrici firma suon perfette civcinatam (Iris 
firmplicihue mom mmilnfic. Am Amrenonie CGnrme, Mercati 
Metall. yio, fig. 1. fed prima tantum. 

s. Jdem concinne circinatum, (lriîs fubtili(fimie . 

* Idem 

(1) Quelta verifintilmente è la, al n. 46 del Saggio di trad. Nat. 
Mafrepora Uoralloite follile stegi-  dellu Btsto Bancſe. 

Mata dal Rig: Dottor Daldaflarri 
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3. Sem frile craffforibur, umbilicatum . 
| Ord, Bo Lane. Cup. 7. gen. la 
Coruna Ammosis unita propertionata , coffa inte- 
gra  volwtis teretibus, inntfuris denticulatis, 
4 Cornu Ammonis minimum , nonnibil  compréf= 
Sum, lacve, inntturis denticntutis è 
Ordo sho Lane. Cap. p. gen. $. 
5. Cormea Ammoniti: unita proportlenata , & come 
preffe Arlit nudofis monito, colla margenata . 
orna Ammunis cnmprefflm, [reatum —* undo= 
fis a mec non diners foliaceis finlptum, colla margina- 
te, trium anfrattuum. 
Ordo e. Lang. Cap. 7. gem do 
Coruna Ammonis unita proportivnata, compreffa, 
cofla marginata, non (lriata. 
6, Corun Ammoni: compreffum, mon (lriatwra ile 
mels foliucels feniprum, coffe marzginata . 
Ordo 6. Laug. Cap. 6. gen. do 
Coruna Ammonis unita proportionata compreffa, 60° 
Me acuta (irtata. 
7° Corn Amrionie magnum, firiie  craffis. rettia 
fimplicibus , 
Ordo 7, Fang, Cap, 10. gen. 2. 
Corana Ammoniz unita proportivnata, cofla acatdiy 
 Sriata, fintis bufurcis è Ludofr . 
° 8. Cormu Arsmmonis compreffm, colta aenta , flria- 
Cum, firiis nadafit ad originem hifurcis. 
Ordy 8. Lane. .. 10. gON, Lo 
Cornua Ammonis unita proporticnate , cofa fub- 
rotunida . 
O Cornn Ammanti, cola fubrotunda, compreffunn, 
Mriatum, ffrris nudofis ad vriziaem bifurcatis 
10. Corum Ammunis, colla [ubrotunda, compref- 
s fim, friatum, firils fubetliffimis, & undofi». 
l Ordo p. Lang. Gup. 10. gen 6. 
dum. VI, P Cor- 
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Coruna Ammonis unita proporttonata , monmihii ta 
preffa, firiata, firlla idoli ; Gab origine bifu 
catti , colla bifureata, 

tt. Conan Ammonis comproffim flrlatune , firil vi 

dofit, do nb vrigine bifureis colla eraffiore bifurtata 

1a. Corna vAmmaoni: compre/fum, fhriatum, firà 

wadofiz & ab origine hifurcis, cafla tenniore, bifurtat 
Ordo 10. Lang. Gap. 9. gen. 6. 

Cornua Ammaniti wnita proportlonata, coffe bifin 
cata, valutis roretibue, firdiz fimplicibue 

ty. Corma Ammonis compreffum, velutle reretibue 
Sivita fimpliclbus, vettiz, cminentioribue, aentie, 

Ord. ur, Lang. Cap. 7. geÌm 1. 

Coruna Ammonie Uniti anomala 

Cornua Ammunit unita anomala compreffa, tft. 
Integra vatunda, unine anfrallus. 

ta. Cornn Ammonis limes follaceie torum (èulpium 
an Ophloldes Metalloth. n. 1. 

Ordo 13. 

Coruna Ammonis nuita anomala campreffa, ef 
‘Sotegra, votumita , vavis fulets infinita , 

1go Corti vlirmamir unsenne dununmalnne comprefihi 
Sulcatum o, (ulcis mndofis fimplicibus rartoribus , Huti 
Fallacete rotmm fiulprum. An ‘Ibphrites. C'antianeni 
Metalli. Vatic. uu. cap. 950 & Ophicides elufa. 4 
prò, figurae duae ultime. 

Ord, 159. Lago Cap. no. gem t, 

Coruna vimmonis unita anomala Lumbrlci formia 
colla rotunda ftriata, fivile recite Initio fimplicibui 
bifariam deinde vel trifuriam divifis 

16, Corwa Amani: unitun anomalum Zumbrici 
Forme obefuni, Hrity crebervitie, Initio fimplicihut 
dein bifurinm dp trifuriam divisie 

B qui non folo ritrovai I (uddetel corpi, ma ebi 
la forto di vederne duo altri sda ridurfì al generi 
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eall'Ortbeceratites. nuovamente. coltituita dal Sig. Zi. 
po Breynia ,.1 quali nomino — 
tboveretites. Ttalicns  anenftior , & monnibil cone 
Drefhs > internodiiz magiz fcntellatis 
tbaceratites Italicus angufflor teres , internodiis 
soribus magis fintellatiz « 

Viddi anco {parle per quel campi diverfe concre- 
zioni tartaree, cioè 

Stalactites. botrum referens, de corcbri inflar cor- 
raAsetns, 

Stelattites botrum veferens , acinofus, albus. 

Stalattites. crufflacens & rodiatus, Sacchbarum com- 
ditum & cryftallifatum referens ) lapilli: diapbaniz 
triangularibua . 

« Quelto curpo è compofto di tanti cilindri, o quelli 
compofti di tante sfoglie feutellato , che però rom» 
pendofi. il detto corpo per il traverto de' cilindri, 
una perte mollrerà Î'iitetla figura che teneva nella 
fue luperficie » cioè di particelle emiiferiche , e dall 
altra di altro particelle lcutellate in modo che rap- 
prafenterà un: nido d' Api, e la madre de' P/o/rei 

el Afercari, e quefte tali cavità fono perluplà colo- 
gite di terra gialla, a fono quelle dove incnilava la 
parte concava dello prominenge emixferiche fuddete 
te dell'altra parte. (N. 12.) 

Seguitando pol il viaggio, e per la fcefa che mi 
conduceva al 'l'orrento Rigo, oflerval varie cole Di- 
luviane, come qualche ‘l'eltaceo ya molta pillore di 
Dotteri di Mare, delle quali in grand' abbondanza, 
e delle ben grolle ve n'erano per il (uddetto Tor- 
Fente 3 quale peflato » e ripallato, principial a falico 
alla volta di Radicofani. 

Per quelta falita Compro vedeva pletro originate 
dalla fomaità del monte, dove comparvi circa l ora 
del mezzo giorno, e dopo aver prefo tipolo, gira 

Pa Wor˖ 
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attorno il medefimo , con raccorre ‘tutte le varieà 
delle Pietre bruciate, che lo compongono, e fpe. 
zialmente quella parte, fulla quale è fituata la For. 
tezza. ( N. 13.) Le piante, clie in far cal giro mi‘ 
prefentarono d'avantì fono le feguenti o 

Cruciato montana faxatilis SerpiNifolia birfuta è 
pera. 
Tea, Galbanifera Lob. Icon. 779. Inft. R. H. 321 

‘ Foenum Graecum ſylveſtre alterum polyceration G 
B. Pin. 348. Inft. R. H. 409. 

Sopra, e nelle vicinanze della Fonte cAnfefo 

Gramen Loliaceum , fibrata radice , arifiis donatun 
Inf. R. 5 16. 

Gramen ſpicatum ſaxatile glabrum perenne, (piu 
cylindracea Mar Jonga locuffîs acutis, ie 
far pilofis Michel. H. Pif: 

Tacobaea annua pinguis , Senecionis folio . 

Lichen faxatilis cinereus fruticofus, ramulis babi 
fioribus, minus ramoſus, racemulis fominum undi 
& denfe vefertis, receptacultis florum nmigriconti 
Michel, Nov. Plant. Gen. pag. 79.m. 21. Tab. 53. fig. 6. 

Muftus terrofiris  vulgari fimilis , lanuginofus Rai 
Synopf. ed. 2. 37. m 5. Morif. Hifi. Qxon. Part. 3, 
625.1. 7. 

Per l’ifteffa ftrada me neritornai al Convento de 
Cappuccini di S. Caſtiano, ed ivi trovai due copit 
dell’ Opera Medica de’ Ragni di S. Cafciamo, che i 
fopraddetto Sig. Baffiani fece imprimere pocanzi nel. 
la Stamperfa del Seminario di Monte Fiafcone, e mi 
fu riferito che dalla di lui cortesfa una dì elle fi 
deftinata pel Sig. Dottor Manmaioni, e l’altra pet 
me. Nella mattina del dì 10. partii col Sig. Men 
maroni alla volta di Sarfeaso , per andare fa fera 1 
Chianciano , e giunti al monte di Cetona , viddi pei 
il medefimo 

Eebi- 
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Fcbinopus maior, flare candido, ffaminulis in me- 
dio caeruleis Inft. R. H. 463. . 

Helianthbemum faxatile , foliis & caulibus incanis 
oleagis , fforibus albis , Appennini Montis Mentz. Pue. 
Teb, 8. Inft. R. H. 248. . 

Quefto monte dalla parte di mezzo giorno è tutta 
compofto di duriffimo Travertino, 'e da quella di Le: 
vante diGbiara Marina; ad alcune pillore della qua» 
le trovai attaccati” va | 

.Balanus 
E colla Ghiara troyai mefcolate 
Offrea e ciottoli e ſaſſi bucati da' Datteri Marini, 

in uno de' quali faffi trovatolo aperto per il mezzo, 
viddi che la cavità d'uno de' Darzeri era lunga tte 
once e mezzo, e di grandezza ftraordinaria je mol 
to maggiore di quella de’ Dazzeri, che attualmente. 
fi peſcano in diverfi luoghi del Mare Adilatico ; @ 

del Tirreno. ... ...... NO ‘ o 
‘Più avanti poi offervaî'maffi Tufo dutiffimo pes 
trificari , ripieni, di varie Conchiglie, e a dtta a ot: 
ta zolle di Tartaro, compofte di ‘tahti“Cannelli , che 
nella Mezallo- 





credo. eller di quelli, che il Mercati 


bheca Var. pag. 253. chiama — 


Calculi Tiburtini. 
Nieino poi a-Sarfeadò profeguimnio il viaggio, ofs 
fervando' in diverti luoghi alcune delle, Tuddette co- 
fe, ficcome 
Bagula minima, folits angulatis, flore carruleo fa- 
Suro eleganti parvo. . .. . a 
Pochi pafli diltanti dal Torrente . . +°. nella ‘fie- 
pe d'un Podere de' Signori Cigwozzi «|| ==» o 
Scabiofa birfuta péreunis , maximo flore ex caerai 
leo purpuruftente, femins' son filetto 0 
.Nel letto di detto. Torrente e nel' dintorno ancora 
@uobrycbis Italica percunte x foliié Vitlge, Store ru- 
| 3 UT ben. 
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bente, friîs faturattoribus & ‘concoloribus diffindta, 
frutto bivfuto , ad coftum dn quinaque aculeatas di tt- 
mues partes divifo , & in finzula latere tribus ate 
Ievrum ordinibus infrutto, femine +. è. | 
La tera fi arrivò in Chianciano, ove prefu ripofa 
tutto il giorno 17. e trattati dalla cortefe amurovo. 
leaza delle RR. Monache di S. Angelo, buone Pa 
drone del Sig. Durtor Mawagioni, la mattina de'19, 
s'andò in un fico diftanto da derro luogo circa due 
miglia, nominato il Poggio della Macberiga , a ricor 
Cave quello pierre flguratp , ehe fanno attorno Sie 
sa, favoritemi dal Sig. Dottor Afazzuo/?, le quili 
in Chianciano fono conofelute con nome di Pirtà 
tancamute nere, delle quali dicono ‘ullerne anca tipe 
prello i Pugni di S. Pilippo, e di ella buona co- 
pia rié racgolfi, ( N. 14. ) alfieme colle foguenti 
piante 
, dilter Montamus lutens » magno, flore C. B. Pin,36): 
Tall. R. IL 482: II o 
a Scabiofa Montana peremnis minima’ teuulfolla, la 
cinfata glabra, caule tenuiffina eburnea, flore fubo 
caeruleo ampliori ; fomine Mellato Micbel. H. Pif. 
Dato di volta per ritortiare in Chiaweramo , vidii 
quafi fubito nel margine di quei campi‘ 
lacobaca quuua Polis inferioribus quafi Integris, 
Superioribus Senecionis; pù Aiftante pol . 
, Malanns. affitia mavimus triuncialiy ventricofus, va 
lidiori fublanti a. J 
Si viſità il Bagno detto di. Sant dpuife, è dopo 
quello fi pervenne Alla fonte dell'Acqua Sauta, at- 
torno al quale dicono trovarfi di dette Piezre cas- 
camufe roffè , ma ficaome l'ora era tarda, non cer- 
cai «li efle, ma raccolti beosì in faccla a derra fonte 
Cirfium folilt mou birfutit, florlbut compaltit G. 
BD. Pin. 377 Iofl. R. H. 449. 0 
94 
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Qeniffa tiuBorîo, anguftifolia, hirſuta; © s'arri- 
° VÀ-in Chianciano, | 

La mattina de' 19. fi partì di detto luogo per ef. 
fire-da fora a S.- Quirico, e camminato circa due 

iglia, nel dintotno: di un Podere detto la-Cefe nuo. 
65 che è delle. Monache » .... prefamo a parla» 
è con viagiolo Dario lavoratore del medefimo, e 
dimandatoli fe. ivi fi trovavano delle fopramentova. 
te Pietre cancansie, dille non folo effervene in co- 
più:. ma ce ne fece vedere in diverfi luoghi di quel 
paefe. E perchè evevamo timore di perdere la ſira- 
da che ci doveva condurre all' Offerza della Foce, fi 
pregò il medefimo che ci accompagnalle alquanto 
verio derta Ofteria; ma prima di partire s'incerro=. 

Sopra la qualicà della pietra che ivi attualmente 
1 cuoceva , per il che egli ci conduffe alle Cave, 
le quali vifte, non mi parve coftar d'altro, che di 
ciorteli fcioltà., e ineroſtati fuori d'una terra bian 
ca dura, a guifa delle Pietre focaie, e dentro tutti 
fpugnofi i fimili alle. Piesre bucherate di Radicofani 

li fpaz), 0 cavità d' alcuni di detti ciottoli erano 
vote , in altri erano ripiene chi di roba come Tar- 
ſo. chi di materia dura quanto la detta pietra, e chi 
di roba tenera come conere , di modo che tali pie- 
tre colle cavità cos ripiene fi raflembrano a... 
è a quel compofto di Carne di Maiale, che dir fi 
fuole Corvellata. La materia fuddetta è fimile alla 
cenere, perciò lo nomino 

Lapis calcarius glebofus niger vel fpongiofus, vel 
collulatus, foramiunlis dy cellulit variis rebus repletis, 

Colla fcorta dunque dì detto lavoratore fi [cefe 
nel finine chiamato il Laffrone,e quì fi trovò la Ca- 
va delle due qualità dì Ge/fo, cio 

Gypfum cinereum > flriis albis iuterdum pifdum, 


site non calculis migris infeum, 
P4 Gy- 
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Gypfum candidum laminofum. feu [cifile; e qui 
poltici per la (trada ficura per giugnere a detta Oſte- 
rla della Foce, ci lalciò. 

Noi profeguimmo il viaggio, e hel giugnere e 
detta Ofterfa oflerval a outta a otta-Pretre dacberstt, 
e in maggior copia pui pallata la medefima, e an 
dando alla volta dello Spedaletto , fi trovavano mali 
di Zarfaro ben duri , tipieni di ‘l'eftacei , uno: de 

uali fi vidile ſeparato, e lo eredb 

Pettinites maior. acqualiter dr valde umbonatre, 
oblique rncarvatws , cos rotandis; e ne’ margini de' 
campi raccolli o 

Medica annua hirſuta, folits pavvis cordatit & 
venatis, finta ovato birfato fingulari y.longo pedesate 
appenfo,fpinis cornigeris obliguis, & monmibil adune 
tis, e nel mezzo di clli 

Carduns . 

Giunti che fummo ad un Podere dello Spedale di 
Siena detto l'Offerfa, che è poco avanti d' arrivare 
allo Spedaletto, per i cigli di quei campi, e folle 
de' modeſimi naſce 

Medica annwa glabra monocarpos, foliis anguſtis cor- 
datis, frutu craffiore , glabro ) feptem tanenm volntit 
diuleis lrevibus cornigeris furfam & deorfum tenden- 
tibus munito. 

Salicaria parva , Oleae fuliis , pediculis domatis , flore 
purpureo tenui, tubo longo fimul cum calyce incurvo 

Più avanti poi nell'andare all'Ofterfa della Com- 
menda, permoglia 

lacca faliis Cichoriaceis villofit , altifima , flore pare 
pureo Inf. R. H. 444. 

Arrivati a detta Ofterfa fi lafciò la ftrada di Sa⸗ 
Quirico, per andare n riconofcere il Bagno di Vi 
guone , e in diverfi luoghi adiacenti alla ſtrada per 
cui andammo, fi trovò 

Hee 


— — 


DI P. A. MICHRLjo 839 


Hrlrantbennm.. | N 

Mi quì fi tornò a deîta Ofterfa, e riprefamo la 
da di S. Quirico , dove giunti in poca diſtanza 
‘modefimo ,: ci buttamme fulla mano dellra» cd a 
.d' un luogo detto Marentoppo sfopra certi pro- 
itorj di Mertaione , di Guleffro roſſo, c di minu- 
ma dabbin allodata e convertita în una Pietra Ci- 
bene, cioò Ì 

txum — n ta minutifimis lapillis compofie 
sel qual ſaſſo ſono imprigionati i feguenti Te- 
Ì , i 

bamites inaequilateras laevis , 

bamites inaequilaterue firiatus ca 

seblites umbilicatus compreffvs & ferrugincus, lae- 
sranfverfe oblongatus, trium fpirarum, ore ro- 
lo valde elongato . 

ocblites umbilicatus laevis minor, fpiris valde 
effis . 

ochiites non nrubilicatas , ferrugineue » 

er detti promontorj fi vidde 

elenites radiatus , compreffus una dumtaxat parte 
rus, vradiis partim maximit, partim minimis, 
ihus in blatlens pellacidas per longitudinem fh- 
#3 ed in oltre fecondo le notizie avute, sì in 
promontori , come in altri in qualche diftanze 
quegli, fi doveva trovare 
wenrbites five Echites floridus, vel fpecies prime 
osopetrar Mercat. Metall. pag. 233: 

mmmue Diabolicus eiufd. pag. 240. che è una fpe- 
di Marcafita; ma per eller l'ora tarda, fi trala. 
i di fare maggior diligenza de’ medefimi, tanto 
che di queſti me ne doveva ellere regalati, co- 
fogui in buona quantità. ' L 
a 


1) TÀ queſte Colline di 8, Quie pia Dental deſerlul dal Mercati 
fi trovano anche in gran co» Metalloth. 3ea, 


234 viaedrò L 

La fera s'arrivò in S. Quirico, Marchefato dégl’ 
Muſtriſa. Signori Chigi ,ove fummo con fomma cer. 
tesfa ricevuti, e trattati nell’ abicazione deftinata. per 
it Giudice di quel Feudo‘, non oftante che il Sig. 
Dottor Giufeppe Antonio Aggrevi di Sarteano, uo 
mo di ſomma oneftade , allai erudito, ed amico les. 
le del Sig. Dottor Mennaioni , allente fulle ‘in quel. 
la fera da quell'impiego decorofamente foftenuto de 
effo; di duve la ‘mattina de’ 10. ſi prefe la firada 
per Siena, nel corſo della quale mon s' oflervò altro 
che monti di Mattzione je di Ghiara e quelli (| 
in varj luoghi di Nicchj, e veftiti per lo più di 

Scorzonera Igcinsatis fvlits. 

E giunti in Siena fi posò in-cafa de' Signori Mes- 
guoli ,, e la mattina ſuſſeguente de' ar. partiti de 
quella Città, fi pervenne la fera con ottima falute. 
în Firenze. o 


Altre annotazioni del Dottera Giovanni 
Taretoni 1ezzesti. 


I N. 1. a 199. 

Veſta ofervazione del MicbeW fu notata anche 
dal Sig. Domenico M. Manni (IIluſtr. de' Sigilli 

T. 5. a c. 145.).Io comprai anni fono fur'un mu- 
ricciuolo due quadretti, ne' quali fulla carta è rap* 
prefencato di tocco in penna quefto cranio di Cec- 
codrillo da ambedue le parti, cioè dall'efterna co- 
perta della cute, e dall'incerna che ferve di valti 
al palato, cun quefta Ifcrizione. Copie di Sberetro 
della ‘Tefta del Serpente orrendo che uceifo il Signor 
Conte di S. Fiora andando a caccia "montando cos 
elfo, raccomandandofi alla SS. Trinità l'anno 1128. 
Quefte figure fempre più ci afficurano , che il Cra- 
nio è di Coccodrillo allolutamente , e ſerve È, Cone 

| ron- 


_ 
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' ffontarle con le Teſte de' Coccodrilli che fono per 
le Spezierfe. Quì prenderò occafione di ridirmì di 
quanto avanzai a c. 146. del T. IV., cioè che la 
maftella fuperiore «del Coccodrillo fia diftinta dal cra- 
nio, col quale fi articoli; poichè fono reſtato con- 
vinto, che ella fia unita e coalita al cranio, come 
în quafi tutti gli animali, leggendo le dotte O/er- 
vezioni fopra i Coccodrilli pubblicate a c. 322. del 
fecondo numero del Magazzino wuiverfale. v. De- 
feription Anatomique di trois Crucodiles Memoin. de 
d' Acad, R. des Scien. 1693. pae. 277» 
N, 2, a c. 3001 
Quefta è una delle più belle, e più interefTanti 
fcoperte del Micbeli la quale fa vedere quanto egli 
era valente Filofufo. La più chiara riprova però , 
che i monti di S. Fiora e di Radicofani fiono ſtati 
în tempi remotiflimi due }"#/c4n! , 0 Moneibelli , fpene 
tifi dipoi da molti fecoli in quì, fi ricava dall' ocu- 
lare RI ezione sì di'effi monti, sì ancora delle mol» 
te mofîre di diverfe pietro che il Micbeli portò fe- 
co, e che io confervo nel fuo Mufeo. Tutte que- 
fte fona foftanze vettificato, e che hanno foffer- 
ta l’azione d’un fuoco veementiffimo , e fecondo i 
diverfi mefcugli d’ingredienti , fono nel raffreddarfi 
diventate Coscrezioni vetrine , o lateritie di divere 
filfima figura, e confiftenza, ma non mi poflo in- 
duere a chiamarle pierre, 0 feerificanioni perchè 
fono d'origine troppo diverfa dalle vere pierre e pe- 
trificazioni , che formano la maggior maffa del Glo- 
o Terraqueo, le quali tutte io riconotco per fatte 
a umido,e coll' umido, ſenea punto di fuoco. Que- 
fte concrezioni Volcamiche meritano un'efatta e minu- 
ca defcerizione è quale per non ingroflare troppo il 
efente tomo, riferbo alla Groerafia fifica della To- 
frana, dove le paregonerò anche con le, Lave e 
chiave 


236 vIiAGGIO Î. 


Schiarre d'altri Vulcani tutt'ora ſuſſiſtenti, affinchè 
meglio fi refti perfuafi dell’antico ſtato de' monti di 
S. Fiora è di Radicofani, Qui folo avertirò, che il 
Buccone a c. 356. e fog. delcMufeo di l'iflca deleri: 
ve le Pomici voffe, o la Puzzolana di Radicofani, 
ma cun certe fue ragioni non molto filolofiche , pre: 
tende che quette, ed altre Pamic/, che fi trovano 
lontane da' moderni Vulcani, nun fieno cancrezione 
di Lave di Vulcani . Le antiche Zave poi de' due flud» 
detti noftri Velcani , fi diftendano per gran tratto di 
paele, e fino verfo Holfene, quighè nel Mufeo Mi- 
cheliano confervo una fetta di Macine da Grano, fat. 
ta di Sbiarra di Volcano di color nero, portata di 
Molfena dal Micheli, e chi fa che di elfa gon vada 
intel il palo di Plinio Hiſt, Nat. lib. 36, cap. 18, 
Item molas verfotiles Volfiuziy inventas dre. Nè ſao- 
cia f(pecio la gran diltanza di 40//2n0 da S. Fiura,e 
da Radicofani, perchè ultimamente fono ftare tro» 
vate. le. Scbiarre dal Vefuvie fino n Cafèrta. Rinal- 
menta non è quefto il primg cafo di Vulcaui fpenti 
per mancanza del fomite igneo: il Chiari. Sig. de 
Buffon ( Hifla Natur. I. L page 317.) produce quel: 
lo canvincente del Monze Araratb, cd il Sig. Free 
zier nella Relation dub'uyage de lo Mor du Sud. Tom. 
2. far. 309. dice che vicino alla Cinà di Ariquips 
in America, era già un Volcano infigne , ndello fpen- 
co, e le fue ceneri fi trovano per il contorno a 30. 
leghe di diftanza , La ragione dell''ellnzione de' !4» 
cani co la da Pircagora , Rilofofo il più ingegnafo era 
gli antichi, per bocca d' Quidio Metkmorpbol: lib. 15.) 
Nec quae fulphureti ardet fornacibus Aetaa 
Agnea fempor erit, neque enim fuit ignea femper, 
Aempe ubi verra cibos , alimentaque pinguia flam- 
mae sE 
Non dabie , abfumpris per longum viribue avan 
f: 1a) 
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Naturseque —* uutrimen deerit edaci, 
Now feret illa famem, doſortaquo defrret ignes, 
N. 3. a c. 307. 

Queſta foftanza metallica merita una efatta offer 
vazione , poichè è di natura molto cdiveria da tutte 
le altre, che fi trovano nelle vifcere de' monti. In 
verità efle fono ftate in origine materia liquida ac- 
uofa . e fì fono dipoi aggrumate e coagulate in maf- 
fe-folide; dovecchè il Lepis Piombino di S. Fiora è 
fato in origine materia tula dal fuoco, e aſſudataſi 
poi nel rattredlare che fece. Perciò io la Giedo cu- 
a molto diverta dal Qsfimuzo ,e dal Cubolro , e penfo 
che fia molto ditficile atſegnarno la natura, nun 
fi potendo fapere quale fulle la iua vena origina» 
tia metallica, donde il fuoco Vulcanico veementifli. 
mo abbia fufo e ridotto in Regolo quefto che ora 
apperifce Zapis Piombino, racchiudente dentro di 
fe de' frammenti di Verro d'altra foltanza. La cu» 
riofità di un bravo Chimico farebbe bene impiega» 
ta in efaminare quefto coagulo Vulcamco , per pa- 
fagonarlo con altri cuaguli metallici fattit a umido, 
per forza di icambievole attrazione delle particelle , 
nel formarti i tiloni de' monti; v. Aar. Buddei eva- 
men Chimicum Plumbi firiptorii vulgo Plumbagnis 
in Mifcollan, Berolin, Î° 6. pae. 39. 

* qo A C. 307% 

Una Gomma di Ceflagno di color tanè , ovvero di 
Hepar Antimonii ,tu oll'ervata in quefti paeti. e de- 
feritta anche dal P. Boccone nel ſuo Mufeo di Fifi- 
(aac. 193. Quella ollervata dal Micbeli è una Gum- 
smasla quale è colara, e fi è accagliaca fupra le cor» 
se de' Caffagni , appunto come avrebbe fatto la Pece 
Navale, a cui è fimile nel color nero 10 nel luttio. 
La tua foltanza prefontomente è vetrina arida, o fi 


rompe in pezzetti come rena. Mefla in bucca ſi 
CO 
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fcioglie cen flento, e non è mucillaginafa come le 
Gomme del Ciliegia, dol Sufing ev. Ma la fua folu- 
ziona colla faliva, riefce in turto e per tutto fimile 
a quella del Carso, 0 vogliamo dire /erra Caseca .u 
dapanica s alla quale è multo fimile nell' odore e nel 
fapore, fennonchè è un poco più amaricanto, ma 
non igradevole . Simile a. quefta nel colore @ nella 
confiltenza, è la Gemma del Sugbero che confervo 
nel Mufeo Micheliano, ma nun ha niun fapore. 
N. s. ac. 308, 

Quefta ‘Terra bianca è una toftanza, che ha fof- 
ferta ancor’ ella l'aziune del fuoco Velcamice , ma è 
rimafta così fcialta, e nou è diventata cuncrezione 
Vetrina, per mancanza credo del proporzianato me 
fcuglio. E° tutta quanta ripiena di aglierte, o va: 
gliamo dire minutillime fcagliette d alce color d' 
oro , leggieri, il quale ſcrugliendo la terra noll'act 
qua, vi foprannota e i paelani lo vendono per pa 
vere da icritto. Il Sig. He/daffarri la regiſtra al n 
48. del fuo Saggio di Produz. Nat. dello Stato Sa. 
mefei e notili che nelle Anime di Saffo del Peperi. 
mo di S. Fiora portate dal Micbeli , fi trova moltilli- 
mo di quefto medetimo 76/0 color d'ora, e di. rie 
mne in larghe sfoghe, incorporato nella pafta vetri. 
na di dette Auime. Anche quelto Zulce è una fo- 
ftanza diverfillima dal 74/0, che fi trova negli altri 
monti, del quale parlai in diverfi luoghi de’ ‘Tomi 
precedenti , coagulato a umido a guifa de’ Sali , e con 

gure determinato » che ataldana in lamine. TL Cia» 
rils. Sig. de Buffon Hifl. Nat. I. 1. pag. 259. dice, 
che il 74/c0 argentino , o color d'oro di cui ſi fer- 
vono in alcuni paefi per impolverare lo feritto, nua 
è altro che fabbia puriffima in qualche maniera im- 
putridita, quati ridotta ne'fuoi princip)» @ che tou- 
de a una decompofizione pertetta: in ‘l'olcana ve- 

r 
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‘tÒ non fegne così, perchè il Zare è (tato fempre 
ìn origine 24/ce , e al più fi (tacca dalle pietre nelle 
quali era incorporato . Alcra ſurta di vero Zu/co co- 
lor d'oro abbonda in Toſcana, in tutti i monti com- 
pofti di Gubbro, e quefto peftato può fervire per 
polvere da fcritto di color d’oro. Forfe qualche 
cola di fimile a quefto era prello gli autichi Auroſa 
Arena , della quale ipargevanoi viali de' Giardini per 
bellezza \. Zamprid. in Heltogabalo cap. 31. A_Au- 
ribeau in Provenza, vicino a Peuclufe ( famofa per 
«gli amori del Pesrarca ) una giornata diftante da Fre- 
gus» fi trova vua finul terra calcola ache riluce co- 


me l'Oro. 
N. 6. ac. 217. 


Non fo veramente aflicurare , fe quelto Latte di 
Luna riconofca la fua origine dall'antico Vulcano , 
oppure fia vna produzione primigenia della Natura. 
Egli è una terra leggierifima , quali come un fioc- 
‘ 0 di Bambagia, così candida poi, che al fuo para- 
gone la Neve perde ; di grana finiflima , uniforme , 
, quali come il fufcello di farina. Il Sig. Baldalfarri 
la regiftra col nome di Agarico minerale al n. 1. del 
Saggio di Produzioni naturali dello Stato Sauefe, e 
aggiugne molte particolarità intorno alla {ua natu- 
za, ed al fuo ufo in Medicina. lo l'ho provata più 
volte in me medefimo  utilillima per aflorbire e dol- 
cificare le acredini dello ftomaco, e rielce ottima 
per pulire gli Argenti, poichè la fua grana finilfi- 
ma e delicatiffima non vi lafcia impreflione alcuna. 
Anche il Sig. Dottor Francefio M. Mazzwoli ram- 
menta quefto Latte di Luna ac. 18. della fua Diſſert. 
de Coralliorum Natuma. lutorno poi al Latte di Lu- 
ma, 0 cigarico minerale, o Farina fufile in genera- 
le, fi poffono vedere Frauc. Ern. Bruckmanni Vpiſt. 
Jtinero ILL & XV. Hornungii Ciſta Medica pos: 95. 
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Midave, Maul" Metallte. pag, nari Punto Socvaetti GAf. 
Bou de Farhue Ainerdib ih sitt had Nat, Gue, A 
tOgy. de Itelfom II, Natel, Ti ou «ug. 

N. f. wu @ 318, 

Bigli è veramento t'issbro minerale, è ta pochi 
Armi iti qua veò finto cavata Gon utile; TÉ Nip Lots 
tur /teldaffared lo veriltva al N ku del Nagero di 
Produrioni Nat. dello Stato Nasefe, o dive trovarti 
tra Ciaffel del Piamo o SO dire lu ne Nu favorito 
el'una molta dal Ni. twebragio 4026, dalla «punto di 
conofte. che la venta è multo ricen, pelante 1 d'un 
Foti pu chiaro 6 illavato ele quello di 4evigiioni 
dele. a ci rato del T. IV. del quale è anehe mes 
mo luftrante sitta quali compotto i ramellotti timili 
alla venta. TP. Meccane Afef, di PI do è Oo vana 
mevta una vena di drgrato cieco in quelti luoghi, 
e una Zyrra Pivemaia Diana pernderola, eravate al Pe 
ser muove, lontato cinque maglia da S. A/orm. die 
ctalla l'ortenna di Radivafni. Oltro alla miniera di 
Aferinrio ne era una d' Argenze a Nifueno . la quale 
mel 1575. fi faceva cavare da' Gunti 4/.debrandefi8 , 
antichi Padeoni del'Inago (wi. Anni 40/0/fr, do Ni. 
æit lALd 0,6 Ye cera aperta anche nel 140. (# 
di Md sy )u Falloppio ida Verali. palo td 
ganntienta nua mittlera d' Amesianio n No/unma, ticen» 
me anche il Affi Ae/i in ceri foi Sidaldons rogiſtta 
Antimonia di N Fior, e indimanio XRXX 

Cirea poi alle altre Pruduntoni marurali più rag» 
puardevoli della Genera di S_Pinra tralatcinto dal Aff 
ebelé , AL Adercati nella Tua ciferalleteva Fatiatma ves 
Hillra le foguenti 

Almmmen ortebito dd Splvende claffeore , ubi me 
tprx,irece Magnani vin collegimen, vomnibur motti 60 
figuiti , quus ilid veteres tribucenne pag. sd A 

i 
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Alumen fciffile ex Sylvena, ew quo Chalcanthum 
efflore[cit pag. 47. 

Alema [crffile fubuisrnm cum Chalcantho minna, 
en Sylirnta . 

Chalotuthum fattitium ad Sylvenan da Agri Ne. 
meafis luca, qui vulgo dicituv Petroia, now proce! 
Dicatia Civitate pag. 61. Quivi egli deſerive la ma- 
niera colla quale fi vavava co confettava n fto tem- 
pu il lefriolo verde <a loygnugne . Iu comitatu N. Flo» 
rate ad Sylvenar Caflrum incens copia quotidie fit; 
Mar untdecumiqne terra ciPalitur veni Clalcantbo[.1 
reper\nr ; quamobreni aptifftme Sylvena vorata fur, 
quali ‘venerum Nylva ib qua non tantu Chalcanthé , 
Swlphwris, Pyritir 0 Serbit vendo funt  verum ctran 
Miura Winliarani, guortim nes minimani paricn n 
religmie Italian locis inuenimus unquam, nec salros in 
vensffe legimus. 

Dlarimam Chalcitidie copiano nobifinum  detulimus 

PV Sylvend, pag. 04. 

Chalcanthnn foffile candidum ew Sylvena, pae 75. 

Gbdlcstathum fuffile viride & (pongiufumer Sylvena. 

Chalventbum coslum cacraleum ta Sylventa > 

Ghalcantbum cottum viride ex Sylvena 

Chaleitit dara ca Sylvena. 

Gbalcitis ew Sylucna, Pyritae MINA è 

Myfi friabile en Sylvona, 

Sory ew Sylvena, cum Alumine mixtum . 

CHelanteria ew Sylvena, ex qua Ghalcasthum ex - 

coquitap. 

Melanteria friabilis ew Sylvena . 

Sulphur mativum duraum inflar lapidis es Nylvena 
Pif. 97. 

Sulphur wattunm in atro crnereo ev Syic-st, 

Swlphur nativum glebofum nicram cn Sylvena . 

Solphur mattvum viride és Sylvena . 

Jom. VI. Q Sul 
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Sulpbur nativum rubrum ew Sylvena . 

Terra Sulpbnrea ew qua Sulphur excoguitur, ex 
Sylvena. 

Carbones foffiles friabiles ex Sylvena. 

Tophus niger in comitata S, Flora pae. 154. 

Magnetis (Valcus ) impura In Comitatu S. Flora 
PAR. 153. , 

Lapis fpecularis in Comitata S. Flora , prope Sylve 
na Pagum, lucente Lana colore candidifimam [pu 
mam referens pig. 154. 

Giyffum in Comitato S. lore pag. 160. 

Morarhtus in Sylvenne, folitudinibus , in quedom 
tratto vulgo la Carminata; Inveni quoque variorua 
colarust prope Oppidum S. Flora pag. 161. 

Nun 8, a car. s18. I Peperino di S. Fiora è 
nella fun compofizione fimiliflimo al Granito, pol. 
chè è un'aggregato di corpiccìioli neri, bianchi, € 


d'altri colori aucora , più o meno grandi; launde | 


mella fua macchia vi fi contano quafi tutte le varie- 


tà, che fi offervano di Graniti è Gresitelle dell’ 


Blba, del Giglro, e di Sardegna; anzichè ve ne fo 
mo alcune fimili a certe varietà di Granito Orientale. 
Pafla però tra di loro queſta diverfità , cette i Cogoli 
Quarzofi e Metallici componenti i Crawizi, fembre. 
no formati dalla Natura col meccanifino medefimo, 
col quale ha furmate tutte le nitte petrificazioni, € 
oltrediciò funo tra di loro uniti, e legati con vin 
colo allai forte, e diflicile a difunirli; dovecchè | 
componenti del Peperino hanno manifeftamente (of. 
ferta l'azione del #woco L'uléanict, e fi fono Alfa» 
dati ed uniti infieme, in quella: guifa che fa nel raf. 
fie-ldarfi il Vetro, o qualche Metallo fufo. Pet mag- 
gior riprova di ciò, oltre dalle Anime di Saffo, è al 
Lapis Piombino tetcritto dal Micheli, Ferva W ſape- 
re, che dentro al Peperino fi trovanu facilmente in- 
core 
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‘orporati dei pezzi di Pomze, di willareati qualità , 
far bizzarre, e certe cavità vi funo ripiene di ma- 
ifeſta Cenere P'ulcanict, cioè terra acidilfima , fimi- 
2 alla Culciza, ficcome auche grofli pezzi di Vetro, 
“certe dazize di terra corta time ai Alattoni , me- 
colata con luſtrini di Vero TL corpiecinoli o Lapilli 
ianchi, v cenerini del “Peperzio, fono ancor’ eth 
i Vetro ma per quanto io credo, fenza notabile 
nefcolanza metallica | La loro figura è per lo più 
mlererminata, fecondo i diverti combaciamenti dei 
spilli adiacenti; ma molti Lapilli vi fono di figura 
nanifeltamente cubica e parallelepipeda di fer fac- 
e; tleri fono un foldo di quattordici fiaece, duo 
lelle quali efagone fono te oppolte , e de pid ampie, 
e altre fervono quali di contorno a querte due, 
uaſi nella maniera che fi vede in quelle fpecie di 
emità che i Naturalifti cluamano Romboz/glt. 1 Ua- 
iti neri 0 feuri fono ancor effi di figura indeter- 
ninata, e folamente ve ne ho diftinti alcuni ſiunli 
ile Lenti, o voglamo dire agl'ingeimmamenti del 
artaro del Vino, 6 della Miniera di Ferro dell’ 8° 
di ma hanno diverpe faccerte indeterminate. Da 
ueſti folamente ralotti in polvere, colla Culursita 
? ne cava qualche poco di Ferro, nia dar bianchi 
on fe ne cava punto, È neri refittono più all ingiu- 
ie dell'aria, ina i bianchi con facilità fi stagliano e 
faldano , anzi ſi disfanno in polvere rufpa e ftriden- 
3 futto al dito. Siccome la loro faftanza è vetrina , 
ast nan fi lalciano feivgliere dall'acqua, come fanno 
ì terre, anzichè i minuzzoli di Peperino fono otti. 
ri per mefcolarfi colla Calcina in vece di Rena, 
uando fi vuole ch' ella refifta all'umidità, e pu- 
‘ebbero a noi Tolcani fupplite egregiamente per 
ASSOMMA, 0 fia Terra Puteolana, (1°. Mercati Ae- 
Moth. Vat. 31.) per rar le conferve d' acqua, 
2 € ul- 
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® altro fimili fabbriche deftinate per refillere all 
ummlor Ino verità non intento perchè fi deliba fae 
venno la Persolimea di tuor di ffato con tanta [pela, 
quinto dentro allo Stato neaviamo tanta dell'ottima, 
e clin di può avere con poca (pela. Soprattutto ella 
farebbe du grandifinna unlità nelle Aferrewene dove 
gl'intonacii fono danneggiati dall'unità, e dal Nal. 
puellro, cper tabluicai Mali e ripari dentro al Mare, 
© l'ignoni co Nteue ne nei biumi. La Poe soline non 
fio maceta all'imido perchè appunto ancor eria è uni 
foftanzg quaft vettina . e chie ha futterta L'azione e 
tuühune da antiehi Palgasi, come di riconeatte dl 
corpi che per ontio metcolati vi fi trovano 6 St avs 
verita chie dal vederti vegerare le l'iante nelterreno 
di Pepersso Avitolato , o quati dilli nlacelato , è nella 
Paggohit ancora, non ff deve interiro che quelle 
fallanze non fono di nari vetrina. perchè to ho 
veduto in ima cala  vegetaro felicemente. le piante 
denttö al Vetro naffro comunale, vene cipofì a & 
ser del TUTT. Sarehbe vcenparione degna d'un va: 
lento Chumico Hliitrovare d gradi di tuovo n° quali 
fono ffan tuti i diverti T.apilli vomponenti dl Peperi⸗ 
wo, pe di lul An/evei ficcome anehe i materiali mes 
tallivi. clio ranno cospirato alla di lui formazione, 
Gip antichi Padigni poi di S. AYora, e di Radirefiani, 
ponrchbeto folleticaro la coriofità d'un Naturalitta, 
per nntravelare i diverti Crateri, le direzioni, elten 
fiom ed ampiezze delle /uve, v pretentarne agli 
Bruditi un'efarta carta. cono nuotare le divertità e 


gradazioni der aratertali delle Zaue medefime. let I 


ultine convienc avvertire, che molto tinto al #61 
ferro netto di SL Micra d dn certo Grewito, che A 
cava nel nionta delle Rev b:?/4 vICIDO dA Campiglia, 
di cus parlai a costr del TL TTT. fomnonchò ha po. 
ca mefcolanza di Lofpalli nerti funili ancora lcnv 
Get 
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certi Graniti di Saffonia, che confervo nel Muleo 
Micheliano , lionde fofpetto che ancor quefti rico- 
nofcano la loro origine da Zave di Ve/cani eftinti da 
gran tempo. In quanto poi alla natura dei veri Gro- 
miti, come fono gli Orientali, e quelli delle Iole 
del Mar Tirreno, non fo che cofa mi penfare; e 
neppure ardifco di proporre alcune mie congetture, 
che dovrebbero prima verificarfi coll ifpezione ocu- 
lare dei luoghi. l veri Gramizi fono fimili in parte al 
Peperino, ma fono però molto diverfi e per da ſigu- 
ra, ftruttura, e compazione dei loro Lapilli, e per 
le manifefte rilegature e vene Quarzofe , che hanno 
a foggia di molte altre Pietre dei Monti primitivi, 
accagliatefi a umido nel letto del Mare, e per efle- 
re difpofte in vaftiffimi filoni, non calati dall’ alto 
al ballo a guifa di Zava ſul dorlo d’ una Mon» 
tagna ) 

Num. 9. a c. 218. Quel’ Abetina molto vafta, ri- 
cuopre parecchie cime di quelle Montagne, ed ha 
Abeti d' una groffezza enorme , da poterne fare Al- 
beri da navi, fe il trafporto non foffe troppo dilli- 
cile. Eſſi Abezi poi fono fenza dubbio Alberi origi- 
narj, fpontanei, c quali diffi primitivi di quefte Mon- 
tagne , ficcome lo fono di molte altre della "T'ofcana: 
gli uomini certamente non hanno potuto piantare 
quefte Aberine in luoghi tanto fcomodi , anzi le hanno 
în gran parte diftrutte per loro fini, e per fervirfi 
del terreno ad altri ufi. Quindi è che l' Abetina del 
Pigelleto verifimilmente in antico era più vafta, e fi 
diftendeva più verfo l'antica Città di Rofe/le; e ap- 
punto di quefte Abetine faranno ftati gl: Abeti, che 
urono dai Rofellani fomminiftrati ai Romani nella 
feconda Guerra Punica ( Liv. dec. 3. lib. 8.) 

N. Jo. a c. 321. Quelta Rema nera altro non è a 
mio credere , che fanno e minuzzoli della ſoſtau- 

3 da 
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za vetrina nera, incorporata nel fallo Peperiuo, la 
quale partecipa qualche poco di Ferro, poichè re- 
fi attratta dalln Calamira, Il mefcuglio metallico che 
vi è, l’ha ridotta vetro affai più duro ed incorrot» 
tibile, che la foltanza vetrina bianca, altro ingre. 
diente principale del Peperino, come diffi, la quale 
fi disfà in terra, o Puzzolana polverofa. 

Num. 11. a car. 224. Quefti Corni d' Ammone de- 
voro piuttollo chinmarfi Ammoniti , poichè non 
‘ono altro che ripieni pietrofi dei gufci di Corni d' 
Ammone, dei quali gufci però non fuffifte al prefen 
te neppure una minima particella , e bifogna pur cre- 
tere che follero delicatiflimi, e fottili quanto un 
velo. Si trovano elle Ammoniti dentro alle Pietre 
Alberefi, incorporate nella loro foftanza, e fembra 
che quando quefti filoni di Monte primitivo erano 
fangoccio di Mare, fi ficno allodate in pietra, inſie- 
me con tutti quei gufci vuoti di Corni d' Ammone 
che vi crano dentro, poichè di prefente le Amme. 
miti fi trovano incorporate, e immedefimate nella 
Pietra A/berefe , dalla quale non differifcono ſennon- 
chè dalla figura prefa dentro a quei fottiliffimi gue 
fci, come fegue al Ge/fo gettato in una forma. Effe 
Pietre A/berefi poi fono materiale di Monte primiti. 
vo, non di Collinn, e fono di colore cenerino 
sbiadito, ed anche giallognolo . L’ anno feguente il 
Micheli trovò con fuo gran piacere una maggior 
copia, e varietà di Ammoniti , nella Montagna di 
Canziano (WV. Mercati Metalloth. Vatic. pag. 309.) 
Vicino alla Badfa dell'Avellana, ma quefte infieme 
colln Pietra Alhereſe dentro alta quale ftanno rac» 
chiufle fono rofle. I Corni d'Ammone di S. Cafciano, 
inficme con altri /e/ffucei, e Marcafite che vi fi tro» 
Vano, fono rammentati anche dal Signor Dottor 


l'rancefeo Maria Mazzuoli a car. 17. della ari 
tre 
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ere. t. de Coralliorum Natura, Analyſi, & vero ufa 
in Medicina; e fono regiftrati dal Signor Dott. Bal- 
daffarri al num. 39. del {uo Saggio di Prod. Nat. dello 
Stato Senefe 

Num. 12. a car. 327. La figura de’ Pifoliti del 
Mercati è aſſai più bella, e raffazzonata dal Pitto- 
re, di quello che non è la vera produzione natu- 
rale; fe non fi voglia fuppore, che il Mercati ab- 
bia fatto dipignere i Prfolici di Norimberga, piut- 
tofto che quelti del Senefe : e in verità nel Mufeo 
Micheliano ho una moftra di Pifeliti molto fimili a 
quelli del Mercati; ma fono della natura degli Ste- 
lettiti, o vogliamo dire del Tartaro. I Pifoliti poi 
defcricti dal Micheli, a:tro non fono , che nuclei, 
o centri d'ingemmamenti Sparofi bianchi, che ſpan- 
dono per ogni verſo le loro gugliettine di tre fac. 
ce. È nuclei, o Pifelli, tono globuletti di fuftanza 
Cretacca steltata imprigionata dentro al fugo Spatofo. 
Nell’ aggrumarfi che fece in pietra quefto mefcuglio , 
i globuletti di Crera fono diventati Pifell giallaftri ; 
il fugo Spatoſo poi, che reftava netto dalla Creta, 
fi è accagliato a guifa dei fali, e fervendofi dci glo- 
balerti per bafe, ha (parfi per ogni direzione i luvi 
îngemmamenti, con che è venuto ad imprigionare » 
ed incamiciare efli medefimi globulecti. Secondo la 
diverfa refiftenza del glutine lapideo, le ingiurie 
dell'aria hanno danneggiato in alcuni luoghi più 
l'incamiciatura di Sparto, in aleri più i globulecti 

etrofi; perciò in quefte pietre fi trovano o i Pi. 

Iti ifolati e ftaccati dall'alveolo, o gli alveoli loro 
vuoti. Qualche cola di fimile è accaduto nei Calce- 
don) Li Monteruffoli , come notai a car. 378. del To- 
mo Li. 

Num. 13. ac, 228. Una bella veduta del Caltello , 
e della Fortezza di Redirafoni fi. può vedere incila 

4 in 
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in rame, col titolo: Radicofanum manreiffimum Ma. 
gui Ducis Ftruriae lortalitinn , nell'Opera intito- 
lata Z/lnftriorne Italiae Urbinm Tabulae, Amfleled, ex 
Officina Ioannis lanfonii jin folio; ma notifi, che la 
Forreaza fu molto danneggiata alcuni anni fono per 
l'incendio ilella Santa Barbera, o vogliamo dire del 
Magazzino della Polvere ida fuoco , ed il Gaftello 
ha fofferto più volte gran danni dai Terremoti; lo 
che ci potrebbe far congetturare, che nelle vilcere 
del Monte futlifta tuttavia qualche fomite /u/canico, 
In quanto poi alle Zave di quello antico Ualcane, 
elle fono per lo più foflanze vetrine, tutte fpugno- 
fe e cavernole, rolle come i mattoni, dure, ma 
leggieri, e fono huoniflime per ufo di Scerigéli nei 
bagni, e per diverfi bifogni meccanici, aflai megliv 
che le Pomici ordinarie. Oltre al Padre Moccome a 
car. 256. e fep. del Afw/co di Fifica, le deferive, e 
rapprefenta con figura anche l'eAldovrando ac. 696, 
e 70. ilel Mufeo Metal. coi nomi Zapis 7ibwrtinat 
pumicofas , e Lapis pumico/us tetragona figura . 

Sopgiungo che Radicofani fi cehnamava nei tempi 
di mezzo Coflenm S. Petri (V. Rerretta Niffert. 
lub. Chorographica Italiae Medii. Aevi in T. to, Ser 
Res. Ital. pag. 210.) 

Num. 14. a car. 230. Quelle /ridi fono regiftrate 
dal Signor Reldellarri al num. 36. del fuo Saggio 
di Prod, Nat, dello Stato Sanefe con quefto nome, 
Bafaltite, che fi trovano in quantità a Lecceto , e di- 
ver altri Inoghi della Montagnola vicino a Siena, 
Si chiamano del Merrcati Lapis diconas pag. 377. 0 
dall Imperato Iſt. Nat. pag. 462. lugemmanmenti Cri» 
Pallini celivari, appuntati in ambe te parti. Noa 
(osa altro che nn vero Criflallo di Monte , colorito di 
nero da effumasione metallica. 1. Aldovrando Mafro 
Metall. pag. 441. & feg. chiama quelto ingemma- 

men - 
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mento /ri: wigre, ne deferive, e rapprefenta con 
figure diverfe varietà, e dice 1.Nafcitur quoddam 
lapidis genus atrum, fed pellucidum inflar vitri , non 
multum abfimile Ciagat) , fed malto Incidins, in Ter- 
ritorio Senenfi ; quoniam dntem butufmodi lapis figura 
Adamantis a Natura prodacitur, colore migricande , 
Iucolae fimilet lupides Adamantes nigros appellant s 
mos autem Îvrides nigras effe exiflimamus. Quelta cri. 
Rellizzazione è originaria dei Monti primitivi, non 
delle Colline e proviene da un fugo fimile nella na- 
tura al Quarzofo, ma che difterifce per la proprie- 
tà di formare gl’ ingemmamenti ifolati, appuntati da 
ambe l’eltremità, e che non hanno bifogno d' un 
altro corpo folido , che ferva loro di bafe , come in- 
difpenfabilmente ha di bifogno il Criffallo di Monte, 
e lo Spato. Sceguita anche la naturn del Quarso ri- 
fpotto al colore aquen, o trafparente , e tali fono le 
ridi Criflalline repifrace da diverfi Autori, e parti- 
colarmente quelle che fi trovano in gran copia nelle 
Montagne di Pifloia, dette volgarmente Diamanti di 
Piffoia. A mifura poi delle diverlo foftanze fangole 
reftate imprigionate dai fughi Quarzofi nel congu- 
larfi le Zridi hnnno piefo diverfi colori, ed iv ne 
confervo nel mio Muleo molte belliflime varietà, da 
deferiverfi in altra occafione » Difli Copra che il fugo 
producitore dell’ {ride , poteva eſſere diverfo dal 
Quarzo producitore del Criffallo di Monte, ma pu- 
trebbe anch' ellere una coln medefima , c folamente 
diverfificare nel mefcuglio, e nella forza d' attrazio»= 
ne delle fue particelle, com’ è feguito nelle  Mar- 
cefite di diverfe figure, che ſi fono ugualmente co- 
agulate, o fole e ifolate, o aderenti a diverfi corpi 

folidi, 
Pag. 223. Cacorbites &e. Queſte Pierre Cacurbiti 
altro non fono in origine che Rui Marini, di 

quella 
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quella elaſſe che il Signor BQreynio chiamò Ecbinge 
thus. Due nilai grandi ne furono poi mandati al 
Micheli, A quali io confervo nel fun Mufeo, e fono 
di pareti grofliffime, le quali rotte fi raflomigliano a 
quella forta di Sparto , che incroftar fuole l'A/here/e, 
e fi sfalda in lamine quali romboidali . Un' altro Fcbi. 
manto più grande io confervo nel medefimo Mufeo, 
verifimilmente ancor’ ello di S. Chirico, ma nonim. 
piecrito , eil aflai fragile, ripieno di tritumi di tefta- 
cei , fra’ quali è una Pietra Gindaica medivcre , ot- 
tufa in cima; donde fempre più fi conferma |’ opi- 
Mione del Signor Gar/o Niccolò Langio , che le Pie- 
tre Giudaiche altro nun fieno, che fpine di una ſpe- 
cio di Ricci Marini. Lo Stato Senefe è perla mag- 
gior parte terreno di Colline, ed in elle Colline A 
trova una quantità, ed una varietà prodigiofa di 
‘l'eftacei l'offili, i quali meriterebbero di eflere of» 
fervati con diligenza grande, e fe ne potrebbe fore 
mare una ferie maguilica. Ne ha defcrittà alcuni il 
Mercati nella Metalluteca Vaticana , altri pochi il Sig. 
Dottor Mazzoli nella fopraccitata Lettera ,ed altri 
il Signor Dottor Ha/dalfarri in fine del fuo Saggio 
di Produzioni Naturali dello Stato Senefe. 1 Chia 
riffimo Signor Dottor Giovanni Bianchi Medico Pri. 
mario di Rimini offervò prima di tutti nicune bel- 
liffime fpecie di minimi Corwi d'Arumone, Nautili, 
ed Ortoceratiti in certa rena un miglio lontano da 
Siena , in un luogo vicino nl Palazzo de' Diavoli, e 
gli ha deferitti nella fun Lettera al Signor Breynio 
ampata a c. 204» del primo tomo di Memorie fi. 
puardanti la Fifica ftampate in Lucca, e dedicate 
all’ Kininentilfimo Signor Cardinale Porzocerrero, 
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RELAZ I ON E 
DI UN VIAGGIO FATTO 
DA PIER ANTONIO MICHELI 


Nell Fflate dell'anno 1734. per le 
Montagne di Pifloia. 


n°, s 


n 


Trefo il Decreto della noftra Società , 1° 11. 
Mluſtriſa. e Reverendifi Sit. Canonico (lie, 
— Fincenzio Capponi Prefidente della mede- 
= fima mi comandò, che intraprendolli il 
viaggio dell’ A/pi di Pi/feia per ricercaro piante , ed 
altro fpettante l'Itoria Naturale ; che perciò la mac- 
tina del dì 17. Laglio 1774. circa lo ore 9. uſell fuo- 
ri della Porta 4 S. Frediano , con fentimento di po 
farmi la fera in Zimife; e conì camminando bel Bel- 
lo, offervai nelle folle paffato il Ponre alle Moffo : 
Centanrium minus, perfoliatum, lutenm, umbel= 





mo 
Arrival alla Porta di Sieny, e lafcini la detta Ver- 
ra fulla mano dritta, pigliando la ftrada verſo Mon- 
fe Zupo , e perle ficpi e luoghi incultì fino a . è». 
e... viddi 
- Clematitis, five Fiammula vrepens C. DB. Pin, 300. 
Inf. R. H. 293. 
Nel dintorno di detta luogo germaglia copiolo 
Coromopus dg tag latifolias, qual pianta piuili · 
co diverfa non folo dal Coremopes boreea/is C. 28. ma 
au: 
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anco dal Coromopus Maffilienfis hir ſutior, latifoliut 
Inf. R. H. 138. 

E quì feguitai il cammino verfo il Caftello di Mo 
te Lupo, con offervare fempre la qualità del ter. 
reno, quale cofta di Tufo, di Rena, e Gbiara edi 
tali coſe coltano tutti gli altri monti continui ad eſ- 
fo, e quafi anco tutta quella catena di monti, che 
in diverfe parti per lunghi tratti vanno eftendendo. 
fi. Non mancgai di confiderare così all ingroffa in 
più luoghi, fe fra le decte cole erano Corpi Marini, 
e il fimile feci anco coll’ ucchio armato di microlco- 

io, nel Zufo,e nella Rena, de' quali neppure uno 
u poffibile oflervarne . Nel terreno tufaceo , e quafi 
belſettoſo, viddi alcune zolle del medefimo terreno 
allocate, e quafi convertite in foltanza di faffo, le 
quali contengono dentro di fe uno , 0 più pezzi di 
roba di colure ferrugineo d' ineguale figura , e quafi 
fimile n quella de' Zarsufi, colla fuperficie divila in 
tanti mezzi tondi. La materia che compone quetti 
corpi fi ferepola naturalmente , e fi [uddivide in can- 
te particelle ineguali fra di loro , la foltanza delle 
gua è come quella di alcune pietre Aquiliune e Geo. 





i, perchè cotta, ridotta in polvere, e lavata, do» 
po di ellere profciugata, la Ca/emiza vi trova delle 
sarticelle di l'erro , Paflato Monto Lupo, per le foſ- 
e, campi, e albereta lungo il viale della Real Vil 
la dell’ Ambrogiana , raccolti 

litbymalus Cypariffias Mateh, 1315. la qual pian- 
ta è (tata fin'ora contufa col 27/ymalus Cyparifias 
C. B. Pin. 290. 

Da detta Villa paffai falla riva d' Armo, feguitan- 
dola fino alla Barca di Limite, nel qual tratto vid- 
di in copia 

Litbymalus repens, folio Efular minoris Dodonaei , 
glauco tamen, & elatior y Lelii Triunfetti apud Fra- 
svem pur, 65 Pal- 


i 
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Paffata la Barca giunfi a Limite full’ ore 20. mi 
tinfrefcai ,lafciai il cavallo, e bagaglio je a piedi an- 
dai a ricercare le frane di quei monti, che reftano 
fra Carraia e Alberetino , giufto quafi in faccia ad 
Empoli , i quali coftano di quella terra , che comu- 
nemente fi dice Argilla, Creta, Mattaione , Terra 
da modellare , e da far palle da baleftra, la quale è 
infettata di Conchiglie marine; e le più particolari 
fono le feguenti: 

Concha pictorum Lifteri . 

Gripbites . Quefta Grifite oltre all'effere ftata mol- 
to lacerata da’ Tarli, perchè l' hanno forata come 
la midolla di pane, era ftata anche tormentata da 
una fpezie di Datteri marini , quali per avere la lo- 
ro eftremità goffamente appuntata , giudico non de- 
feritti : 

Trochus maximus, limae inffar dentatus , ant in 
Superficie in multifidas limeas fubtiliffime corruga- 
tus. Quefto corpo ha di rimarcabile, che lungo il 
feffo delle volute è infettato da piccole cavità fatte 
da nicchi, che vi fono imprelli , e ciò non folo 
accade a tali 7rochf:; che fi trovano quì in quefti 
laoghi, ma anche a quelli di ogni altro luogo di 
Toicana.. 

Nella terra che riempieva l' interna cavità de’ ſud- 
detti tre corpi, offervai: 

Buccinum laeve , labrofum, ventricofum . . 

rœivæm parvum, ſumma parte firintum sore bi- 

0. È è 


Balanus parvus ventricofus purpurorsbens . 
Mufculus latus flriatus, coftis planis. 
Dactylus exiguus . ..... 
Strombus lineam longus, ad medium angulofus. 
Tellina minima cuncata, per longitudinem firiata , 
cardine Jongo . 
Tel. 
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Tellina minima, margine tenuiffime dentato . 

Tellina minima cuneata, non dentata . 

Turbo lacvis, lincam longus, ore integro, quafi 
posundo. J— 

Turbo laevis umbilicatus, ore quafi rbomboidali. 

Vermiculus candidus laevis convolutus , femilineam 
longus o 

Oltre alle fuddette Conchiglie viddi 

Saxam cretacenm ,columnae fpiralis in modum in- 
fortune 

Souum cretaccum radicis Chinae formam praefefe- 
rens. 

Sasum cretaccum femur bumanum figura expri- 
Mens. 

SAKIN CPELACCUM è +. è + è 

Nel ritornare fulle 24. ove in Limite, oſſer vai nella 
cofta di una di quelle grotte [pontaneamente nate 
molte, piante della 

Cimara fylveftris , latifolia GC. B Pin. 384. Inf. 

HI, 44 2. 

La mattina de’ 18. aſſai per tempo m' incamminai 
alla volta di Ca/appiano, o dopo cinquanta palli di 
cammino viddi in alcune frane : 

Cochlea pyramidalis , acumine laeviter flriato 

Concha craffa non ſtriata. 

Turbo anguftus, aſper, ore bifido, 

Turbo granulofus Mercati , 
| Zyrbo manimus. 

Turbo penttedidaftylus . ..... 

Ufcito di: dette frane ,riprefi il cammino,e fot- 
montai il Colle, e dopo fcefo quello, entrai in uns 
valle tutta infettata di Nicchj, ove vi era di par 
ticolare : 

Oftreum longum roffratum . 

Oflreum latum, fquamis foliactis autum . 

n 
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In una delle foſſe di detta valle fopra di ‘una Pare 
pura noftras violacea Col. de Purp. pag. 23. ‘trovai 
Millepora cruftacea minima, la quale aveva rito. 
perta gran parte della medefima Porpora , e.qualche 
parte di uno de’ fuddetti Turbiai maffimi. Quefta 
Porpora con tale Millepora pare l' iltefla che il P. 
Boccone figura nella prima parte del fuo Mufro di 
Fifica salla pag. 288. fotto il n. 2. della Tavola 9. 
Partito di detto luogo ,difcefi in. una piccola piar 
nura . dove fcorre un folletto in cui concorrono tute 
te l'acque delle fuddette folle , nel quale ritrovai: 
Concretio tartarea martna , tuberculofa., una parte 
convexa, altera plana, atque per medium umbilica- 
te, fimile a quella, che il giorno antecedente aveva 
veduta in una piccola collezione di cofe naturali in 
Limite,in cafa del Sig. Giufeppe Maudriani . | 
Paflata la detta pianura, cominciai a montare una 
piacevole falita, nella quale trovai :. sE 
Concretio Conchyliorum ruderis iuſtar, che è di quel- 
la pietra, che comunemente fi dice Lumacbel/e, ma 
r elfere tenera, e del colore del qelcinaccio, non 
è confiderabile. ECT co 
Nel feguitere il viaggio , e pervenuto ad un luo- 
go, che è fra la Cafanwova, e Collebonfi, ollervai per 
gutti quei campi: SIETE 
Lapis glebofus , acrugineus in fuperficie dumtaxat 
pumicofus , 1 | 
Lapis alter glebofus, seruginofus, nequaquam ca- 
versofus; e di quelt' uitima qualità di pietra ne tro- 
vai maggior quantità a capo della falita,-e fubito 
che comparifce.in vifta Calappiano snel-dintorno di 
quel luogo che fi dice l'Uccellare , dov” è ancora 
abbondanza grande di Nicchj, fra-i quali ne ‘trovai 
una fpezie particolare non per l'avanti veduta ;ed è: 
Concha lata, arquilatera , parum ventricofa, valvis 
craf- 
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craffis , ab umbone ad periferiam fubtilifime firiatis, 

Per una foffetta umida germogliava : 

Gramen Miliaceum repens, folto afpero, panicula 
quoquoverfu erpenfa locuftis ‘limearibus muticis, ed 
coffam admodum denticulatis . | 

Di quì fcefi in un campa contiguo alla Fsrrorla 
di Calappiano , detto , (e mal non mi ricordo , il Piag- 
gione s e in un borro che fcorre a piè del mede- 
fimo, trovai una pietra del colore del Marfasone, 
che raffembrava la metà dal mezzo in giù di un 
uomo al naturale, e per il detto campo: 

Selenites. W 

Entrato in Calappiano e prefo alquanto di ripoſo, 
me n'andai dipoi verfo la Chiefa di Santo Seno ,e 

er la ftrada viddi morto uno di quegli animali vo- 
anti, che dir fi fogliono comunemente Bucapere 30 
Cervi volanti, non cornuto , il quale Zerrante Im- 
persto alla pag. 693. nomina 

Scarabeo Rbimecerote del geno feminino , il diritto 
e roverfo. 

Paffata detta Chiefa, e pervenuto ad una cafa di 
Contadini, detta Fabbrica, trovai il terreno poco di 
la da ella compofto di più ftraci di Info e grofli 
e fottili, fra i quali ve n’ era uno di materia quafi 
ferrea, c fimile a quella di alcune pietre Agwiline, 
colla fuperficie incroftata del medefimo Tufo. Que- 
fti ftrati, o filaretti, contengono in fe molte cavità 
e piccole e grandi, ripiene di una terra indurita, 
nella foftanza , e colore fimile al Zripolo , e da que- 
fti filaretti., o ftrati ne procede 

Geodes. compreffa , eruginea, varie cellulata, col 
lulis nunc laevibus, munc bullatis sac Argilla ſubfla 
va repletis, mentre a mifura di quegli fi vanno dif- 
faccdo i filaretti, e faddividendofi quefti in por- 
zioncelle , fi vengono a formare le Grodi. E 

ate 
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Fatta tale offervazione s anda alla volta di Cerre- 
fo, e quando fu: in diftanza di circa un miglio, tro- 
vai fra un podere dello Spedale «di PBonsfazio detto 
Toiano, e un'altro detto Caupezzini , dilleminata per 
tutti quei campi immenfa quantità di Of/fricbiai , in 
modo tale, che tutto quel tratto di luogo pareva 
compofto di tali corpi, de' quali nc notai di due 
qualità, e fono: 

Oflreum minimum ſtriatum. 

Oftreum minimum (triatum, & roffratumi; Copra 
. ano de’ quali offervai, 

Balanus parvus, mon ſtriatus. 

Paffato il predetto podere di Capezzini, fino a Cer- 
reto per tutta la ftrada, e anche fparfi per i cam- 
pi s trovai di quella feconda fpezie di fafli, che la 
mattina tra la Ca/anuova e Collebonfi aveva incon- 
trati; ed entrato la fera in Cerrezo, la mattina de' 
19, ful far del giorno intraprefi il viaggio alla vol» 
ta di Piſtoia, e quafi per tutta la ftrada fino a Lam- 
porecchio , Villa de' Signori Rofpigliofi , ollervai la 
 folita Erba ffella di Monte Lupo, cioè 

Coronopus birfutus latifotius; ed in alcuni bofchi 

Cratargus Italica, folio laciniato minori, fubtus la- 
mato, fructu rotundo rubro Hort. Pif. 

. Nel dintorno di detta Villa vi era per tutte le 
muraglie antiche 

Campanula minor annua, foliîs incifis Inf. R.H. 112. 

Fra detta Villa e Saw Baronto viddi fiorito per 
quei bofchi 

Caryophyllus fylveftris, flore ex albo carneo , um- 
bilico vireſcente piloſo, petalis tenuiffime diffellis , fe- 
Gionibus multifidis , 

‘ Paffato Sen Baronro, dopo aver difcefo tutti i Col. 
li, giufto nel hel principio della pianura, vi cra nel 
margine di quei campi x 

Tom. VI. R Ce - 
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Cepa bicornis, teunifolia, floribas obfoletis, con 
macleis 

Poco avanti di arrivare alla Chiefa di S. Pietro 
Cafelle, in un podere del Baglioni trovai una forte 
di Granito particolare , civè 

Lapis molaris, verficolor. 

Dopo detta Chiefa, per i cigli di quei campi , of» 
fervai ou. 

Caryophylins fylveffris birfutus anunns, conle nor 
exatde rotundo, flore rubro pererigno, petalis ac 
tis dentatis. | 

Di quì finalmente falle ore 22. giunfi a Piffeta, 
e la mattina fulleguente de’ 20, ufcii fuori di quel 
la Città, e girando attorno ollervai in gran copia 
în pmolte parti di tal giro per i cigli, e fiepi di quei 

oderi 
p Lonchitts acalcata, maior Iuſt. R. H. 538. 

Dopo di ciò m'’inviai alla volta di S. Momme, ves 
dendo fempre per la ftrada fino al fiune Ombrone 
della fuddetta Zonchitide, e parimente in più luoghi 
lungo il detto fiume; per il letto del qua'e comin- 
ciai a camminare pallato Pefeccio, e mentre in ella 
andava offervando la qualità de' falli, non vi ſeorũ 
altro, che mere pillore , e maſſi di Ataciguo ( delle 
qual pietta pare che fiano compolti tutti quei monti 
che fcolano l’acque in detto fiume ) falvo che uno 
ftrato , che a otte a otta fi faceva vedere di una que» 
lità di pietra Galeſtriua, che di più (trati di più co- 
lori compolta pareva, cioè di colore piombato chie» 
ro, o piumbato cupo. Di quefti (trati ne viddi dl- 
cuni, che giacevano orizontalmente fopra il letto 
del fiume, guardando colle loto eftremità i due Po 
li, e quella dalla parte dell’ Antartico fi piegava ad 
un tratto in un angolo acuto, e fi profondeva per- 
pendicolarmente nel terreno » Una leltruccia di que. 

0 
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tra) non fo fe nazuvalmente o cofualmente , 
si tutta nella fuperficio incavata staziolament 
acunette, quale fi potrebbe cia 

s lacunofhs, plumbei coloris. 

piante poi, che per il detto fiume verdeggia- 
erano molte, ma triviali, falvo che 
wuaenerion anguflifolinm Alpinvm, flore purpu- 
f. R. H. 303. 


A, an patula fegetum, fiore purpurafiente 
. M. 185 


ini finalmente il fiume, e falito alla volta di 
mm mi ripofri, delinai , e preparai quanto bi- 
a per il viaggio del giorno feguente, e nel 
inte dell’ ore ricercai alcuni di quel Caftagne- 
i quali viddi in copia 

brafîe pratenfis enna ferme glabra, foliorum 
in apicem tenuiffimum terminatis, fioribus uno 
difpofitis, An Hupbrafia Officinarum C. B. Pin. 


men Miliacenm anguffifolinm, pantenia fere a- 
atea, non ariflata , locuftis minimis, 

mattina de' at. ufcito da detto luogo, prefi la 
dalla Afadonna di Ponte Petri, c per tutta 
parte, che fcola l'acque verio detta Madon- 


ovai 

lina fyiveffris vulgaris Claf. Hift. 156. 

ina annua parva ( (nbincana ) flore purpuro-ru- 

@ albo, patula Michel. Hort. Pif. 

ria aquatica minor Michel. Nov. Plant. Gen. 

8, n. 2. Zab. 13» fig. à. 

ttanto giunfi n Ponte Petri, e inviatomi vere 

refca, avanti di pallare il torrente, vi coll 

ante di ' 

bafcum nigrum perenne, folio enbitali crenato , 

von alato, fiore fapeo parvo, ffaminulis conce» 
3 lorte 
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lorihus & lanugino alba praeditis Michel, Hort, Pj 

Pallaro il torronto per tutta quella pianura fi fre 
ceva ben noto, meciante la bianchezza de' capitelli, 
il Polygonum parvum , flare albo verticillato |. D. 3, 
378. che nel Catalogo dell'Orso Pifamo farro mio no. 
me è flaro giuftamente ridotto, fecondo la deterina 
del colebro Iunrnefore sal gonere dolla Paronyebia, 
e nonnnato 

Paronyebla Italica annua bumifufa, folile rotundio. 
vlbus coniugatie, calyenlis florum candidie, & ad cave 
lium nodos verticillatim nafcentibua Micheli H. Pif, 
dalla qual pianta al Va illenio ne' fuol Nuovi gi. 
neri pag. figo. coltitalice quello della Coregginola 0 
ciò perche ha confiderato per voro fiore quello, che 
fecondo il metodo del ‘/aurnefore è calice, anche 
por oflergli fuggito dagli occhi Il gulcio del lume. 

A capo della detta pianura trovai alcune cafe, der. 
to Il Pallino di Marefca ed in un campo d' avanti di 
effe, gormogliava ancora ful terreno il Gramo Mar. 
zuolo, CIÒ 

Iriticum trimefiro , aviffas bahous, (pica nitida, è 
per tutti quei campi pallaro le dotte cale 

Cialeopfis flore albo, fegmenti medii lablo Inferio» 
ve dumtawat variegato calyeulorum radiis longioribut, 

Calvopit flore purpureo , non variegato, 

Cialeoprit Purietariaw folio, flare purpureo , cum lac 
bio tnforiuri circa fancom dumtaxat variegato, 

Caunfi all'altro pallo del fuddetto corrente, nel 
quale per tutto. ficcome in ogni altro lange deve 
mi convenne pallaro, e ripaflare il medefimo, vide 
ci dn copia 

After arvenfie cacrulens acris Infl, R. MH. afſli. 

lacobaca Punnantea 1 Gluf' Heft, XAL Inf. R. H. 
490, 

Arrival finalmente al principio della Selva de Cie 

fe 
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di quel luogo detto la Se/vaccia, per la qua- 

> alla Fonte de’ Cavalli detta la Celata, raccolfi 

reffo piante 

4 vslgaris maior, flore ex rubro rofeo C. B. 

16. Inft. R: H. 97. 

spanula radice efculenta è 

ſum Acanthoides montanum, flore flaveftente 

R. H. 448. , 

vopbyilus ſylveſtris hirfutus nnnuus, casle ro- 

, flore rubro , petalis longis anguflis acutis & 

IS. 4 

iamthemami. > 

bmis ſylveſtris noBiflora , Bellidis folio , birfata 

tofa  floribus albis uno verſu difpofitis , peta- 

ruflis, ufque ad centrum bifidis, barbatis. 

‘macbia lutea minor, foliis latis quaternis . 

machia lutea minor, folits anguftioribus quinis, 

icularis pratenfis annua ramofa glabra & niti- 

lis ferratis, floribus uno verfu difpofitis lu- 

alyce glabro . 

pinella glabra minor, foliorum pinnulis quafi 

tis. 

roſelinum minus, Millefolii folio. 

rianæ ſylveſtris maior C. B. Pin. 164. 

4 martta ſylveſtris inodora , foliis latts mucro- 

fructu eriquetro longo;e nel dintorno di det- 

te 

lia Alpina, folits craffis & glabris. — — 

ericum elegantifimum non ramoſum, folio la- 

3. 3. 383. Zaft. R. H. 255. . 

ritis foliis inferioribus Cichoriaceis, caeterts Per- 

e Inf. R. H. 224. 

|uì mentre penfava di rinfrefcarmi, tutto in 

apo fi turbò l’aria, e per lo fpazio di un'ora 

flagelli di grandine , ‘di acque, e di fulmini, 
R3.. che 
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che fe non era il henefizio di un grollo @ penden- 
te iggio , curreva gra pericolo , poichè fu tale la 
gepioficà della grandine , che ful terreno fi era al. 
Bata quattro dita, dimodochè parevano tutti quel 
luoghi cleconvicini ricoperti di neve, e di ciò fe he 
fcorgeva veftigio (ino al ſuſſeguente giorno , nel qua- 
le fi fece palele il danno che aveva fatto in quelle 
parti , vedendofi il terreno ricoperto di foglie di 
aggio,e ci altri Alberi, fatte cadere da detta gran: 
dine , che di grollenna era fimile alle Nuccliole. 
Cellata tal tempefta, fu neceflatio , per rileatdetmi 
e rolciugarmi , lormontare il 7efo, ed entrare nella 
cafa de' Puledrari, dove da quefti ful cortefemente 
ficevuto) e quando Il tempo fu riltabilito è è mi fui 
rimeſſo in fato di viaggiare, riprefi Al filo del came 
mino, e calando il detto 7e/0, entra nel Plawo del» 
le Celate, quale trovai tutto ripieno di due belle 
piante da me non più vedute per la Montagne di 
iffoia | e fono 
Hieracium Alpinum protenfe, Gichori) folle, hir- 
Sutum afberum peremarum Michel, H. PI. 
Imferpitinm falits latioribus lobatis Mor. Umb. ap. 
dall. R. H, 314. 
Ufcito cdi queto piano, e feguitando la ftrada  ar- 
rivai alla Zorraccia, olfervanduvi in gran copia 
Angelica Alpina ad noder flovide fuſt. M. M. giy 
Ciallinm album Linifolinm Marr. Obf. an. w. upo 
Iieracium > five Pulmonaria Galleram, felt latiz è 
Imperatoria pratenfis. maior full. KR. H. 317 
Ficia Alpina perennis dumetorum altiffima , folli 
ex rotunditate nceuminatiz, floribus dilute purpareit 
outerna parte ffriis concoloribns d° faturattoribue dl» 
Mimilir, filiguie uncialibue obfèmrit, feminibue con 
coloribus fubratundis , non macalatit, Aulcioribae . | 
Dallato 1 Morro delle Morraccia comineial a fall: | 
Fey 
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ree pervenni al Plano del Marchiatole , per la qua- 
le ſtrada viddi 

Firtocepbalns Alpinne , capite magno parpureo to⸗ 
mentofo, (quamis longioribus retro reflenis, & in 
enguifitum mwcronem fenfim attenvatis  Garduns Al= 
proms , capite magno tomentofo CGyati Inverfi forma , 
cum fquamis longis angullis Michel. H, Pif. 

Briocephalas dipinws, foliîs mom ita ufqgue ad co- 

divifis capite purpureo malore , cum fquami: ano 
guftie retro reflenis, circa fafliginm nonnibi! dile= 
setle de complanatiz, deinde în angufinm aculenm coare 
darte ‘ Hu Carduni capite rotundo tomentofò Inf. Ro 
io 441 
naria repens, foltis praelongis anguffis , floribus 
allidis, rita aureo villofo, calcari craffiori longo, 
emine piano. 

Dipol comparvi a Praforfi, e finalmente alla Cu- 
panna del Guardia de' Cavalli della Magona, e pale 
fata la medefima vidi in copia grande 

Doronicum maximum, folitt canlem amplestantibus 
C. H. Pin. 185. Lafft ‘RU 48. e cominciato a ſeen- 
dere per Caldaia m“ incontrai nell 

Alchimilla Alpina pubeftens minor Inf, R. H. 608. 

Gramen Miliacenm Alpinum minimum, capillaceo 
folle | panicula (padicea delicatiori, guoquo verfu 
expanfa , locuftit linenribus j arifta longa Incurva mu- 
mitis. Au CGramen parvum paniculacum Alpinnm , pa- 
nicula [padicea , ariftatum Schenchsz. rode, 22. Tab. IV, 

Nel profeguire Il viaggio alla volta di Mendromie 
ei oflerval 

Gramen nemorofum, paniculis albis , capillaceo fo- 
fio ci Bo —** N ; 

uLéue angullifolint villofus , floribut albis panicira 
dette Inff. R. H. 147. 4 i ° 


Trichomanes Aipinvs, puenulie parvit romboldeis . 
4 Uiun- 
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Giuni dipol alla Cupanne di Maendeomini , e di U 
alla fonte. dave mi ripolai e trovai 

tilsmurnorion cdipiunm palufve  glabrum » felili 
Plewodentibima, nsvido bnia , Modo tevmis. fatordum en 
Plum ipuateruiz, fluve purpureo , potalie latte bifidii ,, 
fitigrar trimnetalibui babitiaribue quadratia è, An Cha 
maciscion «Alpinnmo foliiv ad nodut terni: Inf, R. 
44. 26 

Qescien paviculatum Alpinnm palufre glabrumo , 
dui aflsa ferme hair lungi a aviflut X 

bedicataris eAlpena mimar , Mele fallo | tarfis ſto 
piunic in tennillimat lacintas nlqgue nd cofam divifit, 
fastionibus dentata, flure ew albo paltefeonte , frudy 
Vuugiuri ) Ì 

Nefbebi tam palufteo Alpiunm, Brucae follo glabro, 
X per cstetlern 8 

w mentilla, 

Ferazimia Move fubviridi Iaft Ri di 173. 

l'eroniva. 

DI qui inoltraromi nlla #rrd eee VI CAI 

Cl sffopboriana valgaria noflras racemeala @ ramo. 
Sa Mon, ft, Wraw parti a & Sult, Ri H. 199 

Cirvincu sinvofa de wellofe /pongia ad Ahuanla 0» 
pleno dubin, pevsrntarisia suinimunne Alpin diese 
Auf, parer. a. ‘pa al, Go. 

blsersteinna , 

Mufins, tro (pecie diverlo , ' 

Nunchat coerulenz faritulina I D. 2 100% Latta 
moncava latifulna tsctatata , Floro carvateo Daft, Ro 
Il. 4114. | 

Ludo ritornato alla predetta Aeafe, ed alla Capa 
Ma cli Atedramini , porvettal. 

Da manina de'aa partito da detta Capanna pet 
falivo galla volta del Afelwaelrizo, avanti di falite vio 
ſitam dl riasly tuerente detto 0. nel duale, malte 

fo 
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Girfium Alpinum glabrum dr glaucum, fpinulis lou- 
gioribus armatum, capitalo fingulari purpureo. An 
Curduus alpinus Souchi fpinofi folto Bocc. Maf. Part. 
a. Zab. 106? 

Iatobuca montana, Senecionis folio Barr. Obf. 97. 
#. 1080. 

Linaria Alpina perennis glabra & glauca, foliis 
Artirrbini nt plurimum ewadverfo quaternis, florî= 
bus prorfus violaceis imodoris, fruddn rotundo quafi 
biventri , femine angulofa . 

E per la falita viddi 

Gallium Alpinum pumilum erectum, foliis longrio- 
vibus lincam latis non vel vix dentatis, floribus al- 
bis amplioribus. 

Gellium Alpiuum — erectum alhum, foliis la- 
tiufiulis, a medio ad fummum tenuiffime denticulatis , 
florum feSionibus in longiufiulum pilum defimentibus . 

Gentiana Alpina pumila, radice repente , Myrthi fo- 
lio anguftiore , flore caeruleo , fedlionibus integris ad 
divaricationem appendice bifids inflenttis , calyco ob- 
dengo venericofo angulofo & quali alato. 

Hicracium Alpinum , Chondrillae glabro & nitido 
falio , fiore aureo exadverfo facuropurpureo . 

Leucantbemum Alpinum maius, rigtdo folta Inft. 
X. H. 492. 

A capo di eſſa, nella macchia de’ Faggi 

Cacalia Alpina, Petasitidis folio fubtus candican- 
ve, caule pracalto mon firiuto ,umbellis florum pur- 
gureis. An Cacalia foliis craffis birfutis C. B. Pin, 198? 

Lomcbitis aculeata latioribus pinnulis Inft. R. H.538. 

Terminata la felva pervenni al Cimone di Cal. 
daia, per il quale raccolti 

Gramen paniculatum Alpino, radice crafillima 
foliis rigidis firiatis & afperit , pantcula fufta non 
oriffata Michel. II, Pif, | p 
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Potafites monantbos rotundifollui glaber Walll. in 
AA. Ac, R. S. an. 1719. page 4071 

Di quì giunfi ad un luogo detto Romb/riazo 10 fi» 
nalmente alla Foute de/ 7hfo, attorno la quale co. 
piafamente germogliava 

Petafites minor C. A. Pin, 197. Inf. R. H. qsr. 

Da detta Fowre ritornai alla folita Capanna de' Puo 
dedrari, dove polti, e per dar termine alla giorna= 
ta andai in diverfi luoghi di quel contorne , e attar- 
no la Fonte detta . . . +.» raccol 

Gallium Alpiunm palufire & pendylum, vel pro. 
cumbens , foliis latioribus glancis, fioribus albis. 

E lungo il rio, dove fcorre l'acqua di derta fonte 

Plautago . 

Sali + 001.00, 

E per il prato del 7t/0 

Alfino 1 an pratonsis , Graminoo folio aneuftiori Taft 
R. H. 243? 

Campanvla , 

Caryopbyllus v 

Caryopbyllus . 

Eupbrasia , 

Gentiana utriculis ventricoris C. B. Piu. 189, Jaff, 
R. H. 81, 

Gentiana autymmalis 

Geutiana antummalis © +. fructu bifpido. 

Hyporicum Alpinum bumilius , magno flore punda- 
A) lu o R. A. 266. 

Hipericum Alpiuum vuleari fimlle, folto & flore 
malore. 

Lapatbum folio ampliore fubrotundo, capfulis fi- 
minalibus per balim lougius barbatis. 

Rapunculus fpicatus C. H. Piu, 93. Inf ,R_H. 113 

Ra — *8 cacvultus, augufto Gramineo d' 


vin dentato folio, 
Ro- 


—— i 
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Rofa fylveffris Alpina, Serbi falio glabro , tenui. 
ter Si ape ti Pieutoro , flore internato , fraud 
oblongo, anguffo, larvi . 


Rofa + 

Scorzomera Alpina perennis anguftifolia ramefa gla- 
dra, fiore maiore inodore purpurafiente , fimine lata 
vi Artato . 

Turmentilla maior binfuta, foliorum feRionibue 
entis. Pentaphylinm —* Hif. 160. 

Vermica maxima Lugd, 1165, Inff. R. H. 144. 

Viole tricolor annua, fiore maiore , foliie votun- 
dioribus, 

Vitis Idaca follis fobrotundis exabidis ( non cre= 
natis ) C. B. Pin. 470. 

Factofi fera mi ritiral nella fuddetta Capenna, da 
dove partito la mattina del di 23. per cempo alla 
volta di S. Mommè per la ftrada antecedentemente 
fatta, non viddi in ella cola di più dell' oſſervato. 


ALTRE PRODUZIONI NATURALI 
ARGISTRATER BA PIER ANT. MIGHELIA 


In una breve Relazione di un viaggio da fe fatto l’anno 
1728. d'ordine della Società Bottanica per la 
Valdella , e per le Maremme di Volterra. 


NE Ul frati di Martaione tra * Fiorentino e la 

lefa dl S. Barto/ommeo a Trefanti , lungo la ftra» 
da vicino a S. Silveffro e Policciano 

Peflen polyginglimus maximus 

Pellen vulgaris, 

Pholaes manima . 

Poco doppo alla fuddetta Chleſa di S. Bartolom - 
mere , in luogo detto gl' Zumorenti “ 

. 4. 
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Madrepora foffilis, della quale ne trovai: 
fima poi fra Gwardiffallo o Cafale e 

Nelle frane dette Cetinella 

Pholas maxima alia. 

Echinus maximus . 

Balanus maximus. 

Intorno al Caftello di Certaldo 

Concha echinata Col. de Purp. 

Mufiulus maximus alius . 

Tra Colle © Velterra negli ftrati di creta 
la ftrada 

Gypfum album . 

Gypfum laminare. 

Lapis fpecularis laminofus ,vulgo Specchio d 

Offrenm parvum laeve roffratum ac magis 

| gatum. 

Tra Volterra e "l fiume Cecina 

Selenites vbomboidalis pellucidus . 

Idem opacus. 

Tra Cafale è Bibbona 

Pefen maior. 

Idem minor. 

Madrepora. 
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GIUNTE E CORREZIONI 


Da farfi al Tomo Primo. 


Carte 2. verfo 21. Caſtruccio. Aggiunta. Nel 1336. a 
Signa, e a Gangalandi furono rifatte le mura: Am- 
mir. Iffor. Fior. Lib. 6. a car. 329. 
£.3. v.20. Bifenzio. Agg. Il Poggio tutto di Siena , det- 
to i Colli di Signa, comprefo tra "l corfo deil’Arso, 
dell’ Ombrone, e del Bifenzio, è un rifalto o fporto 
umile e tortuofo di monte primitivo , formato tutto 
quanto di filoni inclinati di darti» o vogliamo 
dire Pietra da Calcina, e di Galeflro, e falie fue 
pendici, particolarmente in quelle meno rofe dall’ ac- 
que , e che fi propagano verfo Comeana, fi man- 
tiene tuttora una vafta depofizione di terreno fecon- 
dario, cioè di Colline, diftribuito in ftrati erizzon- 
tali . 
c.4:v:8. Bullettone . Agg. Quefto famofo libro è de- 
feritco dal Gamurrin: a car. 31. del Tom. 3. della 
fua /fforia Genealogica delle Famiglie ec. 
C.9. v.32. Albereſe. Agg. Quefto è un nome Tofcano, 
col quale nei noftri paefi fi chiama la Pietra da far 
, Galcina , e del quale io mi fervirò nell'avvenire. 
Egli è prefo , credo io, dalle piccole figure di al- 
beri, che fi vedono comunemente in quefta forta 
di Pietra, provenienti da foftanze Pirificofe, come 
dirò a lungo nella Geografia Fifica della Tofcana, 
parlando di luoghi dove fi trovano molte Pietre Den- 
driti , che così fi chiamano anche le Alberefi, con 
tali figure di piccoli Alberi. Nel Senefe la Pietra 
ordinaria da Calcina fi chiama A/bazzano, perchè 
per lo più è di color biancaftro. 

Non folaménte è, buono l’A/berefe per far Calci. 

nA > 
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we, ma di corte forte fe no fanno ragionevoli la- 
vori per le fabbriche. F Agoffima del Riccio al cap. 
aa, della fun Z/foria MS, delle Pietre no fa menzio. 
me con quefte parole. L'Alberefo è Pietra alquane 
vo di color biancbiccio: fi trovano ragionevoli fal- 
denue di alfa inverfo Pian di Mugnuno, ⸗ in #leri 
Iwoghi intorno elle Città di Firenne, e di quefle 
pietra fi fanno le Caffe dove fanno dentro Je macine 
de' Mulini do Grano; così di quefle Pietro fi fanno 
Buone Calcine: fi potrebbe dire che fono in opera in 
8. Maria Novella Jw Chiefa, dove fi vergono due 
diffe lunghe nel pavimento: così fi vede in opera nel 
Capitolo del Convento ( detto il Cappellone degli Spa» 
guuoli ) nella fua facciata . Tutto quanto Monte Me. 
vello è d'Alberefe: nel Poggio di Quereero fotto ql 
Convento dei Padri Agaltiniani ll cava un' A/berefo, 
cho nella Fornace di Serzimelly fi riduco Calcina 
candida delicntiffima . ed ottima, anzi unica por im 
tonachi di ftanze. Dietro a Querceto nella Valle di 
Sommala relta una magnifica Villa, con una belle 
Torre, detta Ngroncoli di Sua Eccellenza il Signor 
Marchefe Carlo Ginori, dove i pietrami fono lavo» 
rati con fomma pulizia d'Alderefe cavato in quel: 
contorni nel fecalo XV. 

11.v.30, dorata. Agg. Quella Nerizione è (tata pub: 
blieata , infieme con molte notizie rifguardanei Moſ. 
Frefco de' Frefcobaldi , dal Signor Domenica Marla 
Manni, a car. 671, delle (ua Moria del Docamerone 
del Boccaccio è 


C.19 v.7. Zarfo. Agg. To mi fono fervito qui del nome 


Tarfo , che è volgare o comune preflo gli Scarpel 
lini. Prete Antonio Neri altresì chiama 24r/o uno 
degl' ingredienei del Vetro, il qual'è una 'petrifica» 
zione molto diverfa dal 7arfo della Pietre Serena! 
perciò fa di moftieri fpiegarfi più chiaramente, € 
€Q* 


togliere l'equivoco . La criftallisanione adunque , che 
io chiama Zerfo parlando delle Pietre Serene, e 
delle altre pietre cenere, come Zorzi, Alberefi, € 
Gaebbri , è veramente Speto , e con tal nome va chia» 
mata. Quefto Speto nelle Pietre Serene , ed in alcune 
Pietre forti ja \iuoi ingemmamenti cubici efuedrì, 
come quelli dello Zuccbero, ed è ftaco dal Signor 
Linneo Syft. Nat. pag. 164. ridotto lutto l'articolo 
Muria lapidea phofphorans. In alcuni Alberefi , nei 
Gabbri , ed in alcune Pietre forti fa gl'ingemma- 
menti piramidali di quattro facce, con una delle 
quali (tanno attaccati alla luru matrice. Finalmente 
in alcune fpecie d' A/dere/i, e di Pietre forti , fa gl' in- 
gemmamenti in forma di merne Lenti per ritto , come 
quelli del Zarsaro del Vino, o vogliamo dire Graeme di 
Berte, Il primo genere di Spefo con ingemmamenti 
Gubici o cuboidi, è della natura del famofo Gri/fello 
Zilandico ;il quale duplica gli oggetti, ed è alcrevì il 
Bezasr minerale , (ul quale Mrancefto Gireldini com- 
pofe un libretto ftampato in Firenze nel 1626, in 4. 
V. Boccone Mal, di s'ifica a car. 53. Recherches & 
Obf.: Nat. pag. 288. Il Zarfo poi di Prete Neri, o 
dei Vetrai yuon è altro che Òvarzo, cioè Matrice 
di Criftallo di Monte, e fi trova nel Saſſomorto, 
nelle Pietre dure ec. e perciò a care 257. dove par- 
lo dei Criffalli della Verrucole, in vece della parola 

Qurfo fi foftituifca Quarno, 
cap. Vai. Schewcbzero, Agg. Sì vela ſu queto prope- 
ito quanto ha notato il Signor Cavalier Lorenzo 
Guaszefi a co 45. delle (uc O/fervazioni Storiche in- 
gurno ad alcuni futti d' Annibale. To poi ho procu- 
rato di fchiarire meglio quefto articolo del 7aglio 
delle Golfolina ,iu molti altri luoghi delle profenti 
Relanion ) ° . . 
pag, V. 25. Caltello.» Agg. Nel libro F. di Provvifioni 
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del Comune di Afrense dell'anno 1975. da « 
a 149, fi leggono molti ordini circa al fortifica 
timino , che in quertempi era frontiera impor 
G190. v.3. srtimino. Ag. Un alero ſuppoſto te 
trovato nel 1752. da certi Gontadini, nell'ar 
campo detto Il Cossene del Podere del Cain 
Real Fattoria di Are/minoj ma veramente n 
altro che un gran valo di terra cotta rolla, 
litudine di un catino, ben lavorato è fcannellat 
perto di un laffrone. Tntto a quello catino 
un vafetto di rame alla fottile, per quanto 
conoftere da’ frammenti maverati dal verreram 
un coperchio a foggia di tello; e ih quefto + 
Name itavann raechiufte le ceneti del motto 
chè alcuni pensi cdi ſemuri calcinati dal fuvec 
Vano prefa qualche tintura verde ilel ame, 
Ceneri fu trovato un pezzettino di Oro, che 
ofigine alla fama di Teforo, ma era una foet 
lamina, la quale a mio credere, ellendo ftaca 
HA o di piombo, 6 di legno, 6 di cera, aver 
mato o un' Ago crinale , un' Anello o quale 
namento del cadavere bruciato . Tototno al + 
Name contenente le ceneri, Mavano fituati | 
del Catino di terra diverti valetit, e ampoli 
terra cotto aſſai fine, ed alcuni con vertice n 
mili a quelli ramimentati a e. 497. del 'U. IU 
fi comprende da' frammenti che confervo ni 
‘ Mufeo, poichè i Contadini avidi del 'Velore 
fece loro mal pro, tuppero ogni cola in pe 
Ciovito, fiwcine Agg. Nel ntBi fì trovo il Go 
N. AUnerio r Novell. Letter, pubblico in Piro 1 
Co 191, 
C130. vezo. Narcen, Agg. Nell' Hfraten del Catali 
libri del Monte Comune Fatto dal Sig. Domené 
ria Manni, fi legge Barco di Artimino, è 
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Rlia della Pineta. N primo di quefti libr} d del 1540, 
# contiene le / peſo futte per la muraglia che rincbiu- 
de il Barco , s) ne' materiali che nell’ opere. Cantie- 
ne ancora diverfe ſpeſe fatre per gli accuncimi del Pa- 
lazzo di Cafaggialo . V. Sanlevtini AC. Cufm. De Par» 
co, fen claufiro frrarum ad Pineta Frefivhallia Ma- 
gui Cofmi upera muris circumdato Gli altri libri fo. 
wo degli anni 1556. 67. e ci. contengono le fpefe per 
la waraglia della Pineta , 5) in materiali che in vpe- 
re, Ofervafi nel primo di quefti libri , che tn vary 
luoebi de' fondamenti del muro, furono ripalle alcu- 
ne medaglie di bronzo col ritratto di Cofimo I. da 
wa parte, e dall'altra col Capricorno uno dell im- 
prefe che faceva il medefimo Granduca. La Pineta è 
un Barco a parte, e gira due migha. 1 P/n/ dome- 
fici fonv folamente nel Barco 0 Harchetto de' Dai- 
wi neri. 

c.30. v, 33. triplicati. Agg. Nel Popolo di SL Micbele è 
Luciano , Chiefa —6 ſituata nelle pendierho- 
reali del monte di Monzeluſo, divenuta famofa nelle 
opere de'Signori Cori, Lumi, e Manni pec la Co- 
lonna Milliaria da me defcritta a c. 130. di quefto 
Tomau VI. fotto la grandiofa Villa derca fimilmenta 
Luctano di SL. BE. il S. Cav, Quetano Autinori , è in 
un di lui podere tituato fra la (trada maeltra, el 4r- 
we, icavanidoli nel 1752. un pozzo per ufo di un'or- 
to, fl accorlero gli operar) di efferfi imbattuti a la- 
Vorare appunto dn un luogo in cui più fecali ai.lie- 
tro era ftato altro pozzo murato di pietre tagliate 
con fcalpello, di granifezza è profondità non orli. 
maria, ma ripieno e rinterraro dalle alluvioni del vi. 
cino Arwo. La parricolarità più cariola fl è, che vo- 
tandoti quetto rinterro, vi fi trovarono multi vali 
di antico lavoro fatti a ruota, di terra cotta paia 
nera, parte sblancata ſotide, e alcuni con vernice 

Tom, VI, 4 U pur 
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o nera, o carnicina, me fenza pitture. La loto for- 
ma è molto varia, e non fi può bon defcrivere fen- 
ca la figura in rameyma per lo più fono del gene. 
re di quei vafi che chiamavano Urcel, con un folo 
manico ben facto, full' andare delle moderne mefci» 
robe, e de’ boccali,e non hanno il marco del l'igu- 
lo. Molto malagevole fi è l' intendere , come mal 
tanti di quefti antichi vafi fieno reſtati ſommerſi in 
quefto pozzo ? in occafione di attingere acqua non 
pere perchè i vafi non fono Sizw/sr, e (tante la lo» 
fo forina non fono adattati per cal'ulo: rottami e 
fcarei cli qualche antica Figlina non paiono , poichè 
fono quafi tutti intlerl, e ben confervati. Chi fa che 
quefto pozzo nel tempo del Paganelino non folle 
ero se che vivicini popoli,o i palleggieri per la 
contigua Via Militare non vi getrallero dentro tali 
vafi, con qualche liquido per offerta o fagrifizio alle 
falle Deità ? La foprannominata Villa detta Luciano 
de' Signori Antinori chiamavafi il Ce/fello, e fi dice 
che già folle do’ Conti di Pontormo, du’ quali perve. 
nuto nella Repubblica Fiorentina verfo il 1363. fu pol 
cunceffo in remunerazione de' fuoi meriti a Milano 
Rafirelli d'AM Condottiere di uomini di arme. Da tre 
fecoli e più in qua ne fono pollelTori i Signori An 
gimori, i quali per rendere più agiata Î° abitazione, 
hanno dovuto valerfi di tre recinti di groll'e muraglie, 
dalle quali fi rendeva fortificato detto Caltello . La 


feguente ifcrizione cho fi vede nella Villa, fovve per, 


megho fchiarire l'itoria di quefto Catello . 
Luciannm Cæſtrum ontiguiffmun , olim Joannis Ra- 
firelli Melani Aftenfir Florentinorum copiarum 1)u- 
tloris filit, quod a Marcello Strozza Stroxzae F. n 
mo cum pertinentib. fundis NI, Kal. ‘Decemb. Anno 
MICCCXLMVIII. Dernardus & Antonius Antinori l'he- 
mae FE. Syluano Jounnis Scriba dior. alla exurante 
600 - 
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chemerunt,a Eredihas fubinde aedificlis, praediis ano 
Gum è ampiratum, Catetanus Fques S. C. M. FRANC. I 
Imperatoris ac Beruriae Regiminis a Santlioribus Cona 
filits , Belli a Secretis, cetertque Antinori l'ratres Ame- 
rici Sen. FF. iterum elegantiore cultu inſtructum exor- 
ueturague , tertio iplo a polfe(fione clabfo feculo, boe 
vesuffatis monumento illuflrandum curarunt A. S, 
MDCCL. S. Ge 
Vicino a Lucine refta un Villaggio chiamato S. 
Miniasello ( a diftinzione di S. Miniato di Tedefco ) 
dalla Chiefa Parrochiale dedicata a S. Miniato, la 
quale fi trova nominata fino dell’ anno 1024. ( v. Mun- 
ni IU. de’ Sigilli T. g. 4 e. 109.) In eflo Popolo di 
S. Miniato a Sammintatello jin un poggio che riguar- 
da Ponente, e fegnatamente in un Podere de’ Signori 
Antinori chiamato Cbiuſura, è una lorgente d' ac- 
qua celda limpidillima , fenza fapore alcuno, e che 
appena inalba mefcolata con acque ftillate in piom- 
» 0 con olio di Tartaro. S. k. il Sig. Cav. Gae- 
sano Antinori me ne favorì due fiafchetti , a uno de' 
quali confervato pieno per lo fpazio di fei meſi, ho 
trovata corrofa la cartapecora che lo chiudeva , e 
nella fuperficie dell’acqua, cd al fondo del vafo erafi 
formata una (ortiliffima incroftatura di materia tra- 
fparente , fimile allo Zucchero criftallizzato , con in- 
cmmamenti minutillimi difpofti quafi a ſtella, la qua- 
e nel frangerfi col dente refifte , e fembra foftanza 
piecrofa, ma non lafcia fulla lingua fapore alcuno. 
Sarebb' ella qualche fpecie di Nisro degli Antichi.? 
Que” acqua è ftata provata giovevole in bevanda 
per le oftruzioni di vilvere generate nell'aria di Ma. — 
remma, e in bagno per i mali cntanci degli uomi. 
ni, ma principalmente de' belliami che tornano di 
Maremma. 
33. v.24. Ferdipando P. Agg.I libri di fpefe ed ope. 
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re per la fabbrica dell’ Ambrogiena, confervati nell 
Archivio del Monte Comune, cominciano nel 1587, 
e finifcono nel 1593. Manni Catal. 

C.37.v.19. quefto. Correggi. prefto. 

c.51.v.9. antiche. Ayg. Del Marmo Fengite così par- 
la F. Agoffino del Riccio nel ſuo Trattato MS. delle 
Pictre al cap. 129. Solo maminerò quei pezzi d' Ala 
baltri, che fono al Giardino del Sig. Raceila: ( adefo 
de’ Signori Stiozzi ) in via della Scala. Queſti Ala. 
baftri fervono alla cafa per fineftre ,ufanza laudabile 
e bella, laonde fervono in cambio di legname, è im- 
pannata . IL medefimo fi può vedere appo tl Muniffe. 
ro di S. Miniato, appo la Città ove adeffo è la Por- 
tezza, mala Ghiefa non è guaſta; indi è che mel Co- 
ro fu alto, ove fi lodava Iddio da' Monaci di Monte 
Oliveto, vi fono, fiambio di fineftre , pietre che rene 
dono lume a tutto il Coro. B quì mi fia lecito dire, 
che per tutta la Chiefa fotto e fopra, e nella faccia. 
ta vi fono Pietre,e Marmi mifti molto belli, # quali 


dicono i noffri Antiquari, che furono le fpoglie delle 


Città di Ficfole. To però non mi fofcrivo a quelta 
opinione , e credo che piuttofto fieno rotrami delle 
Fabbriche antiche di Ziresze , de' quali fe ne rico- 
nofcono molti pofti in opera anche nelle incroftatu- 
re di S. (Ciovanni, e del Duomo, 

C.58. v.17. Arno. Agg. Nel libro intitolato Conſtitutum 
Dili Potefatis Florentiae npprovato e pubblicato |’ 
anno 1331. a dì 16. Marzo ,al libro 2. è la Rubrica 
100. de Via qua itur a Mercato de Empoli ver ſus Greti 
reparanda ; e fi dice: Statutum & ordinatum eſt cum 
a Mercato de Empoli uſque ad Vincium de Greti ff 
via & iter raliter obliquum & tortuoſum, immo dif- 
fipatum , atque divutum , quod tranfeuntes, & ad il 
lum Mercatum venientes nequeunt temali tempere de 
itinere illo fine magno taedio exire, nec tranfire , quod 

Vil 
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Villa & Comune de Empoli, Collegonzi, Comune & 
villuta Colle de Petra, & Comune & bomines Cerreti, 
cum Mulignano, & Comune & homines Vincii totum 
illud iter è viam debcant reparare & reficere dre. 

c.6o. v.a6. Celeflimo. III. Agg. Nel fopraccitato codice 
di Statuti MS. in cartapecora nella Biblioteca de’ Si. 
gnori Marcheti Niccolini, fi legge in fondo una Ri- 
torma de fecuritatibus preffandis a Magnatibus Civi- 
tatis Florentiae fatta a +... (Gennaio 1286. dove ſo- 
no nominati de Scacu Ulfrarni Comitatus — de do- 
mo Gomitis de Certaldo — de domo Comitis Anfelmi 
de Ponturmo — de Seveu Portae 1)omus Comitatus— 
Cattani & Lambardi de Sorimata ( piccolo Caftello 
alle radici di Muute Hurello dietro a Querseto ) — 
Catogni five Lombardi de la Querciuola 

c.60. v.27. Ponte a Ella. Apg. Seo Ponte, che ha 
un villaggio d’ivtorna, è di grande importanza , e 
perciò negli Stasuri del Potefti di Firenze approvan 
A. 1321. Ind. 5. d. 460 Martii, fi leggo la Rubrica 119. 
de Arce Ficechii, & Ponte de icechio, & Ponte fue 
per Eifa facieudo , nella quale fi difpone © It. quod DD. 
Priores Artium & Vexillifer Iuftitice tencantur & 
debeant procurare ac fucere cum effettu quod Arx 10 
derre licechii fiat gg perficiatur , & ‘Poss de Fice- 
chio fuper flumen Arni, & Pons fuper Eifa prope Bur 
gum S. Floris complentur, & fiat eo modo, & per cas 
perfonas, quibus eis convenire videbitur + | 

C.64 v.8. Dempflero. Agg. Un altro fiume o torrente 
sghiamato Cecina, fcala in Arno da' monti del Barco 
nelle vicinanze di Monſummano, ed un Cattello chia- 
mato Cecina è in Lunigiana. 

e. 71. v.11, Operario . Agg. Circa al fignificato della pa- 
rola Operario, o Operaio ne' tempi di mezzo v. Re- 
aus Italic. Script. Do x. par. 2. 141... 

C.74. V.23. Pontis, AggiNel Gloffario poftg in fine del pri. 
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mo ‘l'omo degli Sarittori Rerum Germanicarum pub 
blicano cla 2tureb, tiassbefr, Struvlo , Ai dico; Ponto. 
nariue fudev qui vel nauticae pruesfi | ma non fi avo 
vera ne' l'uniemairi di Pila. 

culi. vt. Appiano + Apr. ann D Asurilpata If. Klan, Ud, 
falce, cho acupo @' Appiano era natu del Cone 
do di Firenze. 

€ 77. Va14, farle perchè ora Ai qualche Ordine Milita 
re. Corr. di proprietà della Commenda di S. Sopoltra 
di Pifa dell'Ordine tierofallmizane » 

colt. V. j. cellula 15, Agg. vela, dae. Wagneri Palli pere 
miclafi effethr:; 10 All Acad, Nat, Cura Am 1684 
Cibf. stà, Rd, lui Camerarli de Lollo temulonto, ibid. 
Au. 16009. CAfi pa dr An. 1644, Obfi rg to. Gbrift, 
Ituotamanni de Netuli temalento ibid, «An. 1699. 
Of: du. 

(1.87 v97, Hloresgo n, 4 Agno vi Gbeiff. Sellgori Ripi» 
lepfi ew teca) Myafisami fermenzatione , in ARL 
Mint, NAl Giri AL stia, Of, agli, do da Servo Lat 
ci Llyufiy ami bnterne ufkrpari effofui ibid. A. 1609, 
Obf, ‘JR, tdabeletie Olanderi wirae Hoebao Myufiyami 
vrezi ibid, Olf, 170. lar. Ang, —— XX 
risdicum Ayufiygami mieri comellaram 0 Natura [pos 
se veputfa ,ibusti ci, sfiug. Of. sua Alpoloyamib mvorde 
drovirtutes dbid. ati re Obf. au. Nin Ncbultli de va 
dicibur Ilyufeyanmi per evrurem cotta, bafelicitor co. 
rueffta, eruculentaque fvmprameta preducentibua ibid, 
A. fp, Obfe og, t'bvift, Veber, Ogrmanni do Ryo 
fiyuma Aalterou ibi.l, A. abigu. Lbf. citi, ume Sebolio, 
v Aacelu detlo'‘fpanfazioni fitofeflebo rvad, dal Cav, 
Dercharne Li q. 66 din. Lf, de l'Acad, Roy. da 
Selena Ai 19ud, pag. 64 

Ia propofito de’ nueunentidell'ZufQuamo  afinehè 
ino fe ne poll ninglio guardare . piacemi  riterire 
la leguente Higrin Mediga, (laranij gantiluiente favo. 

rita 
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rita dal Sig. Dott. Frence/to Giuliano Livi Medico 
di Monte Catini di Valdinievole. 
Adl as. Febbraio 1753, 

Lorenzo Natalini abitante in Montecatino di Vel- 
dinievole , di anni sa. in circa , di temperamento celdo 
e fecco, Contadino di profefione , nello nappare un' 
erto trovò accidentalmente alcune radiche di midolla 
bianca , e gentile, di groffenua di un dite pollice, e 
lunghe più di un palmo, quali da effe non furono cono- 
friute, ma dopo l'ascidento, che qui fino per nar- 
rere da me —8 — » furono rifiantrate per radiche 
di Joftiamo bianco, volgare, latifulto, comunemente 
detto Dente Cavallino . 1)I quello ne affaggiò un pen 
Detto fonna cuocere, e fentendolo non ingrato al gu. 
No Je portò a cafa, e perfuafe M. Angela fua moglie 
e cuocerie leffe per cons, cd in prefcune di elfa ne 
mangiò un'altro penzetto crudo, * gui allo 
tingue ore dopo meuna giorno. Depo di ciò andatofe= 
ve a cofa di un fuo Padrone gli fu dato del pane, è 
Nel vino: del pane ne mangiò due folti bacconi je del 
pimo me bevve un bicchiere, Appena che i ebbe bevn- 
ro fi fènti illenguidire lo ffomaco, e gli venne un po- 
ra di vertigine, ma [enna dir niente fi licenziò, è 
lo ne ritornò da (è (olu a cafe, fonna bene accorgerfi 
di aver male. Iruvò che la moglie aveva già cotte 
le radiche e che di elle allaggiutino due pemzetti già 
rano parfè buone, talchò anch effà ne mangiò un al- 
Mo pemnetto già conto, e finna condire. Dopo pece 
mpo fi fentirono ambedue tndebolirf, ed illunguidirfi 
lo famaco, ed invafarfi ilcape  talchè avvedutifi pro- 
venire ciò da dette radiche , le gettarono via benchè 
otte, e non ne mangiarono più. In quefta tempo tef= 
tro una Salacca, @ dopo condita con'oline aceto, 
welfero ambedue a mancgiaria col pane. Ma che Mas 
Hicendo è rimaficando è l'uno e d'altro ,uon poteva». 

) 4 LI) 
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tra inghiattire al boccone, poichè la lingua perdeva dl 
fra rioto, e dopo puto tempa Lorenzo perfo alfutty 
hi laquela r areva l'intenidimento, fedeva » palfegnra- 
VA non poteva parlare, La fas moglie , persbò 
pid ravdi di cile avevi ngugtato della radica, crd [te 
va ottave ditta vartito 240 tetto dndd 4 chiamare al 
cane donne ed suche sl Sip, Curata, dal quale ſu 
sonfellato da cenni d Passente. Cile fa dato uu dice 
ebiere di olto di vliva n bere, è quater ave dupu d 
din gira della drrsca ferolta tn veno nero, la que» 
fio cempo eli fi moflrasa melenfo ye Ilulido 10 talora 
[renetioi veve rokuflcnza tale, che prendeva eli 
Aluri di pietra e ele lama con gran —8* NULLI 
le folevo fate di floppa : farebbe faltato già dalla 
fine credendoefi vele Tar la porta di cafa fe non 
gii falle ffuco trmpedita i fniurd fino corti mattone del» 
lu finta. do quella afunia, e delteto fi mantenne fio 
up palfeta la menna sorte , cioè fette ore dupo ché 
uceva mangiato le vadiche dopo qual tempo gli ri. 
phrntò la lequela, e cofsò di delirave. Pa cllora polo 
a detto per vipeferfi ze lo mattina fl alba prefe n 
—W feuno, dl quale fubero vifveglioto andò 4 udi= 
re LeS Mella ellendo la Pella di S Mattia, digli ine 
tanta nun fi ricordava pid di colse aleygna di ciò ch 
gli ara feguitos gli ero remullo da vifla un puro due 
erbose n 0 pamevazio di agere un velo d' avanti agli. 
Give 0 di avere dl c.tpo tavafata , ma depo definare. 
nun fent) più dncarnodo veruno e rituraòd in perfeta 
to flute, Gaututtechè avelle prefo dell'olio, è della 
Leviaca come fopra fi delle nuu gli Jero Sriuali mento. 
ueruno uè pev feselle n nè per vumito, ma il tatto 
fun 41) natuvalimzate, 

Retornanda' ava alla di lai maglie 1 queffa alle are 
nove Nella fera cucarsto tà reflare [alech n 0 melen= 
fo, ed un ara dupo quela JRlrdenna perfe affitto da 
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lequela , pafcò poi al delirio, e faceva le cofo. fimità 
a quelle di Lorenzo fuo marito. Non le fu dato cofà 
alcuna per bocca, ma foto fu cuſtodita, acciò non — 
precipitaſſe. A quoſia lo ſtato flauto di afonia e di 
delirio durò fino alla fera fulleguente , benchè fegui. 
tò ad effere balbuziente per lo fpazio di Jei giorni, 
me’ quali fi coufervava fiolida e melenfa: dopo tal tem= . 
po fi fciolfe bene la loquela, e finalmence ritornò nel 
primiero fiato di perfasta Salute, 
l'rancefco Giuliano Livi. 
93. V. 20. Floralentus pag. 275. Agg. Altre fpecie di 
Lumachelle fi pallono vedere rapprefentate con fi- 
re nell’ Hpiftola Itineraria XXV. di Franc. Eruefto 
rackmanno , 
96. v.12. Alato. Agg. v. Memorie di varia Erudizio- 
ne della Società Colombaria Vol, 2. 06. LVI. In pro» 
ito dell’ Ifturia Civile ed Ecclefiaftica del Calteke 
di Cellori, fi può vedere quanto ha notato Vinces- 
mio Coppi negli Annali di S. Gemignano a C.117.157 
277. 0 387. 
105.v.2. ftivati. Agg. Offervando poi certi frammenti 
di gran guſei di Pinne eftratto dal Mare di Sarde. 
gna » ho conofciuto che anche i fuddetti gufci non 
foffili fono formati di filolini uniti infieme nella de- 
feritta maniera , lo che fempre più conferma , che il 
gufcio da me trovato vicino a S. Baffieno fia vera» 
mente di Piana. 
tag» v.30. peftilenza » Agg. Intorno al culto di S. P4- 
fliamo , come Protettore in occafione di.Pefte , a teme 
de' Leugobardi , v. Ptol. Lucenf. Hiſt. Ecclef. î0 
n di. Scr Ren. Ital. pae. 953 | 
1ta, v.15. Selenite . Agg. Anche il Sig. Dott. Giu/ep. 
pe Baldaffarri a c. 9. delle fue O/fervazioni fopra ti 
Sal di Creta ha notato, che la Selenite fi trova in 
gran copia. nel Aoersaiene . Il Sig. Alberto Rjteer nel 
uo 
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fuo Specimen I. Oryctographiue Calenbergicae in Ad. 
Phyficomed. Acad. Nat Cur. Append. pag. 57. deféri. 
ve vafti tratti di Colline nel paefe di Calemberg,e 
in certe di Mateaione , dice che vi è Selenites Rbom. 
boidalis a figura ditus, ctiamfi in particulas minne 
tifimaz diffrangatar. 

e.i 24. v.16, Caflello. Agg. Nell’ Archivio del Monte Co. 
sane per quanto fi ricava dallo fpoglio dell’ Inven- 
tario fattu «dal Sig. Manni, fi confervano alcuni ll- 
bri di Condannagioni di Vicarj e Poteflà 5) in Civile, 
che in Criminale , dall'anno 1347. ai 14t0. Fra que- 
fti aflai notabile è uno, nel quale fotto l' anno 1406, 
fi leggono varie cofe attenenti alla guerra ed alle» 
dio di Pifa fatto dal campo de’fl'iorentini, e fe 
zialmente un trattato di congiura condotto da alcu- 
ni uomini di 7eieno jin favore di /acopo Gambacorti, 
contro il Prefidio e Genti d' arme del Comune di Fi. 
renze, che in tale occafione fu a tradimento parte 
fatto prigione , e parte diſperſu, colla prefa del Ca- 
ftello, che cra in quel tempo di molta importanza. 
La narrazione di quefto fatto è affai curiofa ed in 
tereffante, tantopiù che nulla ne dice |’ Ammirato 
nel libro 17. della fua Zfloria , la ove parla a lungo 
di quefta Guerra. 

c.340, v.21. nel 1406. Corr. 1496. 

C.144. v.10, differenti. Ayg. v. /o. Gothofr. Nuchweri de 
Aloe Americana maiori aculcata A. 1742. in Wolgte 
landia fiorente, in AG. Phyficomed. Acad. Nat. Cur. 
Vel. 7. Obf.: 121. 

G:144. v.17. Imperatore. Agg. In propofito di Zerrice 
ciola s {ono tato favorito di diverfe notizie rifiguare 
danti ella "l'erra dal Molto Rev. Sig. Frouceſco Ore- 
Zio Giovannelli Arciprete della medeſima, delle quali 
ho piacere di farne parte al l’ubblico . Primieramene 
te fi trovano fpellv in quei contorni da' Contellini e 

Ute 


Rutteri certe Medaglie antiche, delle quali me ne 
ha favorita una trovata nel 175t. delle chiamate Cone 
folari , appartenente alla famiglia Cipse , battuta lano 
no Gor.ci Roma. Ella è bratteata, o come dicono È 
Francefì farràe, cioè coll’ anima di Rame, e colla ine 
camiciatara d' Argento molto logora . In una (ua face 
cia è la cefta di Roewe, colle lettere X. M.CIPI.M.H 
nel roveltio è una Biga +. . +... Circa a 15. ano 
ni fono vi fu trovato un Idolo helliflimo di Bronzo ) 
che poi fu donato alla Serenils. Principella Aleono- 
ret altri piccoli ne conlerva prello di fe il medefi- 
mo il-Sig. Arciprete.. Fnffleme col Denario, o Meda 
glia Confolare di Copra deferieta , furono trovati mol» 
ti Nani Diabolici Mercati Metalloth. Vatic, 24% 
cioè cogoli di Mercefine della figura di monete. Hu» 
co una breve iden di 7erricciode , diftela in latino 
per aler' ufo dal medefimo Sig. Arciprete Giovannelli 


1729. 

. Aotet hoc Oppidulum in pianitie amaeni collis , ca- 
Îes radices undeguaqne tria finmina Jambunt , fanò non 
Fuedegans tum propter fitum, cum propter aedificia . 
Fine antiguitus e murittimis Regionibus ingens (ru 
menterum copia vebebatur, quan condita in Gavels 
fobeerrancis ad id ew indufiria affabrò effofis, Piſus 
peropportuno tempore deducebatur , cum Pilana fiaree 
Refpublica. Surrenit è ruinis cuinfdam Cafiri., quod 
rum Vetue eppellebane , & primaevo tempore vas 
cvat wullins nominis. Iiic vitam duriffò bomines fue 
perffisiofue Gentilicnti additos en bor coniicitur ) 
quia interdum inter effodiendos agros, feputchralia 
nvonementa erugntnr cum fdolis vel dercis, vel marmen 
vels, uri proximis elapfis diebus egomet vidi frag= 
mente cuinfdum fepulehbraliv nrnae recent evutae, cu) 
Sufeulptae cirenm event pro ornate Deorum Munity 
imagimes colatum quidem opne non vediz illive sety 

tis 
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dis artificis. Selum mulli cedit in ubertate Planta 
rum. Golles habet, & valles admodum parvas, fed 
ridentes Qieis, & Vitibus mirum in modum confitis, 
uude Incolae piurimum optimi Olei, & Vini falubris, 
quod identidem eorum corda laetificat , percipiunti 
quod fi infortunio alrquo , few cacli inclementia accie 
dat ( muti evenit boc ag , — Olearum arbore⸗ 
Spem fallant, & modico fruttu refpondeant , flatim 
fidem incolae in fumma funt inopia , & egeflate, u⸗ 

eis quadret illud Virg. 7. Aeneid. 

Illos vertere morlus 
Exiguam in Cererem penuria impellit edendi. 
varo enim in hac regione fegetum melfis abundar cum 
Serrae iffins maior pars fit tophacea, arenacea, are 
gillacea. Hiberno tempore Cacinm temperatum cf, 
Sed aeſtivis diebus Sol apprime fervens , (aepiufque in 
caufa opinor effe friabilem, & fpongiofum lophum, 
wi totum imbibit bumorem . Gens magnis continuifgue 
oribus fe emercet in agris excolehdis, ande rara. 
libus officlis operam navantes fedulam, optimi ara- 
Bores, vinitores , arboratore: evadunt. Profetio (nb 
dio malus anni tempus immorantur in campefiribus, 
Sen culta adaugende, feu nova colenda excitando. 
Populus caeteroaguin ad pietatem pronus Paftoris fui 
vocem andire non gravetur, camque rn proprinm pro- 
\feGum .convertens, noxia deferere, & amplefenda 
‘amplebi, & (equi feflinat .. Erga Beatifimam Virgi- 
mem praecipuam devotionem offendit, que de re nea 
procul ab binc annis venuffum certe Templum, prost 
Sert loci qualitas, in bonorem ciufdem iDetparae, & 
re, & opera exfraendum curavit, atque in praefene 
tarur@ mibi quoque anxilium praebet ad excitanda 
duo mova Sacella prope parietes buius Ecclefian, pro 
sonflituenda Societate SS. Rofarii, quae omnia. Deo 
opitulante , celeriter ad finem ufque perducentar 
I l're- 
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Frequens intereft facris funbionibus , ad elargiandes 
eleemofinas fatis propenfus, quo fit, nt plurimi Rea 
ligiofi fere ex omni Ordine bic adveniant ad cas ea 
perendas. Habent quardani vacabula ex corruptione 
Latinae Linguar dimanantia. Pro litera L. unafquif= 
e R. pronunciat, & duplicem, fi dicere fi liccat, 
emper babent RR. in palato. Poft Concilium Tridem= 
finnm unita faerunt buic Ecclefiae duo Beneficia Cu- 
rata, quorum alterum Plebs a' Pave, alterum Plebs 
S. Mariae a Caftro vertere mancupabatur, unde fit 
quod magnam haec Cura habeat dimenfionem & /pa- 
tium. Ad maius ipfins Ecclefiae ornamentum Illluſtriſs. 
ac Reverendifs. D. Ludov. M. Pandulphinus Ep#. 
fcopus Volaterranus ,tamquam Sedis Apoflolicae Dele= 
gatus ,camin fua Paftorali Vifitatione Archipresbyte- 
rali titulo infignivit, & Almutium violasei Archi» 
‘presbytero conceffit, ut videre eſt in Bullis ad id 
expeditis die 20. Mertii anno 1718. Degune în Pa- 
rocbia Sacerdotes octo, Clericus unus, Familiae ceu- 
fum viginti novem, una cum fis, quae babitant în 

Praediis. Adeft Ludimagifier a Comunitate Loci con- 
ductus, adeſt & Societas Laicalis fub titulo SanQifli» 
mae Annunciationis , /ocwup/eti(imis ditata redditibus , 
cum magno numero Fratrum, quar pro adminifira» 
Fioue Magiffratui Novem Confervatorum Civitatis 
Fiorentine ſubiecta ef. Qpera huius Ecclefiae , quae 

mos habet peculiares redditus , adminiflvatur per ho- 
mines huius Comwnitatis , qui folvune unum Cadum 

oleì pro lampade Venerabile Sacramenti . 

‘ Nel Comune di 7frricciola lontano un miglio in 
Circa da ella jin luogo detto il Ca/fsgno, è una for 
gente di acqua bianca come quella della Per/a defcr. 
a car. 419. del T. II. ma fredda, laquale è un ri- 
medio: prefentaneo per le Donne prive di Latte, 
ficchè ‘îppene ‘ne ‘hanno bevuta, fe pe ritornano: a 

% cala 


a06 GCILIUR TER 


cafà colle mammelle piene di latte; ma perchè ule. 
ano certe fuperftizioni, come d'arrivar pet una 
* alla forgente , e partir da ella per un' al- 
era, laiciar denari o roba vicino alla mecdefima ec. 
fu pubblicato nei a. Marzo 1735. un Editto della 
Sagra Inquifizione di Pila, proibente fotto pena di 
fcomunica l'ufsre quelle e fimili (uperftizioni . Sono 
altresì in ello Comune, e particolarmente negli Kf. 
fetti del Signor Arciprese certi rigagnoli d'acqua, 
che fcorrendo lentamente per alcune fulfe , lafcie un' 
intonaco , o incroftatura di Tartaro allai dura. 

Una Fonte che fcaturifce da un’ argine degli cf- 
fetti del Signor Arciprete , e fcorre pui nel Morro 
4 Regno, è perfertiflima, e paragonata con quelle 
di Pif4,poco o nulla vi corre ed è percnne, ſie⸗ 
chè ferve in tempi di ficcità agli abitanti dei con- 
torni. 

C.249. v:14. Pif. 357. Agg.to propofito di Rivalta, ſo- 
no ftato favorito dello feguenti notizie dal fuddetto 
Signor Zrancefco Orazio Giovannelli Arciprere di Ter- 
wieciola. Rivalto fw Patria al B. Giordano Momeni. 
cano , done 0 Letterato del fecolo XIII.ed inventore 
degli Occhiali da nalo; e non è /nogo fpregevole per 
qualche rimafuglio d'antichità, e per qualche pro 
duzione /pectale del fuo ‘Territorio . Io bo veduto una 
eava di Pietre più chiare, e più dare di quelle di 
Fiefole, e della Goltolina. Si froveno parimente in 
quei monti a fior di terra dei piccoli falfolini ben 
duri, che fembrano di Criftallo (fono queſti /ridi 
Criflalline, o vogliamo dire ingommamenti Quer- 
sof ,fimili a quelli, che il Mercati Mecallorb. Vatit. 
fer. 377. chiama Zepis diconns, v. fopra a c. 248.) 
Si trovano parimente nel fiume Fine di Rivalto Pierre 
di diverfi colori, come lionato , verde , giallo chiare, 
reffgno ec. con certi fili di vene. ofiurette , che fono 
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poi così dolci, che fi poſſono con svutte facilità piatia= 
re come il legno e fi potrebbero fornire come il mo- 
defimo , ed alcuni , lifciate che le abbiano , fe ne fera 
vono per affilare i Rafoj ,e riefcono ottime. Riguare 
do all''Anticaglie , v'è una Chiefe alle falde del Mono 
te di Rivalto, che chiamano la Pieve Vecchia, swf 
ta di Pietre vive e quadre, coll'Altare volto a Orien 
te, fecondo il cofume degli antichi Criftiani , fopravì 
um Crocififfo belliffimo dipinto a Mofaico, dentro alla 
fue Croce , tutte firoflato per la voracità del tempo, 
ma interiffimo mel vifo. Sopra alla Porta della mo 
defima è una pietra che forma l° arco della Porta me- 
defima, pare a me di marmo opere vermiculato, cos 
due teſte, 0 di Vitello, o di Montone, con/umate 
dal tempo, e per quanto bho poffuto congetturare da 
alcuni caratteri barbari, quella Chiefa era in piedi. 
fino nel VI. pesato. VW è il fuo Campanile appreffe 
quadro ,e fabbricato di fimili pietre : anticamente era 
una Ehiefa molto (paziofa e lunga, a una fola nava- 
sa, colla fue tribuna, che fi vede ancor diroccata. 
V'è poi mella Chiefa moderma Parrocchiale una Pila 
bellifima di marmo duro mifltio, com macchie di di- 
verfi colori , e di quefa flefa materia, mi ricordo 
d'aver veduta una colonna a S. Prallede di Roma. 

C.153. vst3. Badia. Corr. dette parte di tutto il fegui- 
to a DD. Ventura Ab. di S. Michele di Murano, coa 
una lettera latina ec. come al v. 16. 

c.15s.v.11. Anghiari. Agg. Intorno alle Pietre Aquili- 
se fi può vedere Chrif CHentzeliù de Aîtitis ali- 
quot varietatibus in Act. Nat. Cur. A. 1687. Obf. 1. 
& 47. Jo. Petri Albrechei de Lapidis Aetitis virtute 
contra Abortuss Ibid. A. 1690. Olf: 80. 

c.162. v.36. Lecore. Ag Adeflo però credo, che tale 
ivanimento dipendeſſe dall’ ellere ſtata mal turata la 
bottiglia; poichè nel mele di Settembre 172. ho 
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effaggiate otto diverfe Bottiglie di quefta medefi- 
ma Acqua fanta, {tate mandate ad un ragguardevol 
Perfonaggio per fuo ufo medico, turate beniffimo 
con fughero e pece all'ufo dei liquori, e rifcontrai 
Che la dert'acqua in capo a dodici giorni che vi 
era ſtata mella, aveva confervato intiero, e viviſ- 
fimo il fuo graziofo acido; laonde crederei che fi 

, potelfe così ben difefa mandar' in luoghi anche lon- 
tani, e confervarfi per del tempo, come fegue del- 
lo Acque Spadane . 

C.t65. v.23. Morba: Agg. Anche nell'Acque del Lego 
di Vadimone , o vogiiamo dire di Balfanello , e qual. 
che fimile velo verde, che dal P. F. Viuc. Merio: 
Cimarelli al cap. 3. pag. 13. delle fue Rifo/waioni 
Filofofiche, è malamente creduto tintura di Reme, 

C.173. v.28. Zravertino. Agg. In altri luoghi fi trova 
del Tartaro, con impreffiuni di foglie di Piante Ter. 
reftri. Nel Mufeo Micheliano io ne confervo di 
belle moftre, ed altre fi poſſono vedere murate nelle 
Grotte del Real Giardino di Caffello. V. Mercati 
Metalloth. Vatic. pag. 338. AR. Acad, Nat. Cur. . 
1697. App. pag. 46. 

Un’ efempio poi di vaſti ammaſſi di Tartaro fimili 
al noftro, fi può vedere prello il Wallifnieri Ruccol- 
6a di varie Offervazioni fpestanti all' Iſtorio Medica 
e Naturale pag, 87. dove tratta della Fonze d' Abe 
so; ed un altro ne fegue di continuo a giorni no- 
ftri a Rapolamo nel Senefe. 

C-193.v.10. tele. Corr.non fi ufa più quefta rela, ma 
il ferraglio fi fa folamente coi barchetcti. 

C.194. v.26. piovane. Agg. V. Chrifl. Gottlieb Freee de 
Eriopboro & Scirpo maximo, ceu emporiftis contra am- 
buffa, in AA. Phbyficomed. Acad. Nat. Cur. vol, 8. 
Obf. 119. 

C.195.v.2. anticui. Agg. In altri paduli fi offervano fi 

| quili 


J » CORREZIONI. 289 


niui Jfole matanti . Quelle del Lego di Vadimone, in 
)ggi detto di Ruffano, equelle: del Zago di 
Mentova, fono-dcioritre Jil P. Fi Vincenaio Maria 
cimarelli nel cap. 3. delle fue Refuluzioni Filofafi- 
be, a carri ‘Les dstes flatantese gue font dans un 
Lac aupres.de Srint Omer: tono deferitte deus /' Hi- 
Poire de l'Acad. Roy, des Science. A. 1700. pae. 6, 
l'ale è amche le Prò qui cremble duns le Dauphind 
» Monf. Lancetot Difionrs fur'le fept Merveilles du 
Deuphinà par: :575."du L: 9. «les Memoires de Lit. 
erature de t'Acadi des Infor. v. Galfend. in Vito 
Peirefchii paes'a16.: è. IEEE TICINESE 

Di, v.34 Arti. Aggr:Vi Salomonis. Reifelii Anatome 
cede y Abiatiz., Pindgue fylve/frisin:At. ‘Acad, Nus. 
sr. A; 16b9, App: pag. 3. Ebr: Hagendarvii de Oleo 
sonulorum Pini d-(tillato; & de fingulari Odontal. 
rito ew magmate Olei. Pini- Ibid. A. 1684, Oh/. 23. 
5 23. Za Conr..Axtii Diff, de Arharibus Conrfiris, 
Me' Pied coaffcienda. Tenaoe 1679.-iN 1% Caroli Lun- 
ori. ord' Lapponita pas. 296.00 ini. 
19. v.ulr. riiature .. Agg. V. Zo. Gorbofr.% Ruchneri de 
loribus in ſuero anni tempore Poſtem minime: praenun- 
Fantibus, degue Arboribus bis in auno. fructus ferene 
sr sn Alfis. Phyficom. Ac Nat. Cur. vol. 4. 
DAI. 79. ° . su 

30. v.38. Mufeo. Ag. Quefte medefime pietre fono 
rafportate per navicello anche a Livorzo , e fer- 
vono per laftricare le ftrade di quella Città, e per- 
:iò di loro fi deve intendere quello, che l'Autore 
lel 7è//iamed dice a car. 53. circa alla caufa della 
oro macchia. . 

32. v.4. diftinguono . Agg. V. Caroli de cignino Le- 
ricon militare, alla parola G/anf. i 

39. v. 26. Montagna. Agg.intorno alla formazione 
li quefte e d'altre caverne, fi veda quanto ha detto 
.Jom. VI. T il 
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iI Signur do Haffew diet. Nato Ti vo pag: 5441 1 578, 

CISL valli pagoda Aug. V. anche Auswaie 4ibansria 
ear. alla. della F2/4 d0 Navide Dandini Vefinvo di 
SPARA è 

Misti, vi, alcapi 131 Ag fune deferitti anehe dall'AI. 
dovrando nel Alaf, Metalli: CAD Qquette parole i Cry. 
faltini flaurva, velati in nno lapide, ne in contro 
poenntee frequentra erpflalli , munttos mueranei È la: 
perg oflentautos , en L'ervuca Muate Agri Pifani 
ea G. 1,47. del Afuſeu Moſtardo cori Peri Griftallie 
mi iu uun pietra, ipial' umifce pro unMeve di mins 
tiffimi Criftalli, 0 uafinno wet Porritario di ‘Pifa, 

F1379, vah. fendi. Agg. Venticinque fono i bri d' Rie 
trata 10 Uftira deltu Pabbeiva dello Funti di Fifa: dal 
IGo6, al 462; cha fi contervano nell'sArebivia dN 
Monte t'amune, 

Cala. viti. Piuvana. Agg. V. Redi F/berlenao intorno 
wo a diverfò cofp Noturali a var, 34 è 3%» 

cHAL Va, Calfielinno; Agi A, 5233: avdificatue full 
Caffruio de Galliliano 1a Silva Regio, Paol. Lucenfi 
Anal, 18 Si tai Sv, Rer. Jrah pags sab 

€317. Firecu. Ag: t'a/felime, iu felurr, Autig. fa. Viti 

C143 veto At, Dom Flucdd, Uinrr, Amdrene Ftarci Dos 
maimici SUI, 6 vedi quanta Ta nagato intorno ad eſſo 
DI Signor Des cdlario Mann, a can v7. del 1. gi 
ell Hiuftr, del —W 

.M Vi: MrGMMA⸗Mν. Apu Quella elegante Oratiune 
l'unerale d inedita, 

Cipe vat, Hurguudio, Aug, Ginvgnui iturenmdio, 4 
Hurpundiuno sume fl Faceva chiamare, figlia di 4eoe 
addi Murguadio, tu non fola (6udi eu vogliamo 
ciro AVvvoavaroa Ma uno dei pubs lottusati che pros 
duetto Pila nel logolo NULL digli fu impiegato salle 
Foa L'atria in altari fimportannitimi; e può volto fu 
Ambaltiacore a Gu/feuzinupaliy dove imparò hene 

la 
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la Tinzoa Greca, dalla auale  sumpatriata che ‘u, 
eraatfo molti Bhe an Lanqua Latina è partico. 
larmente la raccolta degli Serittoci Ciruponici fatta 
d'ordine dell''Imperatot Cerhi:tauo Porzio: 8504 ti 
Lo di Zeeme dI! Napiratà 0 per do metto dl Lilo 1. 
olo. che ti crede Qbr Pndziuiae 4 Pur pensio Pdl - 
Pes. citato da Prer Crefsenzio al vap. 1. del lb, 4. 
de cterisnifura pap. Mo. dell'edizione: di Natitea 
per Meonrizum Petra V, Resi Amor, dl Din amda 
a ear. ↄ1. MAurgus. Itv merì l'anno p1i93. è fa 'epelto 
in S. Paolo 4 Ripa Porno. Varie notizie della fun 
Vata u potfono vedere raccolte dal Chinaluno D 
Abate Grse:li nella (na Fpiffolo de Pawdectii FA 4, 
pagare Ed 3. parso. ee uit è dal Signur Mera. 
toro ctutig. fral. M. 45, DON pag. vas 
ceto ve Anno tar. Argo Quell'opera d'Af,;-vrieii- 
va di Zironardo Piboea:si Bano è uno de' più pie. 
sioft Codici Manottrtti, che fi confervino nel a Ie 
biiareca Magliabevfitana e ſieeem'“ ella do malto 10- 
teicifante, ha ceduto ben tatto dl darne ar Leto 
riu) feguente breve faggio. ricavato dal Uaralogo 
der MSS. dti ella tibloteca che ho fatmata per uno 
nta privato, Rito Vaher alunque d Peiioto nuanda» 
Mente nel principio del ſecalo XIV. in vartapecvra, 
di grandezza di foglio mecdorie, po fale tv 
Prtacipia, 

ducipir liber Abbari compofirus a l'eomardto fila Bus 
mates Piano ia anno pia). 

Cam CGeuifor mensa Patria pubiicor firiba ju Dud- 
ma Russa pro Pifavie smescatoribii ad eun cuvl)ocn- 
tibus confplisutur prasettet ene ra poccitta pied ad [è 
venivo fasioni ) dafpecta usibitate È" sommeditate fur 
tura ibi me fuddlo cibhaci per aliguot dici ita cilea 
vasaio er daceri . Udi ew tsrabili magifevio in arte 
per novem figuras Vaderum intruduci us, fiscusta ar 

E A) sia 
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il Signor de Buffon Hifi. Nat. T. 1, peg. 544. e 570, 
c.351. v.8. pag. 421. Agg-.V. anche Antunio Libanoria 
car. 282. della Vite di Davide Daudini Vefiovo di 
Soana , ‘ i 
6.358, v.8, alcap. 121. Agg. fono deferitti anche dall’A/- 
ovrando nel Maf. Metalli can quefte parole: Cry. 
ffallini fiuores, veluti in uno lapide, ue in centro 
coeuntes frequentes cryftalli, multos mucrones & la- 
fera offentantes, ex: Verruca. Monte Agri Pifani 
e ac. 147, del Muſeo Moftardo così; Fiori criar 
ni in wna pietra, qual anifce-gran numero di ming 
tifimi Criftalli, e nafcono nel Territorio di Pife. 
c.279. v.26. feudi. Agg. Venticinque fono i libri d' Em 
trata , e Uftita-delta Fabbrica delle Fonti di Pifa dil 
1606. al 1625. che fi confervano nell'Archivio dg 
Monte Comane.: <... 66 IE 
c.380.v.16. Piovaha ..Agg. V. Redi Efperienze intore 
no a diverfe ‘soft Naturali a car. 31.0 33: 
c.301.v.30. Caffiglione. Agg. A: 1233. ardificatum fuit 
Caffrum de Caftilione in Silva Regia, Pioli. Lucenfi 
Ansal. iù T. i1. Scr. Rer. Ital. pag, 1280. 
C.337. Greco. Agg. We/feline. im Itiuer. Antig. pag. 115. 
C.343-v.13. Ant, Dom. Flocci. Corr; Andréae Fiocci Do- 
minici Fil, e vedi quanto ha notato’ intorno ad eſſo 
il Signor Dom. Maria Manni , a car. 97. del T. 9, 
dell' IVuffr. dei Sigilli . 
C.344. Y.33. Florentini. Agg. Queſta elegante Orazione 
Funerale è inedita. | | 
C.45. v.1, Burgundio. Agg. Giovanni Burewndio, 0 
Burgundione come fi faceva chiamare, figlio di Leo- 
ne di Burgundio, fu non folo Giudice, o vogliamo 
dire Avvocato, ma uno dei primi letterati che pro» 
ducefle Pifa nel fecolo XII. Egli fu impiegato dalla 
fua Patria in affari importantillimi, e più volte fu 
Ambalciatore a Coffantimopoli , dove imparò bene 
| la 
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la Lineva Greca, dalla quale, rimpatriato che fu, 
traduffe moltì libri in Lingua Latina, e partico. 
larmente la raccolta degl Scrittori Geoponici facta 
d’ ordine dell’ Imperator Coffantino Porfirogenita fi- 
lio di Zeome il Sapiente , 0 per lo meno il Libro 7. 
olo, che fi crede Liber Vindemine a Burgundio edi. 
tas, citato da Pier Crefcenzio al cap. 32, del lib. 4. 
de Aericnltura pag. 180. dell'edizione di Bafilea 
per Henricum Petrum V. Redi Aunot. al Ditirambo 
a car. 21. Burgundîo merì l'anno 1192. e fu fepolto 
in S. Paolo a Ripà d'Arno. Varie notizie della fua 
Vita fi polfono vedere raccolte dal Chiariffimo P. 
Abate Grandi nella fua Fpiffola de Pandectis Ed.1, 
pag. 23. Ed. 2. par. 16. & 98. e dal Signor Mura- 
teri Antiq. Îtal. M. Ae. T. 3. pae. 918. 
C. 345. V. 2. Anno 1202. Agg. Quell'bpera d'Arimmeti- 
te di Leonardo Fibonacci Pifano è uno de' più pre. 
ziof Codici Manoferitti, che fi confervino nella Bi. 
blîotera Magliabechiana, e ficcom' ella è molto in- 
tereffante, ho creduto ben fatto il darne gi Letto-' 
ri il feguente breve faggio, ricavato dal Catalogo, 
dei MSS. di effa Hiblioteca , che ho furmato per mio 
ufo privato. Eflo Goiice adunque è feritto nitida- 
mente nel principio'del fecolo XIV. in carta ecora, 
dì grandezza di foglio mediocre, è tale è il fuo 
principio. O | 
° Sntipit liber Abbaci co)npofitus a Leonardo filio Bo- 
nacci Pifano in anno ‘1203. | | 
Cum Genitor meus a Patria publicus fcriha in Dua- 
ne Bugeæ pro Pifanis mercatoribis ad''eum conflyen- 
tibus conftitutus praeelfet , me in pneritia mea ad ſe 
venive faciens , infpeta utilicate & commoditate ſu- 
turaibi me ffudio Abbaci per aliquot dies ita elle» 
voluit & doceri . Ubi ex mirabili magiſtorio in arte 
per novem figuras Yadorum introdudus, feientia ar- 
Tx I 17) 
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tit in tantum mibi prae caeteris placuit, & Intelle. 
wi ad illam; quod quicquia ftudebatur ex ea apud Ae. 
gIptun, Syriam, Gracciam, Siciliaom, & Provin- 
tlam cum fuis variis modis , ad quae loca negotia- 
ionis culi per ea peragravi , per multum fludium 
& difputatiomis didici conflilums fed hoc totum è 
Algorifmum atque Mitlagorae quafi errorem com- 
putavi , refpettu modi Yudorum. Quare ampledene 
Ariclius ipfum modum Vndorum, & atfentius ftudeni 
in eo, ex proprio fenfu quardamnaddens, & quardem 
ex fubtilitatibus Kaclidis Geometrine artis apponens, 
fimmam bnins libri quam intelligibilini. potui in 

nindecim capitulis diflinttam camponere laboravi , fere 
omnia quae infermi certa probatione offendens , ut ew 
0a... perfetta perceptio m..,. hic fcientliam ap- 
petentes injiruantur, & Gens Latina de cetero bic 
altenus abfque illa minime inveniatue . Si quia farte 
minni, aut plus iuffo vel necelfario intromifi, mibò 
deprecor indulgeatur, cum nmema fit qui vitio carcat, 
& in omnibus undique fit cireumfpeus . | 

Ad oram Praefationis , fequens Epiftola nuneupa- 
toria minutioribus literis exarata eft . 

Scripfifis mibi Domine mi, & magiffer Michael 
Scotte [imme Phbylofbfe ' , ne lilrum quem dudum 
compofh vobis tranfcriberems unde vefirae  obfecune 
dans poflulationi , ipfum fubtiliori |. + e... 
indagine, ad vefirum honorem, & aliorum multorum 
utilitatem correxi, In culus correCione quaedam ne- 
celfaria addidi, & quaedam fuperfiua refecavi, in 
quo plenam numerorum dollrinam edidi juxta modum 

Yuda- 


(1) Michiel his Senttua feu & Phyliognomia. Impr. habetur 
ficotus, tortafle ille eſt, qui Hbrum cum Alberti magni ſecretis mu- 
compofi.t de Heerdtis naturie nd herum, deci Aniltel. apud Todu- 
D. Fridericum Rom. Impi fin cum Tanfonium 1655. 1a. 
quo agit de hominis Genetatione, 
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Fudorum, quem modum in ipfa fcientia praeffantio. 
rem elogi. Et quia Aritmetica, & Grometriae fiien- 
tia funt connerae, & /uffragatoriae fibì ad invicem, 
mon poteſt de numero plena tradi dolirina , nifi infe- 
rantur Geometrica quacdam , vel ad Grometriam fpe- 
Hantia, q. hic tantum inxta modum ..... ope- 
vatur qui modus eſt fumptus ex multis probationi. 
bus, & demonfirationibus quar fieuris Geometricis 
finat. Verum in alio libro quem de pratica Grome- 
triae compofui, ea quar ad Grometriam pertinente 
copiofins explicavi , fineula fagionne ( fort. figwris ) 
 probationibus Geometricis demonffrando. Sane bic 
liber magis quam ad thbeoriam fpedfat ad pradie 
CAI — Porro fi Îw boc opere reperitur infufficientia 
uri defectus, illud emendationi vefirae fubiicio . 
Cap. 1 

De cognizione ficurarum movem Yndorum, & quae 
liter cum eis ommis unmerus fcribataur, & qui nu- 
meri dr qualiter retineri debeant in maenibus, È de 
sntrodultionibus Abbaci , 

Novem figurae Vadorum bae funt. 

VU. VU VIT VI. V. MIT. NT. I. I. 

9. 8. 7. 6. So 4 3 21 
cus bis itaque novem fieuris, & cum boc figno € 
uod Arabice Zepbirum appellatur, ſeribitur quiti- 

* mamerus dre. donde fi noti l'origine della pae 
rola tolcana sero, per anche ignota. 

Le notizie che fono fparfe per il corpo dell'Ope. 
ra fono intereltantiffime , cd io ne ho fatto un ml 
nuto ‘poglio. Notifi che F. Luce ( Pacioli ) del Bor. 
go a S. Sepolcro ha avuto in mano quell Opera di 
Leonardo Pifano , e fe n'è fatto bello nella fua vafta 
Arimmetica ſtampata, fenza neppure nominarlo, al. 
tro che una volta o due incidentemente . Se ne fece 
bello anche un Anonimo] della fine del fecolo xv. 

ì i 
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Il quale eampoſe un grofiiilimo ‘l'rattato d'Abbaco, 
confervato ora trai MISS della Diblivteca del Regio 
Spedale di S. Marla Nuuva, 

H Giran Mattemateo Zederigo Commandino cu. 
pobbe la be lezza dell'Opera di Aronardo , ed aveva 
dilegnato di ffamparla | molto pid, perchè egli è 
ca ali Huropel il primo, che abbia date le regole 
dell'algebra numerica, a fpeciofa , che chiama Al: 
nebra ct Almuclabala , 

cggi via Pittura. Agg ſi vela fu quello  propofito 
quanto ha notata IL Signor Dortor Zami a care xvi. 
della Leegenda della Madonna dell' Impruneta 

C953. Veg, libbre. Aggo Una fimil cufa accadde nel 
1539. inun Pozzo di Montpellier Vi. Gindll, Arras 
gofii Bplflolam nd Panlum lovium da Fafcienlo Dife 
fortarionum Medicarum Scletlurum Lbood, Lulugeri 
Pas. 306, 

€:357,v.t0. che non era in antico. Agg: 1. Aa/fachli 
Manfred) Dif. de ancta Mari altitudine In Att. Ise 
Shiri Sclenti Bono Ta, pi si page 1. 

160. v.6, 1604 Curr. 1684. 

cISh. ve. voragine. Agg. li Chiari(fimo Signor de Baf- 
fon Hifl, Naturel, "1. 1. pag. syo. è 601. dimofira 
ad evidenza quanto fia grande 1 rinterramento che 
i fiumi fanno nel mare, e quanto immente moli di 
terreno Îlinare rilpitga al lido e alle boeehe ftelle 
de' d'uumi. Tra gli alte elemp) Cunvincenertimi non 
ha fiegnato di portare anche quello d'un rerresn 
confdorable , qui #' ell furmb d l''embochAre de l'Arne. 
Ni veda sltrenì quello che egli dice n cave 397 (lla 
formurione delle Duse. 0 — Ul Signur Zena 
drine pui nella Iua Relusione inturno a Viareggio, 
dice rda venti di fuori fronverto 11 mare, col malfimo 
di fua furza , vefta anco flranamente elevato fupre un 
bratcra e menno dall''erdinario fuv fiuto, come fu 

rico. 
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ricomofciuto con la livellazione praticatafi alla foffa 
del Confine, li 25. Aprile 173%. L'azione del vento 
che ba forza d' ingolfare tì fortemente Îl mare , de 
tenerlo fuori del naturale fuo orismente per alcune | 
ore sì fofpefo, farà ben' ancora valevole a /pingere al 
lido immenfa quantità di Rena, e quivi depofitaria 
con danno delle foci ec. 

C.,375. v.17, Agwano. Agg. Nel Padule d'Agnano adello 
colmato e ridotto ‘a fementa, a memoria dei viven- 

- ti fi facevano copiofe cacce d'uccelli aquatici. Egli 
era molto vafto nel fecolo XII. poichè 7e/omeo da 
Lucca Aun. in 1. II, Scr. Rev. Ital, pag. 1369. dice 
A, 1169, Zamcredus Vicecomes de Pifis tradidit Ca- 
firum de Agnano Lucenfibus, & fuerunt Pifani de- 
vii milites & pedites, & fugati ufque ad Arnunm, 
molti fubmerfi (unt in Palude. 

C+359. v.23. Paefe. Agg Le ragioni per le quali i Flu- 
mi fono coftretti a fare delle finuofità, w mutare 
fpeffo la direrione del loro eorſo, fi pollono vedere 
preſſo il Signor de Buffon Hiſt. Nat. 1. I. 340. 

C.qot. v.32. Wequeant. Aygelù quello fenomeno fi ve- 
da quanto ha notato il Signor Cav. Lorenzo Gwens 
sefi ja car. 58. delle fue O/fervanioni Storiche intor= 
mo ad alcuni fatti d'Annibale 3 mail Signor de Bufe 
fon Hift. Nat. 11. a car. 341. ci da l’opportuno 
tiuto per ſpiegare quefto racconto d'Ariffotele, poi» 
chè ci fa vedere , che la fuperficie d' un Fiume che 
corre rapidamente, non è a livello prendendola da 
una (honda all'altra, ma la corrente del mezzo è 
confiderabilmente più altache la corcente contigue 
alle fponde, mallime in qualche diltansa dal Tuo 
sbocco nel mare, ca 

C.pd 4. V. 25. Arno. Agge Adi 35. Gennalo 1658. ft. e 
fa gran piena in Axwo, ed. il Serchio. ruppe in Cos 
mune di Celogmole in luogo, detto è/ Plaggione degiò 

4 e 
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Alberi del Bali.Roncioni, e fi (patfa per quelle Can 
pagne , fino alla, racddce de’ monti d'Afciamo, e fece 
un' altra rottura nel Comune. di. Vecchiano. i 

C.440, v.24. prelente. Agg. V. Dom de reftit. falubr, 
Agri Rumuni pag. 162. " | 


GIUNTE E CORREZIONI 
Al Tono Secondo. 


Carte 32, all' Albero Gruealogico de' Marchefi di Livor- 
no, lotto (Guglielmo Marchefe di Maila, e Giudice 
di. Cagliert , e d'Avborea. Agg-V. Peoli Lucenf. An 
val. tn T. 2n Scr. Rer. Ital. peg. 1279. 

Sctto Andrea. Agg. V. Ptol. Lucenf. Annal. in T. It 
Scr. Rer. Ital. pag. 1278. 

c.58.v.27. Martene. Agg. Tn altro Diploma del 1411. 
riportato dal medefinii Marsene e Durand, Thef. Vet. 
Scr. Ti 9. 1462. fi trova nominato Zoanme. le Meno 
gre de Boncicaut Sililes Turonenfis, Mareftallos 
Franciae, & lanuenfis Gubernator. 

c.6 5. v.22. circonvicini. Agg. Qui è luogo di produrre 
le ſeguenti notiaie. Itoriche di Zivormo, comunica» 
temi dal Signor Canc. Giufeppe Mattei sGotto di 4 
Ottobre 17:68; * 

Copie eftratte dal Zibro Verde della Comunità di 
Livorno, è {critte prout facente. 
Della Donazione del Patcolo fatta dal Marchele 
Corfuccio 1365. 
ell’efenzioni di Livorno concedure da Bond. 
quaut Marelciallo di Francia, che fu Signore di 
Livorno nelia4o7. confermate: -dal medefimo come 
Governatore. di Genova, inftesna con. “gli Anziani 
di Genera. . ... è si 


“he —W 4.» 
. 
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E altri Recapiti e Lettere del tempo - che domie 
nava Ziverne detto Bonciguent , come Governatore 
cdi Genova per il Re Lodovico XI/. di Francia, 

Hec eft copia & exempium unius Inffrumenti fum- 

ti & publicati a Ser Guccio Nor. filtro olim Ser 

eru Ser Baccioms de Liburna , de ſebedis Ser lo- 
annis Nor. guond. Dominici de Liburna, sf infra 
contimetur, È copiati, & exemplati per me Petrum 
Not. filinm Ser Ranery de Murrona, tidel. 

In eterni Dei nomine Am. Lx boc publico Inffra- 
mento fit omnibus manifeflum dc. 

Quod Dom. Corluccius Marchio quond. Lemucci 
quond. Corti, donavit, & tradidit Gaddo quond, 
Cepe, & Gaddo quowd. Michetti Confwlibus & 
Sindicis Comunis Liburni, Confulatus, & Sindacatus 
momine pro dito Comune recipientibus & pro Co- 
munt, d Univerfitate ipfius Comunis, pure, inre= 
vocabiliter inter vivos , ita quod nulla ingratitudinis 
canfa revocari pofit, omnia & fingula (na inra, 
adiones & nomina Marchefatus fibi Dom. Corſue- 
cio fpettantia, & pertinentia, & fpefantes, & per- 
tinentes, que & quas habet, & fibi competunt, & 
competere polfunt undecunque , qualiterenmque è 
‘+ quomodecumque, & quibufcumque occafionibus dr cane 

pa , twribus, modis, & nominibas in Comuni & ter 

ritorio Liburne, & rotims plani Portus, & Montis 
 Nigri, videlicet paffure Bofch. Erb. Vigne & Dome- 
fici, & Silveftris & bonor. cum omni inre, adlione 
proprietate pertinentia dr adiacentia fua . Infuper ſu- 
pred. Dom. Corfuccius domavit . . . tradidit, dedit 
coffit conceffit , ceffit atque mandavit ſupr adictis Gad- 
do Cepis & Gaddo Michotti Confnlibus Sindicie 
prefentibus è recipientibus pro dito Comuni Libur- 
ne, È umiverfitate diffi Comunis omnia d ture, 
<G nomina , omnesque alliones È rattones reales 

A per- 
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perfonalet & mivtas fibi Domino Corſueelo in d/@li , 
O de dittia invibur attionibur è nominibur compe- 
enter, & competentia quegno mode, dr inre, è 
prevepio dittit Confulibus, de Siudicie ut Ilsa 

itate fue pro ditto Comuni, è Univerfitute ditti 
Comunir ingredi polfe(linnem , è quali ſupradicforum 
Durinm , attinunm nominum preditBorum donatornm 
O traditorum . . «+. fe diffum Comune Liburne, è 
mniverfitatem hominum, do perfonarum ditli Comu. 
mis, & de etero puffidere 00... confftenie ne 
biis omnibus & fingulis ditli Confuler, & Stadià 
ditte numine, de ditinm Comune Liburne & wei- 
verfitus ditti Comunis, & homines d perfone ditti 
Comuniz, è omnium eorum bereder di fncceffores, 
O cui d quibus dederint ant habero desveverint u 
etero, & stili nomine agere & expertri polfint è 
Valeant . è... Ommneni perfonane de docnm & Iph 
Cunfules & Sindicos ditto nambne, ds ditinm Comu. 
me Liburne, drniverfitar mitfi Comunie, & bumines 
dr perfone ditti Comunir, & eins nuiverfitas tunguan 
im rem (nam inde procuratore: | 0.6. È per fo» 
lemnem flipulationem fnpradittur Corfuccius convente 
O promifie prediftiz Confalibus &' Sinditis vecipion. 
Pibus ne fupra, quod predititm donationem & tradi» 
Monem femper babebit , & tenebit firmam, & rated 
& quid ingratitudiniz canfe , ant alia 0. 01.0 
ant faciet, nec aliquam crxieprionom, defentionem, 
GP replicationem, ant querela oppomer, mofîrabit 
ant fasiet de Iure fon de fallo, aligno tempore ali» 
quo modo, ant inre ant canfa, d quod vacnam, d 
difbrigatam poffeffionem bornm invium attionam. è 
mominne Nomatoram dr traditormm ip/s Confitibet 
do Siudicit recipientibus ne fupra & Comuni Lihur- 
ne & bominibut, dr perfimis ditti Commnie, de uno 
verptati Ipfint Comuni è eorum omnlumgae rerum 

A a 
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beredibus & fucceforibus & cui, & quibus dederino 
ent babere decreverint . . . . ipforum inrium adio= 
mem, & mominnm proprietativs & polfelfores potiores 
& Superiores effe fincies femper È quod de ipfis, ant 
pro ipps inribue, actionibus , Cr nominibus donatis, ds 
traditis, ant aligna eorum parte aut occurrente , ipfos 
Confules & Sindicos ditlo numine, & ditium Comune 
ne Liburne & bomines, dr perfonas diffi Comuni 
vel eorum è & è + . «+ beredes & fuccelfores & cui ,é 
‘quibus dedorint vel babere decreverint , non imbriga 
it, vel moleffabit nec per placitum vel alio modo fa- 
tigabit., Omnia dia Iura, adliones & nomina donae 
ta È Madita ,& quamilibet carum partem proprieta= 
tem & pol'elfionem defender, & difbrigabit fupra- 
dilis Confulibus & Sindicis dito momine & dido 
Comuni & hominibus do perfonis didli Comunis & 
tornm è * eorum beredibus & ſucceſſoribus, & 
cui & quubus dederint vel babere decreverint ab ome 
nibus imbrigantibus perfonis, d locis , cum omnibus. 
fuis fuorumque beredum expenfis litem, & Iudicium 
& quotiens inde moverentur vel fierent in fe (n= 
ftipiendo trattando & evequendo ufgue ad finem; fi 
vero predicta omnia & fingula, ut dillum eft, ipfè 
Dominus Corſuccius mom fecerit & non obfervaverit, 
ent fi contra preditta vel alignid preditteraum venerit 
vel fecerit, fi ventum vel fattum fuerit ullo modo, 
penam dupli extimationis preditivrnm Iurinm actio- 
Mum, co nominum donatorurm d traditorum fub este 
timatione et'am que tune fucrit, & damuum di 
difpendinm totum quod propterea baberent vel fieret 
SupradiGis Confulibus & Sindicis ditto nomine è 
dildo Comuni Liburne & bominidus & perfonis ditti 
Comunis, & cins mniverfitati per (lipulationem com» 
ponere dare, & reparare promittens, fè fuofrie, he « 
Odd 
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vedes d bona omnia pro fupraditis omnibus & fin- 
gulis obligando . 

Actum in EcclefiaSante Marie de Liburna prefer: 
#Bibus Domino Ranerio omini lohannis de Bagnait 
& HM. Bonaccurio quomd. Ubertelli Operario dii 
Opere Sante Marie de Liburna, Tanuccio quos. 
Melliorini ds Plumbino, & Baldaxare quond. Ca 
guafli 7e/fibus ad bec rogatis, Dominice Incarmationi: 
Anno millefimo trecentefimo fexagefimo primo, Indi. 
chione tertiadecima , quinto Idus Decembris ‘, 

Guccius filius quond. Ser Nerli Ser Baccionis' de 

Liburna Civis Pif. Imperiali auttoritate Notarius 
publicus , Iudex ordinarius predicta omnia , w 
. gula , ut în fcedîis Ser Iohannis Notarii quand. 
minici de Liburna inveni, extendendo ceteras, & ab. 
breviaturas fecundum morem, & confuetudinem fai , 
& mei,ex commiffione michi inde facta per Capita. 
meos Collegii Not. Pifane Civitatis, de dictis feedis è 
actis dicti Ser lohannis Notary ſcripſi, & publicavi, 

Ego Petrus filius olim Ser Ranery Notari de Mo- 
rona Civis Pifanus Imperiali awctoritare  Notariut 
& Iudex ordinarius predicta omnia, & fingula, nt 
în fuprafcripto Ser Guccio Notario inventi, nichil ad 
dendo, nec minmendo ita bic fcripfi, & copiavi. 
Afoluzione del Comune, e popolo di Zivorma, de 
delitti, e contravvenzioni ec. data dal Sig. Gio, 
Lemenigre detto Bonctquaut Marefciallo di Francia, 
e per Zodovico XII. Re di Francia Governatore di 
Genova ec. 

Nos 


(1) Nel 1361. correva l'Indi 
zione 14. ficchè o è fato fallito 
nell’ ann>o nell'Indizione; feppure 
l'anno ninè fegnato all'ufo Pia 
ne, © l' Indizione alla Romana, 


come può effere , Pifano nominan- 
doſi il Notaro, come in altri cafi 
avverte in più luoghi il Muratori 
Anutig. Medil Acvi . 
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Nos TIohannes Lemenigre dictus Bonciquaut Ma- 
reftallus Francie , Laocumtenenz Screnifimi Domini 
Noftrî Fraucie Regis, & lanuenttum Gubernaton, 

Andite Nobili Viro lohanne Frellaci, quem Ge. 
bermatorem Liburni diw off conffituimus, mobis refe- 
rente quod osmmes & finguli bomines dicti locì fint 
Fidelifimi, & reverenti(fimi nobis & regimini dicti 
rorume Gubernatoris promptiffime obediant , & prop» 
terra fupplicante fua & dictorum bominum parte, 
omnes è fingulos dictos bometnes piene per mos abfole 
vi, & liberari ab omnibus d fingulis contrafastioni. 
bus rebellionibus inobedientiis & deltetis que & fu. 
pre & infra commiferant , cum omnino difpomant de 
rerero effe fideliffimi nobis , & omnia facere que fi- 
deles fubditi corum domino fucere tenentur, & vo. 
lemtes. cifdem bominibus. gratiam facere, & benigne 
tractare , dicte fupplicacioni aunuentes , ipfos omnes dy 
fimeules homines, tam oriundos quam bhabitantes Li- 
burni seuctoritate prefentium abfolvimus & liberamus 
rb omnibus delictie, &' ‘aliis fupradietis  criminibus 
ber eos aut aliquem ipfornm ufque in diem qua di- 
teus Tohannes corum Gubernator paffeffionem , & Gue 
beruatoris officii affumpfit ,commiffis, & perpetratis ; 
Ita quidem ut ipforum occafione didi bomines ans 
ipforum aliquis de cetero molefari aut gravari nul- 
latenus poffint, mec contra eos quaquo modo procedi 
roffit; mandantes dio Tohanni Gubersatori 1 qui. 
\a/2unque aliis Officialibus moffris in dille Voco pre 
leusibus, & futuris, quatenus prefentem gratiam, & 
sbfolmtionem obfervent , & nullatenus ipfi contreveni. 
‘0 prefumant. In quorum omnium teflimonium & fi- 
dem., bas noffras patentes litteras fiori inffimus figil» 
li mofiri impreffione munitas | 


Data Janue M. CCCG. VII die XI. Aprilit ‘E 
0 
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Fgo Petrus Ailins olim Raneril Nor. de Morton 
de Pifîs ac Fidolit, & qui Fidelltatit Suramentun 
preflittt Serenifime Lomino Regi Prancorum, è 
Alagnifico Comuni anne. do Not. publicus, prediba ui 
In Autentico predittarum literarum rnveni , dra neh) 
— , net minnendo , ite hic firipfi manu pro 

4. 

Bibnaione da Dans}, e Gabelle clara alla Comunità, e 
popolo di Ziverso, e conceflfivne del Pafcalo, o fl 
conferma ec, fatta dal Signor Gio. Zemenigre detto 
Ronciguant Maretciallo di Francia, è Signore di Li» 
COPNmO . 

Nos Tohannes Lemenigre d/#us Bonclquaut Me. 
veftaltus Francie, Lille & Torre Liburni Hommes, 
fidetitatom & alfettuofam devotionem Comunitatis & 
hominum dite Torre rerga nos 'confidevantes , è ve. 
fentes Ipfès tanquam benemerito: hene tractare, df 
gratilo @ favoribus (Ublevare , eidem Comuniteti d 

ominibue ‘eorum heredibus , do fuccofforibuo tmmuni. 
tatem comcedimas ab onintbus “dr finguliz Impafitit» 
mibus Dattis & Gabellis dra tamen quad dieta Geme= 
niras, & homines falaria & fonda nu obuentione 
confuetas Officlaltum waflrorum in dietro loco Libueno 
profentinm dr futurorum continuo , dr integre (vivere 
Poncantur , uee mon canferre debeane de (olvere pro 
enpenfis que per wos fieri ovdinarentur pro hono no- 
Siri Domini), do defentione ac falute de commodii 
Ipfirum Gomunitatie dr hourinnm ‘ae doch predieti , 

Nantum C pro ne mobi: videbitur effb  conventene, 
Caneedimar etiam cifedom Comunicati, de hamimibas 
moflrie, quod pofPint eilque licent gandere d frul, ficwt 
hallenns, omni impedimento ceffaate, pafenis, pefuri, 
& herbis pofitis in comfinibus dr territorio rai, 
&' Vifani Portun, & Coreta, é roriwe Seruffuli, @ 
Seeull'ulelli, & GambeQ) Ju dle comventie palco, 

qui 
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imibus ab uno capite coberet fiumen dictum Ugione, 
Ò aliocapite mare, ab uno latere pertim Rivus ma= 
Dr, pertim terra Monafteri S. Pauli ripe Arai, è 
ertim in confinibus Oliveri, & ab elio latere frate 
da Via Pilani Portus, in quibus temen pafinis non 
ine, mec comprebendantur aligne vinee feu terre lan 
sorete Machco filie quand. Gorardi fili guond. De 
mini Bindi Benigni, nre won gendere Amiliter & frui 
fine dicta Comunitas d& homines dicti Liburni , fisot 
ucfenss confueverunt > pafinis, & paffuris Calamo= 
chule pofitis in comfinibus predictis dicte Comunita» 
is eum ommibus imdictis paf sesciffemtibus, quibus 
oberet ab uno capite fini = Landerie , ab elio capite 
Rivus maior, ex uno /afere podi  Lulinarie 
afere mare. Preterca dictis ( —imitatò | 
offris Liburni concedimar, dom 8, seé Muri 


> Gabelle ufque tamen a do piaciti du, 
Que quidem /upradicta fl  s&e 1 @ 
roffro d alieno (emper fave. | | @ 2 
upradictis, & in quorum li 1 © .è& | 

retentes literas cifdem C feti & d bus 
Pris fieri, &'tradi luffimus. tili impr itas, 


per dilectum fidelem: —Gubernacor ctr Lin 
uri, lohannem Fraflaci pre/encem, aldo 
mrores moffros in terra predicta futures tum 1 
Nelabiliter obfervari . Dat. Janue CH, COCCUII, L 
mintadecima Aprilis, 

o Petrus Nocorius filius olim Ser Ranerii Nota= 
è de Morrona de Pifs, wune & fidelis & qui:fide- 
itetis Jurementum preffitit Sereniffimo Principi 1)0= 
nino Regi Francorum, & Magnifico Comuni fanne , 
wedicta omnia & fingula copiavi ac fumpf de Origi= 
meli diciarum literarun we inventi , ita michil addendo , 
ne minuendo hic & fhpra feripft . 
rerazione alla Comunità e Popolo di Livorno dal 

giu- 
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uramonto di fedeltà da oſſa preltato a favare del 
ig. Gio. Lomenigre detto Bonciguawt , e ordine di 
reftario a favore di Carlo VL. Re di Francia, ode 
Omune di Genova. 
lohannes Lomonigre dictus Bonciquant Aerefid. 
bos Francie , Lacuratenens Rogius, & Gubevmatur Zanasi, 
pro Sereniffimo nofiro Domine Carolo Rego Fram 
eum Dornino Janue. Univerfis a & fngulis bominibu 
U babitatoribus loci Liburm dilectis fidelibus falt» 
fem. Cum omnia inra compertentia nobis ut private 
du Joco predicto Liburni, & in vos, & vefirum fine 
guisrum cranfiulerimn: in Serenifimum o Dominut 
meffrum Carolum Regem, de Comune lanue , ut proinde 
duff nuffro, & ven. è +. CMouflii Autiamarumdicti 
Comunis ad loci predicti poffe(fiunera [Ufci piendam ne- 
mine Regio, do Comunis prodieti, necnun iuramene 
dum fidelitatis @ vobis vir mabilis lohannes Ultra 
marinna wabis cariffimus accedat \mandamas vobis uni- 
verfis ſupradictit, quatenus ipfi lohanni morsime Regio 
& Comupis prefletis fidelitatia debite iuramentum, 
mon obflante juramento alias per vos mobili Lohanni 
Frallaci Capitaneo Liburni naſtro privato nomine 
preftito, a qua vos poll inrameutunm ipfi Vohanni 
leramarino factum ex wumo prout ex rume suctorie 
bate prefentium liberamus. Dit, Saone M. CCECVII, 


Feo Petron Nacarius publicu: fillus vlim Ser Ra 
norii Noterii de Morrona de Pifis & qui nune 
delitatia inrameutum preſtitie Sereniimo Primsipi 
& Domino Regi l'vancorum dr Magnifico Comuni 
Janne , predicta omnia , & fingula copiavi pront 
abfumpf do originali iftarum Viterarum & in 00 ia 
veni , ita nibil addendo , nec minnendo bio dr fupra 
Seripfi . 


Con. 


— — — — *— 
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nferma de' Privilegi, et efenzioni di Zivorno giù 
sanceduteci dal Sig. Gio. Zemengre letto  Buci- 
want Marefciallo di Francia, fatta dal Sig. Uso 
ibeleti Luogotenente del Regia Governacore di 
demove, © degli Anziani, e Ufizio di Provvifione 
lella Città di Gewava del dì 15. Dicembre 140”. 
Hec cf copia abſumpta, & copiata de originali 
er me Porrum Notarfum rnfrafiriptum, ut infra 
licismr, videlicet 1457. die 15. Decewbris, 
Speflabilis Miles Dominus Ugo Choleti Locumte- 
was JWufirifs, Dom, Regii Gubernatoris Januenfium, 
> Reverendum Coufilium Antianorum , & Officium 
povifionis lanuo sn fufficientibus uumeris cuneree 
ata, © quorum Antiauorum bis prefentium nomi. 
0 funt hec: Niccolaua de Turri Prior, SehaMianus 
le Nigro, Michael de Senimoa, Lodifius Vanzanus, 
ohannes de Allegro Norarius, Damianus Buchu 
ius » Ratifta de Zoalio , Antoniua Lomelinus, Fran- 
iſeus de Auria, Obertus Seneftrarius , & 'hilippus 
le Vivaldis. Et quarum de dillo Officio Provifionis 
dt prefentium nomina funt beer Colimas de Scrupa 
rior Rarrtholomeus de Mari, Seferimus Buftarinue, 
3eorgius Granellus, Georgina de Marinis, Nicolaus 
udex Notarius, Georgiua Lomelinus a, badentes 
resitiam dr certa fcientiama de certis immunitati- 
ws, & concefiunibus fadlis Cormunitati dp bomini- 
ws derre Liburni, per 2U/ufirem , & Magnificuim Du- 
mini Dominum lohannem Lemenigre. dictum Bu» 
inquaue Marifeballum Fraucie tanquam tune Dowl- 
rus Ville & terre predicte Tiburni donate per en 
iereni(fimo Dom. uaftro Regi & Gamuni Tanuo , de qui- 
ius diumunitatibus & couceffiomibus apparet im diteris 
rarentibus eiufdere Nluflris Dom.Tohannia, datis Ianue 
104 auno die quintadecima Aprilis, & figillo ipfius Co- 
nunitatis munitis, guarum tenor proxime ſubſequitur. 
Nu. VI V Nos 
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Nos Tohannes Lemengre de. & fequitur prou 

upra ufque in finem, Inde fubiungitur, 

Et audita fupplici requifitione fatta (pettabili Dom, 
Locumtenenti , Confilio, & Offieſo ex parte dite Co: 
munitatis, & bominum ditte Ville de Terre Liburei 
continente quod dignentur & veline ipfe Domini 
Locumtenens Confillum & Ofitium dictui immuniso: 
ser & conceffiones confirmare, ratificare , & de novo 
in forma fupradicta concedere, & difbponentes ipfan 
Comunitatem, dd homines benigne tralfare , omni mo: 
do iure via dr forma, quibus mellus potuerynt, re- 
coptis etiam flper hoc literie dilti Nuftria Domini 
Regti Cinbernatoris, eoſdem Dom. Locumtenentis Con 
Situm & Officium nd infraferipta hurtantes , ratifi: 
CAVerUuni — — & de novo concefferunt È 
fecerunt diftis Comunitati & bominibus Liburni, di. 
as immunitatet & conceffiones cifdem fadtas, & con 
celfas per dictum Illuſtrem Dom. Tohannem, vige 
dictarum elus literarum patentium fuperlus inferi. 
prarum ,fub modis, formit , conditionibus & referve: 
slonibus contentis in dictis literit fuperiur inferiptir, 
& in omnibus & per omnia ficu? in dis feriofius cone 
tinentur, declarantee quod ubi dicityr ufque fame 
ad benoplacitum noſtrum, dici intelligatur, & dicatur 
ufque ad beneplacitum dicti Hluftris Domini Regli 
Gubernatoris, & Confiliù Antianorum Jane, & etiam 
ubi dicitur iure nofiro & alieno femper falvo in 0- 
muibus & fingulis ſupradietit, intelligatur & dicatur 
iure Regio, & Comunis Ianue ac alieno ſomper falva 
in omnibus & fagotto Sfupradietit, 

REX Dominus Ianuo, 

Extractum eft nt fhpra de Actis publicis Camcella. 
rie Comunis fanne. 

Julianus Panizarius Nos, & Cancel. 


Ego 
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Ego Petrus Notarins Publicus, filius olim Ser Ra= 
neri Notarii de Morrona de Pifis, & qui uune fide- 
litatis inramentum preflitit  Sereniffimo Principi & 
Domino Domino Regi Francorum, & Macvifico Cu- 
muni fanne, predifla omnia & fingula copiavi, & 
abfumpfi de originali iflarum literarum, dr ne inveni 
ita nibil addendo, nec minuendo hic de Jupra feripfi . 
ettera al Comune di Zivorze del Sig. (iso. Lemenze 
gre detto Bonciguenut Maretciallo di Francia, e Gu» 
vernatore Regio di Genova del di 30. Maggio 1408. 

Marifcallus Francie Locumtenens Regius, 
fanne Gubernator, 

Carìifimi, Audivimus ca que /ub literarum vellra- 
ram credentia nobis expofnit Anronbus Peltiis, re/pone 
dentes quod pro falubri cuflodia ilins Terre fcribie 
X —5 — Capitaneo in expedienti forma, & de ca 
vos mon expedit dubitare. Attamen flare vos femper 
suffodie vigiles, & intenti cum Capitaneo fupradi. 
fo. Ad fatlum vero debiti ad quod certis Pifauti 
vos teneri afferitis ante guerrami mandamus vobis, 
È unicuique veflrum expreffe, quatenus pro ip/o de- 
bito, few alits ad que "pio Pi/anis teneremini ten» 
pore querre, & ante, nullam folutionem feu reflitue 
Monem faciatis fine noftra fpesiali licentta, & man. 
dato, Ad fattum Presbiteri Angeli nitimo re/ponde.. 
mas, quod firipfimus dito Capltaneo nt ewpedlt ; 
ven fi ad gubernattonem illins Ecclefie inbabilis, 
om inbonefius eft moribus, Heclefiam ipfam per cune 
low gubernari molumus mullo modo; fe aliter efiet , 
uiter fiendum feripfimus, ficut de ommbus dittus 
Antonius porerit latins informare, 

Dat. in Caftro | 00.0. MOGCCIZII, die zo. Muli. 

Gorifr. ! 
Va Feo 
) Gottifredits de Belliguano Cantellarino Cosmmuti Instto + Cod finora 
in 
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Ego Petrus Notdrius Publicus filins olim Ser Ra- 
nerii de Morrona de Pifis, & qui nane fideliz, & 
fidelitatis inramentum preflitit Sereniffimo Principi, 
@ Dom. Dom, Regi Francorum, & Magnifico Co- 
muni Jane, preditta omnia, & fingula copiavi, & 
abfumpfi de originali iflarum literarum , & ut in ea 
fnveni , ita nihil addendo mec minuendo bic d fupra 
— mann propria , 

emoriale della Comunità di Zivormo al Regio Luogo. 
tenente Governatore di Genova, ed agli Anziani, 
e Configlio della Città di Genova, efpolto in for- 
ma di domanda dagli Ambafciatori deputati di Zi- 
worno ; e refcritti facci in piede del domandato. 

Hoc eft exemplum & copia unins Decreti extradli 
de Actis Publicis Cancellario Comunis Fanne ut in. 
fra feribitur, videlicer. 

obis Magnifico Domino Locumtenenti Minftris Do- 
mini Regii Gubernatoris lannenfinm, veflroque ve- 
merando Dorminorum Antianorum Confilio reverenter 
exponane Neri de Negto, & Ciullo Usholini Ambe- 
fcatores Comunitatis Terre veftre Liburni. Primo 
quod cum Terra Liburni propter guerras , & odinm 
Florentinorum mon poffit fihî folitum avviamentum 
aequirere, quia ante guerras, & Pifas, & ad alia 
loca ire comfueverant homines ditti loci , & alio ne. 
Vigare , quo tre odio dictorum Florentinorum ac me- 
tu & navigare non andent, reffetque eis modicnm 
formenti pro fubflentatione vite ipforum fetlicet , vi- 
numque quod in territorio Liburni, & l'icarlatu na- 
Scttur, quod diu gui a tanto tempore cuius initii in 

con- 


in una Relazione del Vicario di 
Bernalò de Goano lannenfinm Du- 
cis, & Popmli defenforiz, riporta. 
ta nel Lodo, ofiafentenna del Pa 
ico to aa. de’ Cunloli dell'Arte di 


Por Santa Marla di Firenze del di 
31. Maggio t42e. nel 1413, ropà 
come Notaro Gerovefe la pace fut- 
ta in T.ucca fra i Fiorentini e Ge» 
novefi Lodo ut fup. a 13. 
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contrarium memoria mon eviflat , femper in dieta Ter= 
re Liburni vendiderant , & ad minutum @& aliter, 
& aliud vinum nt fuum citius expedire & confume- 
re poffent vetitum erat afferri , ut per firipturas ali. 
ter patet. Nunc antem quia Deus dedit fibi vini co. 
piam, compatiens reliquis eorum mifertis, umiliter 
fupplicat quatenus digmemini fibi gratiam facere, 
Jicut per confuetudinem batlenus babnerunt quod vi- 
unm forenfe nallatenus in Liburnum comdwci poffît, 
mec thi aliqguatenus vendi, ant quoquemodo confum-= 
mi, fub illa pena, quam Vicarius & Confilii dicti loci 
ab cis duxerint anforende 

Secundo quia illa ‘lerra Liburnì marxime indiget 
grano, quod .. ... ditli loci & metum ac terro- 
rom accolarum illius cedit, bumiliter Supplicane qua- 
teuus dignemini de velitic cidem providere de minis 
Saltem trecentis , quoa in ditto loco diflribuatur in- 
ter bomines ditte Comuwitatis, cuius pretium perfol- 

vent quibus Dominationes vellre mandaverint . 

Tertio quia extra dictum locum ef queddem mo- 
lendinum combuftum, coius dimidia eft cuiufdam Li- 
burnenfis, & dimidia reliqua eſt Comunis , in illud 
perventa, quia quidam Pifanns iure lefè Maicfatis 
ta dimidia privatus fuit, & pro indigentiis dille 

Comunitatis optarent illud reedificare , attento quod 
proximum eſt ditte Terre, bumiliter fupplicant , qua» 
tenus dignemini diam dimidiam dito Liburnenfi 
Îm perpetuum pro aliguo condecenti parvo pretio in 
emphitbeofim concedere ut diGum molendinum poffit 
reedificare facere . 

Quarto quia ut plene colligere poffunt vefire Pro. 
‘widentie, repletio loci Liburni, domum dii loci, & 
Reipublice lonnenfis plurimum cernit, & venerane 
Îlluc babitandi gratia plures Pifani, qui metu repre- 
Saliarum illine aufugieont né ecilliter quarumdana 

. 3 re- 


\ 
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repiefaliantm enidam "Tome Marino conceffaram , 
buristiice fupplicant, quatenus dignemini & velitis 
preditTis proviltlere taliter declarando , è providendo, 
quod ditte veprefalie Pifanos în Liburno bebitentes 
pon refpictant uce de illis loenm habeont, attento quod 
luftris Dominus noffer Gabermitor per ſuum provi. 
dit Decretum, quod Difani dummodo inrent & fe 
ciaut, & civeant pront firm contimet Decretum, nou 
poffine alia tucbari de caufé vel occafione , fperantes, 
quod Dominationes predicte fuit necefitatibus, & ce- 
levi ewpeditioni providebunt . 
MCCCCUITI. die VILL. Octohris. 

Refponfio Magnifici Domini Guilliermi de Medu- 
fiano meilitis Locumtementis Muftris, &  Magnifii 
Dom. Dom, Regi Qubernatoris lannenfis &e. & Con- 
fitii Dominorum Antianorum în fufficienti & legipti- 
Mo numero congregat., & în quo Confilio octo ex 
eis interfuerome , abfentibus Domino Batifta Cigala Le- 

um Dolore, Tacvho Salvatgo, Antonio de Auria 
quendarm Philippi, & Raflaelle de Muri de Aren 
ano /uper prefinti fupplicativne, iſtis, & infrafiri. 
piis quatnor articulis ipſius, videlicet. 

lo primo [uper primo articulo prefentis fupplica. 
ticnis, qui incipit: primo quod cum Terra Liburni 
projter guerras & odium Florentinorum non poffit 
cre ef quod donec dictum vinum natum in dide 
Terra Liburol, & in Vicariato ipfivs. fit in abun- 
danria in loco ilto, fic quod lucas tile fit bene fulii 
tas dito vino dre. quod tunc eo caf allud vinum de 
altenis locis ad ditun locum Liburnì comducè mon 
polit, nec ibì vendì , ſeu confumari . 

Super fecundo articulo prefentis fupplicationis , qui 
Incipit: Secundo quia terra fila Libutni, mawime in- 
diget guano dre, cft fuper ditto articulo & contentis 
in eo providebittr de prefenti . 

he 
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Et fuper tertio articulo qui incipit: quia extra 
dittur locum predicium ell quoddam molendinum de. 
est quod dici [upplicantes reedificent, & reedificare 
faciant molendinum predidum, & cum per cos reco 
dificatum fuerit, Vicarine Liburni dibis fupplicantio 
bus dito nomine tradat, & concedat dimidiam mo- 
lendini [bettantem Comuni lanue in emphiteofim in 
perpetunmy, & fic conveniat cum eis qued dent, è 
Solvant quolibet anno Comuni lanue , quantum plus 
porerit cum matori utilitate Comunis Tanue. 

Ke fuper quarto & ultimo articnlo, qui Incipit» 
quarto ut piene colligere poffunt veftre Providentie 
dre. ef quod Pifani nune babitantes , & qui de cetero 
bubitabunt in dito Liburni loco ,tradentur, & ba- 
beantur pro lenwenfibus quantum pro reprefalits cone 
celfis dito "l'ome Marino » . +. now ob/lantibus re- 
prefaliis predittis, libere & fecure, Rare & babi- 
tare poffint in loco preditto ,ipft facientibus fidelita- 
bis luramentum Sereniffimo noffro Regi, d Comuni 
lanne, fine & prout feccrunt Liburnenfes babitan- 
tes in dicdo ( [upple loco) Liburni. 

REX Domians Janue, 
Extracdum eft ut fupra didum de Actit Publicis 
Cancellarie lanue . 
Mafinus ew /udicibus Not. & Cancell. *) 

Ego Petrus filius olim Ser Raneriì de Morrone 
civis Pifanus de fidelis , & qui fidelleatis Iuramene 
Enit preftitit Sereniffimo Principt Dom. Regi Frane 
corum, de Comuni Magnifico Iauue, Imperiali anto 
vitate Notavius , & ludex Ordinarins preditta omnis 
& fingula fuperius fcripta manu mea abfumpfi, & 
copiavi de Antenticis eorum, & cuiquam corum si 
bil addendo, nec minmendo dre Et hic in boe libra 
presibas, È mandato Antianorum Comunis Libuini 


ripfi . | ° 
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Un cneftà libro chiamato Verde citato molte volte 
dal è. Magii, che comprende appreffo a poco tutto 
di t:inpo del Dominio Lrancefe, e Genovefe fopro 
Livirno , 0 riferva delle deſeritte copie di Lettere, 
efintiomi ec. altro non bn trovato, che fia degno d' 
elfe-vazione, e più toflo lo chiamerei un libro di 
Centi, che un libro di Deliberazioni , e memorie d' 
tin: Comunità. 

Volamente nel deferiverfi in elfo tempo per tempo 
fe cratte derlì Ufisi Comunitativi, fi vedono nominati 
fia gli altri due Ufizi Comunitativi, che ton penfò 
60 facilmente fi trovino in altre Comunità ; il primo 
è chiamato de Mivifteni, #l fecondo de Cafaggiai. 

Per quello de MiniMvai, crederei che quefto falle 
l'Ufizio deputato alle colazioni degli Anziani, di 
cui poi fi parla nello Statuto vecchio del 1477. d 
cap. 53, Item confiderato a una confuetadine del 
Comune, che è ‘di fare tre volte l'anno collazione 
per gli Anziani infieme col Capitano, e con alcuni 
Ufficiali ec. Veramente Mineltriere, 0 Miniſtriere 
mon fignifica propriamente perfona , che abbis wfizbi 
di cofò uppartenente alla Cucina, ma pinttoflo di , 
tofe [pettanti al Governo, ed amminiftrazione ; fe- 
ennilo che — il Vocabolario della Cruſèu alle pe 
role Miniftrate., 

L'efe@mplo però quivi portato di M. Villani 8, 44 
tome offerva il Talloni alla parola Mineftriere par- 
rebbe, che indicalfe ufizio appartenente alla Cucine, 
04 robba mangiativa. non fimbrando pollo far cafe 
la differenza di firlverfi Minettriere , 0 Miniftriere, 
che patrebhe effere inavverrenza di chi firiffe . 

Per l'altro Ufisia poi di Chafaggini, che così tro. 
vo fcritto, non pollo dir [icuramente ‘quali fejfero 
le fue incumbenze ; egli è quefto un termine, che ne' 
buoni antori di lingua non mi è avvenuto d' incene 

frare 
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rare, mo per altro qui în Livarno , edineltre Città 
di Tofcana è ben inutefo, e frequento per denotare 
una perfina, che ultroncamente , e volentieri s° ine 
trude negli affari, ancorchè propriamente non fe gli 
appartengbino: così che vedendo che in queflo tempo 
Si Comune di Livorno aveva per altra parte l' Ufi- 
mio degli Arbitri, per le differenze riguardanti | in- 
tereffi + non farei lontano dal credere , che quefti Cha- 
faggiai faffero , e facoffera le veci di Pacieri , per in- 
sromettorh nelle. differonze d' ingiurie e alteranioni 
verbali degli. Abitanti, l 

Ju propofito dell' ufò ebe fu fatto di Porto Pifano 
me' sempi dell'Imporio Romano, fembra offervabilo, 
ehe Stilicone Geuerali(fimo d' Onorio Imperatore, fi 
frattenne in Pifa un anno, è poco meno, per aduna- 
ro una potente armata di Mare per fpedirla in Af- 
frica contro Gildone snfurpatore della medefima . 

ueffa Armata Navale trattandofi di portar tanti 

Gidati da sbarco, che al parere di Sulicone foffero 

capaci di mettere al dovere Gildone s won dovette of= 
Sire poca cofa, febbene trovatefi a fronte doppo do 
sbarco le duo armate, quella di Gildone fi trew 
muolto fuperiare s avendo fettantamila combattenti . Fo 
bo ricavata quefa notizia dagli Annali del Muratori 
all'anno 398. i 

Paro che reſti fabilito, che fèbbeno Arno fia 
fato fempre navigabile, tuttavalta non ba mai per 
tuto avere graud' abbondanza d'acque; ficchè farò 
Pato neceffario a Stilicone di valerfi di Porto Piſa- 
no, Col rifiontro degli antori citati , e fpecialmente . 
di Orofio, fl acquiflerauno forfi lumi maggiori . 

Sembra offrrvabile ancara per il Parto Pifano, ſeb- 
bene di tompo-malto pofteriore , quello che ſerive Do- 
Rizzone snelle vita della famofu Conteffa Matilde 
cogli tn mome di Canollà fne Potria, è celebre For. 

tex 
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tenne di quel tempi, (pottante alla Duche[fa Beatrice 

Madre deilo Contelfa Matilde, f duole perchè quella 

Principeffa abbia polpelto per luogo della fua morte 

sila fua Canolfa la Girrà di Pifa. 

‘e 00 e. Paganin, Purehia, Libycla quoque , Parthis 
\“Sordida, è 42 cuò Chaldaei fua lultrant littora tetti, 
+» Quota grand'affiuenna di Nazioni Levantine , che 

A trovavano allora in Pila 1d una forte riprova del 

de flare Paride, e del commercio, che ela gudeva 

“anno 1016, du cul riporta quella notizia di Si- 
guer Muratori me' /wed Annali d' Lealia, 

Il commercio in que' tempi era tutto in Levante, 
perchè altra firada non era copnita per 1 Indio 0. 
Fientali) è di qui è che Je nazioni nominate famo tate 
te Levantino, quell venivano a Pifa per ragione dl 
traffico, è fi valevano verifimiimente del Vorto Fi: 
fano , come dl più comoda, e il più cagnito, 

lo mon mi fè dar pace di taluno, che peravertre 
‘gato non fa dove, che giù Pifani nella fabbrica del 
loro Duoma f vale[fero delle anne per Manuali, 
"pretende che Pila anche alleva fallè (popolata , #I Doo: 
‘mo di Pifa con l'altre infienì fue fabbriche  auneffi 
‘fu fondato l'anno r063. vale a dire tredici anni 0: 
«uanti all'anno in cui morì la limebolla Beatrice, è 
di cul purta Donizzone, quale new impura a Pi/d al 
‘evo difetto , che quello della grand affluenza di più 
nazioni di diverfa religione dalla moflra , Nom f leg 

poi, che in queflo tempo fafPrille quella Città 
clagura alcuna, da cui potelle accadento diminuzione 

di Popolo, ficchè per la coffrunione di quelle quattro 
maravigliofe fabbriche, folle obbligata a valerA del- 
d'opera delle donne. Non fembra, che noi dobbiamo 

Sipporre così dmpraudente quel popolo allora fi glo 

riofo, che aveffb intraprefe fi magnifiche fabbriche 

tu tempi per effò calamitofi, e con mancanza di peo 
pero è 


— — — — 


R CORREZIONI. 333 


polo. Lo Ale di valerfi nelle fabbriche per martuali 
‘delle donne, continna ancor di prefente nelle Colline 
di Pila, ed è di follievo per la povera gentey pero 
chè gilt nomini applicano ad altro più ucil lavoro, 
quando le lora donne guadagnano ancor’ effe la lov 
giornata, e altrettanto in Pifa fi farà allor pratica» 
to, appunto per Ìl comodo che gli nomini avevano di 
applicarfi per ragione del Commercio in altre più lu 
crofe operazioni. n 
Nella notizia, che fi porta degl' Architetti di cui 
A preralfe il Gran Duca Ferdinando per le fabbriche 
di Livorno, mon crovo nominato |’ Ingegner Cantagale 
lina dal Borgo 8. Sepolcro. 9) è /ama.et ie quafi 
afficurerei, che in alcuni referitti di que' tempi ven= 
ga nominato, ma nou ne bo adelfò certenma 
Qui fi racconta una floriella, 0 fia favoletta, che 
euato l'ordine il Cantagallina, è altro Ingegnere 
che folle, di gettare le fondamenta del Duomo e tie 
vere avanti la fabbrica, allorchè venuto a Livorno 
il Gran Duca, e andato a vedere ful luogo la fab= 
brica , foembrandoli troppo grande, rivolto all’ Inge 
gquere g' diceffe in atto di rimproverario, che cre- 
devi di dover fare il Duomo a Firenze? cui (dre 
prefo un poco l'Iugeguere rifpondoffe 1 Serenifimo, 
uando fi fanno fabbriche per ulo pubblico, non 
ono mai troppo grandi. Se è vero queffo fatto, dl 
Cantagallina varicind, perchè preffo venne il . tempo 
im cui fi conobbe, come tutt'ora fi vede e A prova, 
che alla numerofa popolazione fopravvenata a Livor- 
no, riefte piccolifima quefta priucipel Chiefa , et ogu* 
oltre fue pubblica fabbrica ec. 

C.1 34, V.6. oggigiorno . Agg. intorno al chiodi di Rame 
ufati dagli Antichi, v. Zo. Rbodii Kmeud. & Notee 
im Scriboninm Largum pag. «1. 

C+143. veto. meviganione. Agg: incarna al Culto d' tir 

I tale 
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cole preſſo degliantichi Tofcani v. Guazzef ſupplem- 
alla Differt. intorno agli Anfitestri degli antichi 
Tofiani a car. 22. | 

6.351. v.15. fleffibili. Agg. Il Signor de Buffon Hilf. 
Nat. T. x. pog. 263. dice: fl me paroit que le Tul, 
eff un terme moyen entre le Verre , om le Cuillou traf- 
parent, e l'Argille; e pag. 665. foggiugne: Z' cav 
en comlane par les fentes perpendiculatres, ee en pe 
metrant les couches de ces Sables vitrifiables , de cet 
Gròs, de ces Argilles, de ces Ardoifes, fe charge des 
parties les plus fines, et les plus bomogènes de ces 
matières , ct elle en forme plufieurs concrètione dif- 
ferentes, selles que les Tales, les Amiantes, et plu- 
fieurs autres matiàres, qui ne font que des produ. 
Gions de ces Rillations de matiòres vitrifiables In 
propofito del Talco, e dell'Amianto mi fia lecito il 
Sire, che la bifogna non è andata gencralinente 
così perchè non folamente nei monti di Gaebbre 
defcritti 1n quefte Relazioni, ma anche in quello 
di Cafciano in Val di Greve, dove ebbi comodo di 
fare quante offervazioni io volli, l'Amianto ed il 
Talco allolutamente fono pecrificazioni primigenie cd 
Originarie, mon parafitiche , o fecondarie. 

€.155. v.18. col fuoco. Agg. nel Katai altresì verfo la 
Cina fi fanno oggidà Tele d'Amianto, v. Corneille 
le Bruyn Voyag. T. 3. 232. il quale delerive anche 
Amianto di Cipri a car. 505. del T. 2. 

C.156. v.14. incombultibili. Agg. V. Boccone Muf. di 
Piante a car. 160. e la Differt. del Campani a c. 13% 
del T. 3. del Saggio delle Tranfazioni Filofofiche 
tradotte da Tom. Derebam, dove è nominato ua 
un certo Amianto de monti di Volterra, ma non fo 
appunto di quali, perchè nel Wo/rerrano Amiau- 
to fi trova in molti luoghi, V. Monf. Mabudel 
Differt. du Lin incombufibie, dans les Memolres 

e 
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de Litterature de Acad. Roy. des Infîr. T. 6. pag, 


409. : 
c.160.v.20. afpra. Agg. V. Mich. Bernh. Valentini. de 


qualitute Sabinae , tn Act. Pbyficomed. Acad. Nat 


Cur. vol. 2. obf. 118. coi 
c,163. v.27. Acervo. Agg. circa ai nocumentì del fe» 

tore dell'A/iza rigettata dal mare v. Doni de reſtit. 

falubr. Agri Romani pag. 103. 

.8.164. v.10. fpiaggia. Agg.intorno a quefte Pomici v. 
Boccone Mal, i Fifsca a car. 260. In una grande e- 
ruttazione d'un Vulcano apertofi nel 1302. nell’ Ifola 
d' Ifibia, & mare repletum ef lapidibus combuffis, 
ac confumpta terreffri fubffantia, quos Pumices vo- 
cant, natantes fuper aquam ratione fuorum foramie 
num, quae aerem continent . Ptol. Lucenf. Hiſt. Ec- 

eleſ. iun T. 11. Scr, Rer. Ital. pag. 1221, 

.166. v.9. uno. Agg. Allo fcavo di quefto foffo , ap- 
partiene , per quanto io penfo ; il feguente paſſo del 
Telliamed pag. 73. En l'annee 1714. le Gran Doc 
de Tofcane faifant creufer un fofTé depuis les nou- 
velles Infirmeries de Livourne tufqu* aux vicilles, 
appellées de S. lacques, au travers d'un terrein de 
roc, qui à vinge pieds de profondeur aboutiffoit è 
de la vafe, on -rencontra un arbre de dix a douze 
pieds de longueur, creufé en dedans, que l'on a cru 
somme moi, avoir fervi de pompe a quelque boti- 
muent. Il étoit enfoncé de deux à troîs pieds dans la 
terre argile, dans la quelle il fe trouva auffi des Co- 
quilies de mer de diverfes efpéces, méme d' inconnuts 
dans la mer voifine, quelques pommes de Pin trés-en» 
tibres, des Cornes, des Os, et des Dents d'Animaux., 
T'étoîs a Livourne /or/qu' on y fie cette decouvense, 


è la quelle je fus préfent; et je vis de mes propres 
jewx remplir deux grandes corbeilles de ces matieres, 


qui avec la pearro furent préfentées “an Gran Doc. 
Anche 


— 
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Anche nel 17953. in occafione di efeavasioni fatte 
in quefto ftrato di Panchina di S. /acopo , fono fiati 
erovati molti ‘l'eftacel con ripieni pietrufi e d'Ajfa. 
ca, e diverfì frammenti di Piante Marine Pietrofe, 
Goggiungo che nel rimodernare il Lanmererro, è las 
ta talmente alterata la facela del terreno, Ghe nun 
vi mafce più il Mungo di Malta deferitto a e 64. 
dell'Orto Pifano dal Signor Dottor 74///, e dal Sig. 
Michell a car 17. Nov. Gen. PI. cal nume Cyuoe 
morion . 

G.190. v.30. Stagno. Agg: fano ftata dipel affleuraro, 
che delle Zonrre ne fono molte in Stagno, @ ſpeſfo 
I Gaccintori ne ammazzano . 

C.193, v.19. Rluſd. Agge Qui ho creduto opportune il 

ubblicare il leguente progetto di Arance/co Novi 
agegnere, riguardante gli feoli di Seagwo, da lui 
accennato fu più d'una Garta topografica della Pia: 
nura meridionale di P//#, la quale fi vede nell’ Udien: 
sa del Magiftrato dei Signori Nove Confervarori del 
Dominio Florentino 
N fontire ragionare di votare ll Poſſu Reale per 
rimettere quell''Acque delle Golllne in Stagno, ha 
dato ll motivo al prefente diftorfu ee, quella Gama 
pagna la ritrovo alfai diverfa da quel che era ylà 
melll tanti canali , che folevano condurre In Stagno 
ho tutti ripieni , et Interrati , che non uprano più 
4 cofa alcuna ec. Quel gran feno di Stagno, che oe. 
supava circa tre miglia di paefe di lungheziaa, con 

ML —* d'una picca d' Acqua, dl quale era Il de 
pofitario di quell'acque e dove bavevano Inago le 
riempiture, foga molti cuni ch'è ripieno , etap» 

lanato con ln Campagna. ansi i illella Campagne è 

tanto Inaluata In quella infima parte, ch è rima» 

fla priva di pendenza a fegno, che quando N paefe 

è afcineto, mel compe delle libecclate fi vede Seorrere 
"dfa 


2 CORABBCILONA. 319 


l'acqua del Mare per la detta Campagna, fino alla 
Strada Maremmana, coprendola con un meno brace 
cio d'acqua, fegno evidentiffimo, che non tiene pene 
deuza alenna ec. Così quelli canali, che paffavano fote 
to li Ponti di Stagno, che fe gli diceva gli iclalì 
delle Acque di Stagno, fèwo ripieni come gl' altri en 
Quell'altra parte di Campagna fuperiore dalla Sera- 
da Maveminana in fu, e maflimo guelta parte verfò 
la Collina, refta per gran parte dell'anno annegata 
dall’ acque , che per mancamento di Canali verfono 
per diverfe rotture , 0 fe me vanno fperfe per il Iuvo 
go @ beneplacito di natura, impoflimando , e rialuane 
do dove poffano, tengono per la maggior parte dell' 
anno quel paefò annegato, Infruttifero, et impratio — 
cabile ec, K quefto è lo fato prefente , e miferabile 
di quefto infelice piano ec. così ffando le cofe fi và 
cune per anno diletando il male, e de male in pog- 
gio es. 

Il trattare, ficcome bo più volte fentito ragionare 
di votare il Follo Reale per rimettere Je dette ae- 
gue incanafate in Stagno , i0 per me la flimo opra 
vana,e /pefa gettata, perciò che bavendo queffa Came 
pagna murato faccia , le cofè vecchie non fono più 

none. Sarà dunque neceffario mutare gl'ordini , et 
eppigliarfi a partiti migliori ec. Se la Campagna non 
de pendenza , | acque mon fi condurranno, e fe per i° 
Impulfò farà tanto lento il moto, che deporranno , 4 
riempiranno Îl canale , st in oltres' innalueranza tata 
ro nel canale În quella parte. fuperiore , che ver ſo- 
ranvo gl'argini, facendo di molte rotture irrepara- 
bili, Fecome equi circa venticinque anni fono, che 
fu cavato un'altra volta, che in tre, è quattro anni 
par interrato , e fi gettò vio tante migliata di 

CHAatL ec, 
Se lo Stagno.è ripieno, deve faranno ricevute le 

torde , 
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sordo , e viompiture? e forza , che fè no paffino al me» 
re, come fi vede effer foguita dopo che lo Stagno è 
vipieno , dove fî vede elferfi tanto avanzato le dette 
vlempiture , che dove prime fra la foce di fiume di 
Stagno, e /a Torre di Marzocco vi s'alloggiavano, 
è facevano quarantena gli: vaflelli, in oggi fe uu 
womo fi cavalfi le calze gli palferebbe oc, 

La {elise memoria del Sereniffimo Aran Duca V'or- 
dinando I. fece allontanare un miglio la * d' Arno, 
mon per altro che per tenerfi loutano al poffibile la 
torbe dal Molo vc. , es in oggi fi tratta di portard 
guelle delle Colline di Pila, per così dire în bacca , per 
nterrarlo a bello ſtudio ec, Per liberare dunque que- 
fla Campagna, è render Pila nel priflino fiato, con 
allontanare le torbe dal Molo, con altri benefizj ec. 

Il mio parero farebbe di voltare quelle acque in 
Arno, con fare un muovo canale, il quale avelfe il 
fuo principio dalla Crefpina , tirandola per mezuo del 
piano alla volta della Foce d'Arno, farlo verfare 
dalla Torretta della Guardia di Marina. Queſto farà 

luogo malta appropiato al uoſtro bifoguo, dove d' ogni 

tempo fi ritrova buon fundo d' acqua ec. Con queflo 
tal canale fi verrà a tazliaro tutti gli altri (coli del 
piano, l'acque de’ quali faranno vicevute nel detto 
foſſo da fari , e condotto a fcaricarfi in Arno, come 

pre, e d'Acno in Mare fenza mai apportare alca» 
ma alterazione , godendofi del bonefizio mentre durerà 
Arno « correre, come in quella fi vede accennato con 
quel più, che fi dice nella Relazione oc. 

Chi vole poi feravar Pila dall’ inondazioni , he 
fferebbe cavare Arno da quella (volta che fa da Barba 
Regina, ched cagione , che l' acque s' inaluino in Pila, 
addrizvaudolo, fiecome fi vede accenyato, 

Francefco Nave quefto di 20. Maggio 1671 


C. 1093. 
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93. v. a9. Monafferiis. Agg Quefta Badfa fu fabbri» 
cata nel 1221. V. Trouci dan Pif. 182. 

95. V. 6. nel 1341. Agg. Domenica alli 38. di Luglio 
1364. gra la nona e ilvefpro furono fconfitti è Piani 
al Borgo di Caſcina preſſo a Pifa (ci miglia, e mai 
mon ebbamo tale fconfitta. Monaldi Diur, a car, 9%. 
338. v.18. lafciato. Agg. Nel 138;. Papa Urbano VI. 
giunfe a Livorno, por andò a Laiatico, Monum. Pif. 
sm 7. 15, Scr, Rer. Ital. par. 1083. 

219. v. 2a). noffri. Agg. Quì fi poflono riferire le due 
feguenti Ifcrizioni, Te quali fi leggono incife in Pie. 
tra alla porta della Rocca di l'abbrica poſta nelle 
Colline di Pi/a tre miglia di tà da Peccioli, vicino 
al fiume Era, fatte dal celebre Poeta Gio, Batiſta 
Ricclardi, ©” 

mano deftra 

Arcem banc antiquitus cum Sacello Turri, Campana 
fonanti cumque omai genere velidae defenjronis unta 
temporum illorum ufum dp evigentiara , Guetanorum 
gens praeclara aedificavit. anno vero MCCCCI. cade 
Arx omni ex parte remaufit fub dominio Petri ew 
Bene dicto de Qaetants, qui Pifas linquens fefe fuccef- 
forefgue fuos ad Florentinam Urbem traduxit, dein- 
de anno MCCCCL. de NPlorentinae Reip. mandato tur- 
riculae quatuor eiuſdem acd:ficii piopuguacula diru. 
tae fuerunt dg fuccelfive anno 1576, portio quaedam 
în Lacoburm Ioannis de Ricchirdis, nec non anno 1657, 
pars quarta nobilis & pervetufac melis buius in la- 
cobum & Sinibaldum Cammilli de Gaddis pertrane 
fierunt , 

‘conda Ifcrizione a mano finifira. 

Alfonfus & Carolus, nec non Aloifius , fratrefque 
ew Frauciſco omnes de Guetaniss una cum Facobo Ric- 
ciardio , & Idcobo Sinibaldegue de Gaddis anno 1664, 
buius Arcis turrim , quie fulsinis induriam pafla erat, 

lom. VI. N in 
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in meliorem formam reduxerunt, multaque alia ibi- 
dem reparaverunt . Tandem anno 1685. 1pfimet Caro. 
lus de Gaetanis, Jacobus de Ricciardis, Cammillus 
Gaddius fratrefque, omnes condomini , ut firmitati 
murorum, atrit , Sacelli , ac pontis verfatilis , quae o- 
mnia proximam minabantur ruinam , opportune provi. 
derent , fingulis in locis nova fundamenta iecere , at- 
que ut ad eximium hoc aedificium fpeciofior pateret 
ingreffus, portam ex ſecto lapide pofuerunt. 

€.230. v.10. Gori. Agg. E' cafo rariflimo il trovare uno 
di quefti fepolcri inviolato; e fi crede che i primi 
Criftiani poffano aver dato il facco ad effi fepolcri, 
e portato via quello che viera di preziofo; ma io du- 
bito che lo polfano aver fatto anche gli ſteſſi Gentili, 
poichè Suetonio in Iul. Caf. cap. 81. ci afficura, 
che la Colonia Capuana, ad extruendas villas fepul- 
chra vetuffiima difiecit, e-vi trovò aliquantum va- 
Sfculorum Operis antigui . 

v. 31. Firenze. Agg. Non è cofa nuova, che nei fe- 
pulcri antichi fi trovino ofla umane maggiori delle 
nollrali: V. Doni de reftit. falubr. Agri Rom. a 6. 
130. Il Signor Baron Gio. Batifla de Baſſand Archia- 
tro Celareo, mi aflicurò di aver trovate in Unghe- 
ria offa umane molto grandi, nei tumoli vicini agli 
antichi Caffri, o accampamenti dei Romani, dove 
fi feppellivano giorno per giorno i foldati morti; e 
veramente bifogna credere, che i foldati Romani 
foll'ero affai robufti, e maflicci, fe fi reflette all'e- 
forbitante pefo che dovevano portare addoffo nelle 
marce. 

C.231.v.29. cognome. Agg Anche a Corneto fono cer- 
te grotte chiamate dei Saracini V. Doni de reft. (a- 
lubr. Agrit Rom. par. 71. 

c. 259. v 15. Secolo IX. Corr. VII. Il Re Cuningpert 
murì l' annothoo. v. il fuo Epitafio riportato, dal 
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Sienor Muratori a car. 73. del T.1. delle Anticdità 
Effenfi. Uo' Ifcrizione Longobarda dei tempi di 
Luitprando , fimile a quefta di Volterra , fi può ve. 
dere nel Mafeo leronefe del Chiariffimo Signor Mar- 
chefe Scipione Maffet al num. cuxxxi. 

:61,v.11. Duomo. Agg. Quì prenderò motivo di 
rammentare il famofo Maflio di Volterra , fabbricato 
già dai Fiorentini, per tenere a freno i Wolterrani; 
ma nel tempo del Principato, ridotto Prigione for- 
midabile di ftaro. Quefta Prigione, chi lo eredereb- 
be mai? deve aver luogo anche nell’ Iftoria Lette= 
raria, ed eccone la ragione. Lorenzo Lorenzini ſco- 
lare in Mattematica di Wiacenzio Viviani, e Corti- 
giano del Gran Principe di Tofcana Ferdingudo ZII. 
fu pofto in quefte orribili carceri d' ordine del Gran- 
duca Cofimo 7/1. e vi dimorò fino alla morte del 
Gran Principe , per motivi che non è duopo quì 
riferire, ma fi poffono vedere nel Diario MS. del 
Bonazzini . In quelle anguftie il Lorenzini fece co- 
nofcere , che il Filofofo fa trovare il diletto dovun- 
que vuole , e dove niuno mai crederebbe di poterlo 
trovare, e gli riufcì paflare tranquillamente quel 
noiafiffimo tempo con fpeculazioni mattematiche, le 
quali fanno vedere in lui un coraggio aflai tuperio- 
re a quello d' duicio Manlio Severino Boezio. Com. 
pole adunque il Lorenzini nel Maffio di Volterra 
dall'anno 1683. al 1693. una vaftiffima opera Mat- 
tematica Latina, la quale autografa, e divifa in 
quattro grofliffimi Volumi in foglio , fi conferva tra 
i Manofcritti della Biblioteca Magliabechiana , donata 
da Gio, Batifla Lorenzini luo Fratello nel 1732. ed 
è ftata ammirata, c applaudita da molti Valentiffimi 
Mattematici, ai quali l'ho fatta vedere. La materia 
principale di queft’ opera fono Sezioni Comiche , e Ci- 
lindriche , prete in tutta la loro maflima eftenfione, ed 
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in fronte del primo tomo l'Autore vi ha notato quanto 
apprello. Lorenzo Lorenzini a Stefano,e a Gio, Batifla 
uoi Amatiffimi Fratelli, falute, Queſto Trattato Geo- 
metrico, chetroverete diflinto in XII libri, fu da me 
compilato nel tempo che io dimorava nella Purtezza 
di Volterra, e mi riufi di condurlo a quel ferna che 
egli è, fenza comodità di libri, come voi ben fapete, 
ii che mi da motivo di riguardarlo con qualche affet- 
to,e di raccomandarlo con qualche premura, acciò 
procuriate che non vada male, 0 non trovi per av. 
ventura qualcheduno che fe lo adotti per proprio fi- 
lio; ma che rimanza tn mano di perfona di tutta 
integrità . Poichè febbene pud effere, che vi fiano co- 
fe /peculate da altri; tuttavolta non fo fe niuno le 
abbia trattate in quella guifa, che è riufcito a me 
vella fopraddetta congiuntura. Io fo che in oggi fi 
battono altre flrade nelle fpeculazioni Geometriche , è 
confeguentemente poffuno rinfcire non molto gradite 
le vie da me prefe i ma non è per quefo che non fe 
ne ricavi molta utilità. Io fo ancora che vi poffono 
effer degli errori commeffi nel trafcrivere , ma mi do 
a credere che non faranno tali, che con fucilità non 
poffino effer' ammendati da chi fia verfuto in fimiglian. 
ti Speculazioni ; e in fomma merito qualche compati. 
mento per aver tutto fatto com i propri fudori, 

c. 273. v.7. Prefilio. Agg. In quefte vicinanze era un 
Caftello chiamato Monzignofo, diverfo da uno dei 
Lucchefi nella Ver/ilia, 1° Anwo 1196. a 3. Maggio 
Barone di Stefano, Benno di Ugone de Cerbaria, € 
Buonaecorfo d' Annua , Confoli del Comune di Vol 
terra, e dodici Configlieri del Configlio fpeciale di 
Volterra compofero le differenze, che erano infarti 
a cagione dei Confini tra il Territorio di Volterra, 
e del Caffello di Montignofo , con Cavalcalambardo di 
Tignoſo, con Lamberto d° Ildebrandino, com Galge- 
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no di Gualandello , can Gentile dé Sigerio, e con Ca- 
valcalambarda Paganello, d quali raeeà allora cha 
mwavenfi Nobili di Muntignolo . Fw per tauto flabitio. 
to, che i Gongin! del Valterrano — fendellero fino 
al Fonte, che è di 14 dal Poggio del Cornacechio , v/- 
cine al Romitorio , è da quello Fonte, fino ai luo- 
Ab chiamati la Macchia alla Battaglia . il Poggio al 
Cafalino, e le Quercie al Colle, fino «/ Fiumo del. 
l'Acqua buona, per tasso #/ di Ino corfò , fino al Fiu- 
me Capreggine, e di queffo fino al Rufeello di Va» 
iano, € da quello in dirittura pel Prato lungo, fino 
alla Chiela di Lenzano, e fino al (maga chiamata | 
Ulivo al Termine. e wan pid eltre. Pu prome/fa per 
fine l'olffervanna di tal patto, fatto pena di 330, lire 
Folterrane vecebie Cecina mem, Store 

273. v.18. Contrabbandi. Ag l' Auao raR. prefen. 
dendo è Pilani, che è Voltercani gli confeemalfero la 
Willa di Cet, (erdireno quelli @ Vila Rarzecto de 
Galgano, e Gualtredo di Cacciamonte , per efporre 
agli Auziani di quella Gittà le ragioni per le quali 
tal Villa s' apparteneva sl Comune di Volterra. Ade 
pierono gli Ambafiiatori 42 duro commiffonl, 1a @al= 
tro uan fi conclufe che [piegare una vicradevale pron= 
feaza di rimettere Li decifivue di ipurfte differenze 
dn un competente Giudice, Nel 1a8d, #l Commnue di 
Volterra cece ceguilfo di nmave razioni fupra ia Vila 
di Cedvi da Pipino 1 e Dino dé Saracino , e du Neri 
di Vaganello, e da Cino di Rameti, re? Conti di 
Monte Cuccheri A. 1308, 4 se. Aprile /W deliberato 
dai NI Difenfari di Volterca, di fabbricarfi en Ca- 
Sella nel Mante della Villa di Codri Nella pace fatta 
an Napali nel 13617, tra è Volterranig # Piran, è 
Luccheli a fr dibattato l'articora dal dominia di Ce- 
der. repuenando è Sindaebhi de Viani, che tal Valla 
dovelle reflare al Volter. qui ani l'anno fegnonze 
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dl Gapitano di Val d' Kra predò del Be/flami agli 
Uomini di Cedri. Gecina Mem. Seor, 

apt, visi FU A Magna. Ap. L'Anno 1198. #7, di 
Afurco Cavatealambardo d'Altebrandino | e Galgano 
di Ciualandello dungrona tuta de gravifettatone , che 
elfi avevano fopra de perfone, è beni della Corte della 

eve di Villamagna e/ cumwne di Volterta. Cecina 

Mom, Stor 

Gaz, vt? luoghi. Att Tatorna alle CQ/e/7ipetro vedi 
ten prio alert sh eddi Nut Gar ed 1678. 06/ 119 
& +9, 165. ob, tto 

Griltuviap. Veltovo. Aftt. l'anno tassi a 7, Afeegh 
Pagano Pefcove dh Volterra cedò al Guranne di Vol. 
terra e per effo da Mellorello  Gatalano #ete/à , il 
eius di far Soldati nel Gaftelto delle  Ripomacanee, 
a condizione però che non fe ne petelle ferviro con 
tro dl Veltovo di Valtertat cedì inoltre d/ pins di 
epgere da metà d'alcuni deal dallo vaffelta d' Acqua 
Viva, di Calelliy della Salla, di Ciello a e di Calà: 
glia, d/ Aiemmno, di Gabbreto è di Monte Gatini, 
di ruciano , ed Agnano, di Gedri. edi Gattel Fall, 
di Vignale di Camparena, della Pietra a dé Vilia 
Magna, e Mentigueto: gi Chatd 40 gine dI efee. 
re di metà delle gabello che celti aveva nel Guaflelta 
e Norco di Monte Veltinto a cn eferbigraatane che dl 
Carmmue di Valtetia cono scvritore. tali vertagate/è 
tell'uni non veftaite cbluzcato da fenvtre d fPpergevee, 
Core era obbligata il Veltava ya cograne della giu. 
rifelizinne cho egli nueva iu tali caftelta ; fi vilzi vd pe. 
10 d/ Veltovo da fucoltà di epgero pabeti veni 
gualvulta eli occurrelle sudare nell Rfivcito det bu 
feratere . HU dd a, Pnotio fegnevte 4 Veleuvo Paz 
no, cd il Pareltà Meglorello fucero lega. du pate 
però tra di Velcovo e dl cumune cdi Valterta ww fu 
melro durevole, poichè nel feguente anno 116. #1 dì) 
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ro. Agofto per parte di elfo Comune fu commellò @ 
Barone €) Stefano, ed a Sigerio di Gherzolino , di 
chiedere al medefimo Pagano la metà de dani dei 
menzionati Caftelli, e di rimborfare il medefimo Co - 
mune delle fpefe che aveva fatte mel Cafello della 
Nera, 1227. 16, Ottobre: Alberto di Segalari Pode- 
fia di Volterra mel Configlio, e cor confenfo del Giu» 
dice del Camarlingo, del Confolo del Placico , e de/ 
Configlio fpeciale e Generale di Volterra, compro» 
mele in Inghiramo della Margherita Porefld di Sie= 
na feste le liti che avevano duto canfa alle guerre, 
the Volterra faseva co' Comuni di S. Gemignano, è 
di Monte Veltralo, è co' fautori di queflt , Il di) 10, 
Dicembre Inghiramo Poreffà , ed dl Configlio di Siena, 
che dicevafi della Campana, dicbiararono che dalle 
parti fi dovellè far la pace, è determinarono la pe- 
na di due Marche d'Argento contro chi l' avelfè vio» 
lata; è fra le dichiarazioni che fecero, vi fu quella, 
che i Volterrani mon porelfero moleffare gli nomini 
di Monte Veltralo, ma doveffero lafciargli flare mele 
L'antica libertà, NA 1337. MefiRubaconte da Man 
della Potefà di lirenza, Giudice Compromiffario tra ' 
® Volterrani e Sangemignanefi, nel Jo Lodo fra le 
altre colè dichiarò, che il Caftello di Monte Veltralo 
mon apparteneva al Comune di Volterra, con aggine 
guervi la fala ragione, che al Comune di Sangenmi» 
guano piaceva, che tal Caflello folle libero et ude- 
pendente. l'ederigo figliuo/o baffardo dell Imperator 
‘ederigo IT, che disevafi Re d' Anuochia, creato 
dal Padre Vicario Generale nella ‘T'olcana, # 4) 154 
Maggio 1346. portatofi nel Gaffello di Monte Vel. 
ernio, per ricomprafare È forvigi che gli uomini di 
quello gli avevano preflato, e perebd avevano rifò. 
guato all Imperatore la ‘ferra lara, e da Rocca, in 
vigore dell'antorità che Ù medefimo Imperatore gii 
N @, ave» 
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aveva dato, coucelle loro varie efeuzioni , Soffrivane 
si mala voglia i Volterrani libera ua Caflello sì forte, 
eaÙ Victav, perciò fi erano da quilche tempa appli 
cato riunirio all'antico loro Duiftretto , € MARtune 
gue nell'anzo 1336. folje loro riufiito d' indurre la 
maggior parte di quelli detta Lerra a faegettarfeli, 
tuttavia ua tal diligenza fu inefficace, elfendo fat 
mpeciti di Viorentini nel fovraccitato Lodo. Nou 
perdendo perd di miva tal'acquiffo , prefero a com- 
prav dovro e Cafe in tal Caftella, confervandafi pur' 
gucbe nel Camerota più Zellrumenti che cuntengona 
quelle compre Nell'anno pai 1353, [hperare rutto le 
difficatsòà fe lo vefero foggetto , avendo gli uomini di 
Mente Veltrato riamaziazo faleunemente alla loro da- 
dependenza . Nel ratio. i Volterrani fecero graw dano 
ni alla Kocca, e ad altre fortificazioni che Alber- 
to /uro Veltovo uvevi in Monte Veltraio, duonde 
furono coftretti a pagare ad elfo Velcavo lu fomma 
di lire 3005, per il rifacimento di tali dunni , Nel 
1343. deliberarono i Volterrani, che Lg cuftodia della 
muova L'intera fatti alla Vorta a Selci, e dl quella 
di Monte Veltraio, doselfe efflere a cura di quelli di 
Caſu Beltorti, con ebbligo di tenere nella Vortezza 
di Volterra 44 Governasore è Nel mefe di Luglio 1361, 
ho peesrono della Caio del omune di Volterra le 
Ipete ocorfe per da enerra che s'era fatta per cana 
delta l'orteaza di Monte Veltrato, avendo 1 detto 
(omude mandato i! fuo Riferciro al Cafe Ho di Monte 
Vilirmo , e4 quello di lignano + Nel 1427. da Fao 
Quei tisi senante dei Volterrani eoidati da Guutto 
Landi s'sinpadroni della Rocca di Monte Veltraro, 
mi quietate de cofe il t'omune di Volterra ravcquiftò 
qu thy Rocca per trattato a 17. Agoffo 1433, Cecina 

eu Suor, 

7» Veri Porsenra  Apgir Gori Maf. Ber. T. 3. 

c. 188. 
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188. vas. copiare. Agg. Ne/ 1361. im occafione dei 
tumulti feguiti in Volterra per la tirannide di Boc- 
chino Relforti, # Fiorentini s° smpedronzrono di Mon- 
te Gemoli, e di Monte Catni, # quale era dei Bel- 
forti, sufiesme con Monte Gahbro , Buriano , Cafellì, 
e Belforte da loro fabbricato , fecondo il Falconcini. 
Fa reffituito poi Monte Catini ai Volterrani, me 
nel 136%. i Partitanti dei Belforti fecero ribellare 
dal Comune di Volterra Je Caftela di Monte Catini , 
e di Rerignone, ma /wrono effe ben preſto rimelle a 
obbedienza dalle Truppe Volterrane comandate da Lo- 
dovico Ciacconi Pode/là, e Capitan Generale di Vol- 
terra. Nell aggiuflamento fegnito l'anno 1431. trai 
Volterrani e Fiorentini, doppo /a follevazione fatta 
nel meft d'Ottobre 1429. è Fiorentini pattuiromo coi 
Voltertani, che concedefiero agli womini di Movte 
Catini, e di Caftelnuovo , oltre al perdomo , certe im- 
smnuità e grazie, con le quali el: avevano dato ima 
tenzione di diffinguerli . Cecina Mem. Stor. ‘Tralle 
grazie accordate a quei di Caſte lnuovo, vi era quella 
di eleggerfi l' Iufdicente a niodo loro, e fe ne man» 
tennero in poffello fino nei primi tempi del Prin- 
cipato . 

380, v.35. Vaiolo. Agg. Intarno alle Pietre Variola- 
rie fi può vedere Frane Eru. Brackmanni Epiſt. Iti- 
mer. 25. & 3I, 

301. v.31, Agnano. Agg. L'anno 1263, Giovanni To- 
fcano molle giudizio al Comune di Volterra davaut 
a Francetco Semplice Ficario del Re Manfredi, a ce- 
gion della Villa di Gabbreto. Ne/ 1298. 4 28. Mag- 
gio Gaetano di Giovanni dell''anzicbifima Famiglia 
de' Gaetani di Pifa, vendo al Comune di Volterra /a 
quarta parte della giurifdizione , e del mero e mifto 
siaperto del Caflello d'Aguano, che egli aveva com. 
prato da' Cavaiieri Templari. Un' altra parte della 
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giurifdizione, e mero imperio di queffo Caftello , nel 
mefe di Luglio il Comune di Volterra !° acquiffò de 
Fra Amato Rettore, e Maeftro dello Spedale di S. la. 
copo dell’Altopalcio Diogefi di Lucca. Cecina Mem. 
Stor. 

C.305. v.30. Agnano. Agg. Nell'anno 1193. fotto il di 
27. Novembre Saracino e Gualtardo , ovvero come pur 
fi legge , Gualterotto, ambdidue figlioli di Saracino, 
fi fecero Cittadini Volterrani, obbligandofi con Ar- 
rigo Podeftà di Volterra, di ſempre difendere tal 
Città, di far guerra ai nemici di queffa a piacimen- 
to dei di lei Confoli, di mai aiutare quelli del Ce 
fiello di Miemo tn pregiudizio del Popolo di Vol 
terra, di mon permettere che in quefto Caffello fof- 
fero fatte nuove fortificazioni, o foffe cinto di mu- 
raglie, finattantochè il Comune di Volterra mon aveffe 
fatto pace co* fuoi memici , 0 i Confoli di Volterra 
mon!" avelfero permeſſo. S' obbligarono parimente d'a- 
bitare in Volterra per tre meſi in tempo di pace, e 

| quattro in tempo di guerra; finalmente di fottoporre 
fe, e tutti i fuoi uomini a tutte quelle leggi e con 
dizioni, alle quali tl Comune di Volterra aveffe vo- 
luti obbligati i fuoi nemici nel far pace con effi. © 
Poteftà al contrario, col parere de' fuoi Configlieri, 
promelfe loro di pagareli dugentofeffanta lire, cos 
obbligo però di doverne fpendere dugento in acquifar 
cafa in Volterra, e poffeffioni nella campagna di efsa; 
e (efsanta lire tn Armi e Cavalli ; che 11 Comune di 
Volterra gli avrebbe trattati come gli altri Cittadi. 
mi ec. Nel 1212. 4a 6. Maggio Norandino ef Alber- 
to, e Bernardino da Miemo, e Bernardino di Ri. 
nuccio in proprio nome, et in nome di Buonaccorfo 
di Federigo farti Cittadini Volterrani, promefsere 
ad Alberto Poteflà di Volterra, che tutet quelli di 
Miemo avrebbero fempre aiutato quella Cierà, e che 
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mai nel poggio, e diſtretto di Miemo farebbefi fab- 
bricato alenn Caffello. Cecina Mem. Stor. 

c+314.v.39. Volterra. A. 1198. 27. Agoffo. Efsendo 
nate differenze fra Ubaldo Arcivefcovo di Pila, et 
il Comune di Volterra a cagione del Caftello di Mon- 
te Vafo, del Caftello della Mela, e parimente de' Ca- 
ſtelli di Riparbella, e Strido, furono rimefie all’ ar- 
bitrio di Gualando dae Buriano , mominato dall'Ar- 
civefcovo, e di Burico di Malpiglio nominato da Pin- 
nocchio, e Stefano Confoli di Volterra. Queffi Ar- 
bitri il giorno doppo decifero a favore dell'Arcive- 
fcovo , con dichiarare però, che in tali Caffelli non 
posefse ricettare fuorufciti e ribelli del Comune di 
Volterra. Cecina Mem. Stor. 

c.317. v.19. Longobardi. Agg. Nel 1305. i Pifani aven- 
do faputo che il dì 20. di Dicembre lacopo Gaetani, 
che fs teneva la Rocca a Pietra Calla, aveva dato ri- 
prove del fuo mal’ animo contro di loro, eche i Vol- 
terrani. provvedevano giornalmente quella Rocce di 
munizioni da bocca e da guerra, friffero 4 que- 
fi , prezandoli a voler ceffare di favorirlo e pro- 
seggerlo; e dipoi nel 1307. a_ 20. Aprile furono tré 
queffe due Repubbliche fatti diverfi patti, fra’ quali, 
ebe i Volterrani mon poreffero foccorrere con alcuna 
Sorta di munizione sl Caftello, e la Rocca di Pietra 
Caffa. Cecina Mem. Stor. 

6.337. v.19. Borenle. Agg. Intorno alle Miniere di Sale 
fparfe per il Globo Terraqueo, fi può vedere la 
Diflertazione di Feder. Hofmanno de Salinis Halen 
fibusi e Rulandi Lex. Alch. 416. 

56327. 1.33. Scarpello. Agg. Ultimamente dal Sig. Ar. 
cidiacono Maffei fono ftato favorito di una bella 
moftra di Se/ Gemma, ftato trovato nell’ affondare 
quefto medefimo Pozzo. Egli a prima vifta ha tut- 
te le apparenze di una mafla di Sparo trafparente, 
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giurifdizione, e mero imperio di queffo Caftello , nel 

mefe di Luglio il Comune di Volterra l’ acquifiò de 

Fra Amato Rettore, e Maeftro dello Spedale di 8. 1a. 

copo dell'Altopalcio Diogefi di Lucca. Cecina Mem, 
tor. 

C.305.v.30, Agnano. Agg. Nell'anno 1193. fotto il dì 
27. Novembre Saracino e Gualtardo , ovvero come pur 
fi legge , Gualterotto, ambldue figlioli di Saracino, 
fi fecero Cittadini Volterrani, o — con Ar. 
rigo Podeftà di Volterra, di fempre difendere til 
Città , di far querra ai nemici di queffa a placimen- 
to del di lei Confoli, di mai aiutare quelli del Ca. 
flello di Miemo tn pregiudizio del Popolo di Vol 
terra, di nom permettere che in quefo Caffello fof- 
fero fatte nuove fortificazioni, 0 sole cinto di mu 
raglie, finattantochè il Comune di Volterra mon aveffe 
fatto pace co” fuoi nemici , 0 i Confoli di Volterra 
mon l aveſſero permelfo . S' obbligarono parimente d'a- 
bitare în Volterra per tre mefi in tempo di pace, e 

| quattro in tempo di guerra; finalmente di fortoporre 
fe, e tutti i fuoi nomini a tutte quelle leggi e con- 
dizioni, alle quali il Comune di Volterta aveffe vo. 
luti obbligati i fuoi nemici nel far pace com effi. N 
Poteftà al contrario, col parere de’ fuoi Configlieri, 
promeffe loro di pagareli dugentofeffanta lire, con 
obbligo però di doverne fpendere dugento in acquiftar 
cafa in Volterra, e poffeffioni nella campagna de efsa; 
e (efsanta lire tn Armi e Cavalli ; che il Comune di 
Volterra gli avrebbe trattati come gli altri Cittadi» 
mi ec. Nel 1211. a 6. Maggio Nutandino ef Alber. 
to, e Bernardino da Miemo, e Bernardino di Ri. 
nuccio in proprio nome, et in nome di Bunnaccorlo 
di Federigo fatti Cittadini Volterrani , promefsere 
ad Alberto Poreftà di Volterra, che tutti quelli di 
Miemo avrebbero fempre aiutato quella Cittàâ, e che 
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sai nel poggio, e diſtretto di Miemo farebbefi fab- 
bricato alcun Caffello. Cecina Mem. Stor. 

C+314.v.29. Volterra. A. 1198. 27. Agoffo. Efsendeo 
nate differenze fra Ubaldo Arcivefcovo di Pila, es 
il Comune di Volterra a cagione del Caffello di Mon- 
te Vafo, del Caffello della Mela, 0 parimente de' Ca- 
Sielti di Riparbella , e Strido, furono rimefie all'are. 
bitrio di Gualando da Buriano , mominato dall’Ar- 
civefcevo , e di Burico di Malpiglio mominato de Pin- 
nocchio, e Stefano Confoli di Volterra. Queffi Ar- 
bitri il giorno doppo decifera a favore dell'Arcive- 
fcovo , com dichiarare però, che in tali Caffelli mon 
potefse ricettare fuorufciti e ribelli del Comune di 
Volterra. Cecina Mem. Stor. 

C.317. v.19. Longobardi. Agg. Nel 1305. i Pifani aven- 
do faputo che il dì 20. di Dicembre lacopo Gaetani, 
che ft teneva la Rocca a Pietra Caffa, aveva dato ri- 
prove del fuo mal’ animo contro di loro, eche i Vol- 
terrani. provvedevano giornalmente quella Rocce di 
munizioni da bocca e da guerra, friffero 4 que- 
ſti, pregandoli a voler celfare di favorirlo e pro- 
seggerlo; e dipoi nel 1307. a 20. Aprile furono tré 
quefte due Repubbliche fatti diverfi patti, fra' quali, 
ebe è Volterrani nom poreffero foccorrere con alcuna 
forta di munizione il Caftello, e la Rocca di Pietra 
Caffa. Cecina Mem. Stor. 

C.327. v.19. Boreale. Agg. Intorno alle Miniere di Sale 
fparfe per il Globo Terraqueo, fi può vedere la 
Diflertazione di Feder. Hofmanno de Solinis Halen 
fibus: e Rulandi Lex. Alch. 416. 

C03 27. 1.33. Scarpello. Agg. Ultimamente dal Sig. Ar- 
cidiacono Maffei fono ftato favorito di una bella 
moſtra di Sa Gemma, ftato trovato nell’ affondare 
quefto medefimo Pozzo. Egli a prima vifta ha tut- 
te le apparenze di una mafla di Sparo trafparente, 

Ma 
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ma con sfumature bianche o marmorofe, e stalla 
in lamine, le quali per altro fembrano compofte di 
filolini come il Gelfo, e com'è una moftra di Sd 
Gemma di Polonia, che mi tu favorita dal Signor 
Rinaldo Angerflcin, Quetto di Volterra tralle mallo» 
lette de' fuvi ingemmamnenti, che io folpetto ellere 
di figura cuborde, la imprigionate certe tracce di 
materia terrofa , color di cenere, ma falla ancut' 
ella; e di a conoicere dalla fua eſterna fuperficio, 
di ell'ere Mato un filoncino , oppure una vena tutta 
uniforme, full'andare di quelle del Quarzo dentro 
al Safso morto, 

6.328. v.6. volte. Agg. Un efempio fimile fi può ve- 
dere nel Mu/feo di Fifica del Boccome a car. 37. v. 
Journal des Sgavans A, 1667. peg. st. 

C.329. v.17. citati Agg. v. Mallifnieri raccolta di varie 
Ofservazioni fpettanti all’ Ifloria Medica e Naturale 4 
car. so, Jo. Michacliy Meffcelmaier MHifforia Salis, 
quod Halae Svevorum coquitur, wt & varia tenta. 
mina, & esperimenta nutaram etus declarantia in 
Commere. Litterar. Noriberpenfi A, 031. pago 3167. 

C.338. v.tt. Agg. Per cagione di quella Moîa è Val 
terrani mel 1342. furono moleflati da Pandolto de 
lafanella Capitan Generale di l'ederigo II. Impera- 
sore y il quale pretendeva che elli avelfero fpogliats 
Imperial Camera del pollelfo che aveva ta alcune 
Saline, e che aveffero futto fpeusare la Caldaia della 
Moia di Tollena. Ne/ 1245. furono aseinflute que. 
Jle pendenze, e rimelle al piundizio civile, ficcome 
ache la canfa del Caltello di Monte Gemol, e f 
crede, che è lV'efcovi di Volterra aveffevo luro fatta 
la ceffione di quella Moia alla Camera Imperiale. Ce 
cina Mom. Stor, 

C.I67.v.3to Verdi, Agg. Nel rasi. 4 3. di Novembre 
alcuni Uomini del Cullelto di Monte Gemoli /i /otte- 
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pofero al Comune di Volterra. A 32. di Settembre 
125%. gli Uomini di Monte Gemoli gimrarono obbe- 
dienza a Sinibaldo Tornaquinci Podeffà di Volter- 
ra, et 4 Lotticri di Giacomo Capitano. Circa alle 
ragioni che avevano i Conti Aldvbrandefebi Copra: 
Monte Gemoli, ne parlai a car. 286. del T. IV. e 
a car. 4o. del V.e come il titolo dì duminio ne 
pervenille in Guido di Monfort, febbene il poſſeſſo 
retò apprello dei Volrerrani. EMfendo (tato poi elibi 
Cuido comunicato da Papa Gregorio X, feguì mel 
127}. 4 dì 30. Aprile che Ranieri Propofto ‘Fieren= 
tino, e Cappellano di èlfo Sommo Pontefice, fu de 
lut mandato a prendere il polfelfo di Monto Gemo- 
li, comecchè confifcato a Guido; ma è Voltervani /? 
giì oppofero replicatamente, e fe ne appellarono al 
medefimo Papa. Dall'altra parte il Giudice degli ap- 
pelli della Gran Curia del Re Carlo d'Angiò , inti- 
mò at Volterrani, che ne/ termine di tre giorni re. 
firtuiffero Monte Gemoli 4 Margherita Conre/fa di 
Montort; ma i Volterrani i! di 4. d'Agoflo s° appel» 
larono da queffo precetto. Nel 1286. a 7. Luglio Gui- 
do Conte di Monfort, e Margherita fig /ia del Conte 
Ildebrandino {te moglie da una parte, e Gherardo 
di Guido da Fofini, come Sindaco e Procuratore del 
Comune di Volterra dall'altra parte, rimelfero al= 
arbitrio del Poteffà , e de' quindici del Comune 
di Siena /a controverfia della ginrifdizione del 
Caftello di Monte Gemoli, e delle Saline che ame 
co in que tempi fi trovavano nel diffretto di eſſo. 
Nel mele d' Agoffo furono primcipiati gl' atti davano 
ti al Vicario del Conte Guido da Battifolle Podeffà 
di Siena, e furono (egnitati fino a 34. di Novembre) 
worn fi trova però rifcomtro che quefla pendenza re- 
ſtaſſe terminata. Vi è bensì un confulto in quefta 
caufa, a favore del Comune di Volterra, in cui fi 
pre- 
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premettono molte circoffanze: la prima che alcune 
perfone del Caftello di Monte Gemoli s' erano tempo 
già fottopoffe volontariamente al Comune di Volter. 
ra; Ja feconda, che in progreffò di tempo aveva fat. 
so l'iffelfo Îl Comune e tutti gli Uomini di quelCa. 
fiello ; laterza che per più anni gli Uomini di Mon. 
te Gemoli A erano portati da —6 del Co. 
mune di Volterra; la quarta, che effendofi il Comu. 
me di Monte Gemoli riferbato il diritto d' eleggere 
Sl fue Rettore, anco a tal diritto rinunziò a favore 
del Comune di Volterra; la quinta che queflo usò pa 
cificamente per più anni del diritto cedutogli ; la fe. 
fia che effendo nel territorio di queffo Caffello un pos» 
zo d' Acqua falla, il Comune di Volterra v'aveva 
la decima parte acquiffata da certi di Colle  indivifa 
con alcuni Cittadini Volterrani mobili di Calle; la 
Settima finalmente , che il Comune di Volterra de 
tempo immemorabile era in poſſeſſo di far fabbricare 
dl Sale dell'acqua di quefto pozzo, e comandare che 
o folle portato alla {ua Dogana. Nel 1286. la me- 

efima Contella Margherita, ed il Conte Guido di 
let conforte cederono ai Conti Aldabrandefchi le loro 
ragioni fopra al Caffello di Monte Gemoli (come 
diffi a car. 40. del T. V.) Zn virtà, come pare, di 
quefla ceſſione, il dì 17. Ottobre 1305. i Volterrani 
comprarono il Caffello di Monte Gemoli da Ilde- 
brandino Novello, e Arrigo Conti di S. Fiora, i 
quali il dì 21. avevano eletto Procuratore a far tal 
vendita Betto d'Alberto Conte di Segalari. Ne/ 1308. 
a 5. Aprile per fofpetti di guerre il Magiftrato dei 
Dodici Difenfori di Volterra deliberò , che foffero 
circondate di mura le Caftella di Monte Verdì, e di 
Monte Gemoli. Nel 1361. efsendo Volterra in moto 
per la tirannide dei Belforti, i Fiorentini s° impa- 
dronirono per forse di Monte Gemoli, i/ quale fu 
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lora tolto, e molto danneggiato dalle Truppe di Fi 
lippo Maria Duca di Milano. Cecina Mem. Stor. 
63. v.300 Zali. Aggi Nel 1252. del mefe d'Agofte 
Querceto f Sottopofe al Comune di Volterra. Ceci- 
na Mem. Stor. 
360. v. 18. Leccia. Agg. i Capi de' Fuoruftiti , che 
tralle altre coſe avevano ocenpato il Palazzo di Man» 
te Rufoli, erano Gabbriello Dottor di Leggi » Sc - 
ghieri del quond. Ser Neri , Ser Banduccio del quond, 
ttaviano , Ranieri del quond, lacopo Priore di S. 
Piero in Selci, Ranieri di Gaddo dei Nobili di Lib» 
biano , e Guafparino del guond. Guido dei Nobili di 
Querceto Citzadini Volterrani. Cecina Mem. Stor, 
383. v.a0. Zibbiano . Agg. Nel 1245. i Volterrani in nu- 
mero di 1050. giurarono fedeltà all' Imperator Fede- 
rigo II /aonde egli acquiftò molto più d' autorità 
Sopra i Volterrani, di quella che non folo i di lui 
Antecefsori avevano avuta | ma ancora egli suedefimo i 
poichè efsendo etito , che gli Uomini delle Caftella 
cleggofsero i Sindachi loro a promettere obbedienza 
al Comune di Volterra, pense alcun rifervo, 0 cone 
dizione , fi trova che nel primo di Settembre 1349. 
Palmieri Sindaco del Comune di Libbiano /a pro. 
mette al Poteftà et al Configlio di Volterra, falvo 
l'onore, e la fervità dovuta all' Imperatore. Cecina 
Mem. Stor. 
386. v.4. ftato. Agg. V. Vallifaieri Raccolta di Ofter- 
vazioni fpettanti all' Iſtoria Medica e Naturale a 6. 
143, 
388. v.a6. contorni. Agg. V. Vallifa. ibid. 49. 
389. v.5. Mitianum. Agg. Gli uomini di queffo Ca- 
ftello a di 17. Febbraio 1203. giurarono obbedienza 
4 Ranieri di Montefpertoli Poteſtà di Volterra. Co- 
cina Mem. Stor. i 
2a. infermità. Agg. V. Ja Defeription de la Fontaine 
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Vineufe de S. Pierre d'Argenfon du Dauphiné dans le 
Difiours fur le fept Merveilles du Dauphiné par 
Monfieur Lancelot, dans les Memoires de Litterature 
de l’Acad. des Infer, Tom. 9. pag. 577. 

C.390. v.r. Divecefis. Agg. 1 Privilegj Imperiali non 
furono baffanti a coftituire Ildebrando Veſcovo di 
Volterra astual Signore di ella, e quantunque più 
documenti fomminiftrina di ciò convincenti ragioni, 
con tutta l'evidenza e chiarezza lu dimoftra un loda 
dato nell'AA. 1203. 4 17. Marzo da "Tancredi di Se- 

hieri, 4a Uberto di Parigio, da Ruonafidanza di 

ampretto , da Bifolco di Buonaventuta, e da Lio- 
nardo di Gallo, nel quale dichiararono , che Ranieri 
Podeftà di Volterra doveſſe reflituire a nome delCo- 
mune di elfa ad ldebrando d/ /ei Vefcovo il Ca- 
ſtello delle Ripomarance , con tutte le fue ragioni, e 
buoni ufi , ma con diverfe condizioni a favore del 
Comune di Volterra, e de' di lei Cittadini. Gras 
litigj nel 1213. ebbe Pagano Vefcovo di Volterra col 
Comune di efsa , a cagione del Caffello delle Ripo- 
marance , e della Dogana del Sale; e per meglio di- 
fendere le fue ragioni il Vefcovo, fece lega col Co- 
mune di S. Gemignano i e i Volcerrani /i appellarono 
dalle ſue cenfure al Sommo Pontefice. Nel (eguente an- 
no 1214. piacque ad Innocenzio III Sommo Pontefi- 
ce di commettere a Martino Veftovo, ed a Cortfen- 
no Propofto d' Arezzo , di porre in pace il Vefcovo 
Pagano edi Volterrani. Se ne vennero quefti a Vol- 
terra, e doppo efserli molto maneggiati per ottenere 
il fine per cui erano venuti, perfuafero finalmente 
tanto il Vefcovo, quanto i Volterrani, 4 porre nel. 
le mani loro tutte le differenze. Avuta tal facoltà 
il d) 22. Maggio dichiararono doverfi veflituire dal 
Comune di Volterra la metà degli utili, che efso a- 
vefie ricavati dalla Dogana del Sale, ma folo m' 

quat- 
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quattro giorni avanti il fatto compromefio, fino al. 
la pubblicazione del Lodo. Dichiarsrono in oltre, che 
al med'fimo Velcovo dovefse il Comune reflituire la 
metà della ftefsa Dogana, in awel migliore fato che 
l'aveva avnia Ldebiando di Ini Predecefsure; do- 
verfogli parimente reffitnire il Capello delle Ripo- 
marance : rifervarono però alle parti le ragioni ſo- 
pra quello che era flato arbitrato nelle differenze fra 
sl medefimo Udebrardo er il Comune di Volterra, 
col proteflarfi di volere a Suo tempa fopra dì ciò di- 
chiarare. Afsolverono poftia il medefimo Comune dal 
pagamento di lire soo. da Pagano pretefe. Dichia- 
rarono dipià che îl Comune di Volterra dovefse re- 
ſtituire lo frumento del pegno, che il Vefcovo Ilde- 
brandino e/5 aveva dato del Caffella delle Rivoma- 
rance, #6 in ultimo comandaron doverfi ſtabilire la 
pace fra efso Velcovo Pagano, er il Comune di Vol- 
terra. Comandò Papa Onorio III a! Velcovo di 
Maſſa, e ad un Canonico di quella Cattedrale , che 
facefsero dare efecuzione al Lodo; ma il dì d. di 
di Febbrato il Comune di Volterra per mezzo di 
Frangipano Poteftà diò di nullità a detto Lodo er 
avendo pofcia ottenuto dal Sammo Pontefice, che com- 
mertefie al Vefcovo di Malfa, e a Guido Abate di 
S. Michele in Borgo dr Pila, di trattare la pace 
col Vefcovo', fi dichiarò pronto a compramettere in 
effì le liti che aveva col medefimo Pazano, e fi e/pref- 
fe che farebbe fato fatta tutto ciò che quefsero co- 
mandato, affinchè reffafse ffabitita la pace fra'l Ve- 
fcova , et il Comune. E poichè nel corfà delle cone 
froverfie che fi agitavano fra"! Vefcovo Pagano, ⸗ 
quei di S. Gemignana da una parte, et il Comune 
di Volterra dall'altra, avevano giurato è Volterra» 
ni d'obbedire, e Aipai negarono la reffituzione ad 
Ugo Veſcovo d'Ofltin, e per efso al Veftovo di Pilto- 
Tom. VI. Y ia» 
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ia, delle Caftella, e delle Terre, che il Comune di 
Volterra riteneva del proprio Vefcovo; Ugo con au- 
torità di Legato Pontificio che egli avea, fîomunicà 
Ildebrandino del Rumeo Pode/fà di Volterra , i Con- 
figlieri del maggiore e minor Configlio , et i Fautori 
loro; pofe l' interdetto în Volterra, e concefîe èl per 
dono de' peccati a tutti coloro, che avefiero aiutate 
fl efeovo Pagano contro i Volterrani . Ciò mon c/fan- 
se i Volterrani ricufarono di [ottoporfi al Lodo, e il 
dì 12, Marzo 1218. Barone di Stefano, Galrano di 
Tancredo, e Buvnafidanza di Ranieri Confuli elef* 
fero Gherardo Sindaco , e gli dettero commiffione di 
prefentarfi avanti al Sommo Pontefice, ed efporgli 
la nullità del medefimo Lodo, A r9. Giugno raro. 
promefsero il V'efcovo Pagano, Gregorio Poreffà di 
S,Gemignano , e gli altri di quel Inogo , a' obbedire 
a tutto ciò che gli avefsero comandato #1 Vefcovodi 
Firenze Legato Pontificio, o fivvero è Prupolti di 
Firenze, di Cafoli, e di Monte Veltraio, affinchè 
potefse reffar conclufa la pace fra il Veſcovo di Vale 
terra, es #l Comune di S. Gemignano , ef è Pannoc= 
chicichi da wwe parte, et il Comune di Volterra 
dall'altra. Fu detto per tanto dal Velcovo di li 
renze, che Pagano dovefse (fare in pace co Volter- 
rani, e co' loro Lantori, nè quelli potefse offendere 
col preteflo d'aver ricevuto da loro danni. Seguite 
tal dichiarazione Pagano , Bernardino Pannocchie- 
fichi, et #/ Poteflà di S. Gemignano , poféro in libertà 
tutti quelli che avevano fatti prigionieri nella guer 
ra pafsata, e il dè’ 24. di Giugno gli uomini di S, 
Genmignano giurarono di ffare in pace co Valterra 
ni. A/eri fuccefi di quefte difiordie tra è Volterrani, 
ed il ‘oro Velcuvu , fono flati riportati fopra ac. 331. 
arlando di Miemno. Fu fatta nel raza. la pace fra 
i Volterrani, e S. Gemignancli per Leda dei Priori 
dell 
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dell'Artì del Comune di Firenze; ma temendo i Vol 
terrani, cede #2 P'e/covo L'agano nom gli diflarbafse 
per cagione della Dogana del Sale, 0 che nom volefse 
mrantener loro le molte promelse, [pedirono Alberto 
dì Prero del Medico al Cajfello. delle Ripomaranee, 
dove Pagano fratteneafi , acciò ricordata ad eſto la cef- 
fione, che al Comune di Volterra avea fatta .gli prote. 
flafie pos, che il Comune qualunqne volta egli avefse vio» 
lari i patti, crain deliberazione di ricorrere al Namino 
Pontefice. Le nuove difiordie che nel 1235. inforfero 
fra! Commune di Volterta et sl Vefiv so Vagano , caglo» 
maromo melle Caftella di —— di quefti , ra - 
gi, facchi , ed incendj. Ne fece lamento dl Vejcovo 
a Gregorio IN, Sommo Pontefice , et elfo avverti) dl 
General Configlio di Volterra d riparare tali danni, 
ed affenerfi in avvenire da fimiglianti attentati ; 
ma ninna imprelfione fecero i Monitorj del loncefice 
megl' irritati animi de Volterrani; anzichè maggior» 
mente di [degno infiammati, pofero a ferro e fuoco 
M Caffello di Vecchienna . Suputo/i ciò dal Pantefi- 
ce, commelfe dd Aleflandro /uo Cappellano di minac= 
ciare i Interdetto , c la Scomunica, ſo tanti danni 
mon venifsero rifatti , e gli comme se ancora in tal 
cafo l'implorare l'aiuto della Potc/ià fecolare. Sifta- 
diavono în prinetpio è Voltertani d'opporre alle mi - 
Naccie d' Aleffandeo, che Parano gli aveva citati è 
comparire mella Curia del Sommo Rontefice , e che 
le controverfie con cfio erano [late delegate al Cardi» 
male Qdo; ma alle replicate minaccie d° AlcMandro » 
È Volterrani corrifpofero con rinnovare i danni net- 
de Terre del Vefiovo, avcegnaechè vi bruciarono ca- 
Je, vi tagliareno Alberi e Figne, né tampoco là per- 
donarono ai farri l'ewipy , mentre alcuni ancore di 
quefti furono di levo difliurti è Sfogaromo inoltre to 
Sdegno contro i Pedeti de! Veftavo, con averne parte 
Va farci 
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fatti febiavi, parte feriti, e parte uccifi; anzi arri. 
ud a tal figno la loro furia, che fi fecero lecito d’ af. 
ediarlo , ed in ultimo ancora ebbero ardire d' afsa- 
lirlo, Perciò Aleandro flando nel Caffello di Mon. 
tieri, i/ dì 18. d'Aprile fcomunicà il Poteffà il di 
Imi Vicario, et il Configlio di Volterra, e ſottopoſ⸗ 

uefa all' Interdetto. Elefiero i Volterrani Pietro 

aracino /oro Sindaco ad appellarfi dalla fentenza 
d'Alellandro, e quelli il di 23. d'Aprile efeguì le 
Sue commiffioni in Viterbo. Nel 1236. 4 dì 16. di 
Settembre Donato d' Ubertino da Firenze Pote/là di 
Volterra, com comfenfo e deliberazione del Configlio 
pecialo è generale, e di certi Buon' uomini aggiunti 
al Configlio, adunati nella Cattedrale, con falenn 
giuramento promefiero di non moleffare il Vefcova 
Pagano, affinchè potefse egli venire ficuvamente in 
Volterra, € quivi con più facilità trattare la pace 
col Comune, È per avventura fu molto giovevale tal 
deliberazione , poichè il dì primo di Gennaio il Ve- 
fcovo fatte aprire le porte della fua Cattedrale, € 
comvocato tuttu il Popolo, cantata la Mefia, can alta 
voce difie, che egli afsolveva i Valterrani dalla Sco- 
munica, e la Città dall' Interdetto. Intanto fi difpofe 
Îl Vefcovo di pubblicare quella afsoluzione, în quanto 
în nome del Comune di Volterra, e de' Fantori di 
efso , gli fudata baffante ficurtà del rifacimento dei 

anni, che egli aveva ne' beni del fuo Vefcovado faf. 
Fferti; e tuttociò fece noto all'Arcidiacone di Pireu- 
ze, con fualettera fegnata li 17. Febbraio, mella quale 
lo presava a far mota la fua fentenza.in mome une 
cora dell'Arcivefiova di Pifu, le veci di cui fl [pie 
æd d'adempire fopra tal ſoggetto. Ffeguì con folsu- 
misà l'Arcidiacono quanto gli era flato firitto , e di 
più per mezzo d'un Cherico del Capitolo Fiorentino, 
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me refo informato l'Abate di S. Trinita. Consinue. 
mono ciò mon offante anche mell'anno 1238. le guerre 
fra il Vefeovo et il Comune di Volterra, onde Ge- 
rardo d'Arnefte Legato dell' Imperio in Italia, cos 
mandò a titolo di fedeltà all' Imperatore dovuta, 
tanto a Rocca Porefà di Volterra, quanto @ Paga- 
no Veſcovo d'efla il fofpender la guerra, partico. 
larmento finattantochè mon fî folle udita la volontà 
dell'Imperatore. Comandò in oltre, che il Comune di 
Volterra reſtituiſſe tutte quelle terre del Vefcovado , 
che im fuo some erano [late temute, cioè le Caflella 
delle Ripomarance, della Leccia, di Serrazzano , del 
Saffo , e d°' Acquaviva: quindi apparifce che Fede- 
rigo II. /wperatore confiderava Volterra come mon 
del tutto a Iui fuddita, ma folamente Fedele. Nep- 
pure queffo Precerto Imperiale giuvò per fedare le 
controverfie, ma folamente il di 27. «Agoffo 1339. 
effendo ammalato il Veliovo Pagano, fu pregato a 
volere affolvere il Comune et ì Configliert di Val. 
terra .e frutta la Città dalla Scomunica e dall’ Inter 
. detto , fiecome egli fece. E fa!fo adunque ciò che di- 
ce sl Coppi meeli Annali di $. Gemignano , che 3 
Volterrani ammazzarono queto Vefiovo nel 1237, 
Fccome è falfo che effi vecidelfero Eucariftio eltro lo- 
ro Vefcovo în tempi più remoti; folamente è vero 
, ehe uccifero il Veftovo Galgano informo al 1169. Ce 
cina Mem. Stor. Le convenzioni tra i Polterrani , ed 
il Vefcovo Alberto furono notate a car. 28. del 
T. V. Nell'Arcipretura delle Pomaranee , all’Altare 
della Cappella della Compagnia di S. Gio. Batiffa è 
un' antica Tavola, in cui ful fondo d'oro fi vedo» 
no dipinti di buona maniera la SS. Vergine , S. Mar. 
tino Vefcovo, S. Lucin, S. Gio. Ratifta, e S. Da. 
ftiano, e fotto vi è ſeritto: Vince. lamasnius Gemi- 
mianenfis pinxit. 
Y3 Hot 
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Hoc Baptifa Sacer Rirps Cencimella facravit, 
Maser, Opus Santtis, & Vibi Virgo, Dei, 

C.399.V.29. Herignonem &c. Avg. Adi 28. Ottobre 1316. 
dal Mogiftrato de XII. Diſenſori della libertà di 
Volterra furono fursi diver capitoli con quelli che 
prefero @ contare la moneta, ee tn queffe fi lecge che 
da una parte dovelle effeve efpreffa l' imagine del Ve. 
ſcovo di Volterra, dall'altra la Cruce, come quella 
che fi rapprefentava nell' Arme del Popolo Volterra 
n0. Cecina Mem. Stor, 

c. 400. v.37. vicenda. Agßg. A 22. Luglio 1321. gli Vo- 
mini del Caftello di Berignono fi dettero al Comune 
di Volterra, Nel 1345. vi fi rifugiò il Pefcovo, co 
Suoi partitanti frasciati di Volterra da M. Attavia: 
no Beltorti 2iranno di eſſa, e vi furono affèdiati 
dentro. Nel 1400 ſe ne refero padroni i Senetì, ma 
poco dopo nella pace fu reflituito at Fiorentini . Ceci. 
na Mem. Stor. 

c. q02. V. 22. ripofarvifi. Agg. Di quella Badfa di S. Mi. 

‘chele delle l‘ormiche ne parla il Af/eziore nella fua 
Firenze Muftrata, difcorrendo di S. Michelino Vif- 
domini . 

c.419. v.15. Peſci. Agg. V. la defcrizione del Zago 
Averno nelle Rifoluzioni Filofafiche del P. F. Ven. 
cenzio Cimarelli cap. 4. a c. 25, 

C.422:v.11. fomentano. Ag. nel fare a tempo avan. 
zato il Catalogo dei Colici Manoleritti della ric» 
chiflima Biblioteca Gu/diana , mi fono imbattuto nel 
Codice DCCLXIX. dove Zaccaria di Antonio Zac- 
chi da Volterra dal 1453. al1507. poffellore , ha no- 
taro di fun mano varie cole, e fpecialmente quan. 
to appreflo 

Reftanrus lib. 2. de Caufis 

Ciertum eſt noftris temporibus, hoc eft A. D. mile 
lefimo trecentefimo vicefimo in Italia prope Civita. 
ten 
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tem, cui Vulterro momen ef, prope locum Velicue, 
agente terremotu corruit magna terrae quantitas è 
movque apparuis incens caltdus, detnde aque lacus 
que plufquam bracbiis quadraginta taculabatur in 
altum, cum tanta fu]lattone ventorum, que duobus 
diebus continuis emifit lupides ad fimilitudinem tor- 
rentorum per fpatia fexdecim fladiorum, quapropter 
fugerunt incole, & fi qua fleterunt animalta uni- 
verfa mutata ſunt. Eo.dem [patio quecumque fuerunt 
arbores , colore mutate funt , & quafi duritte fatte funt 
ferree. Quin etiam proiecit tlla  ventofitas diebus 
plufquam centum miltaribus reinotis terram ruleam 
que videbatur adufla, eratq. tamen tn forma pulve- 
ris, cuius rei infiti crediderune terram pluere. 

Lo Zacchio poſſeſſore del Codice, e che ha na- 
tato di fua mano varie cofe nelle carte del Codice 
che erano reltate bianche, io lo credo aflolutamente 
quello nominato a car. 423. del T. IL, tantopiù che 
nelle guardie del medelimo Codice fono alcuni fchiz- 
zi, e difegni ideali non cattivi; e da quello che 
dice in propofito della preta di Vo/serra feguita nel 
1473. fi dimoftra molto malcontento dei Z/orentini, 
e del Magnifico Lorenzo de Medici e perciò credo 
che egli folle efiliato, e moritſe fuori della Patria. 
Ma chi è e dov'è Veliene? Reffaurus? io non l'ho 
potuto rinvenire. Il Fenomeno raccontato da que- 
fto Reffauro , o Riſtori, pare fi deva fpiegare per 
l'apertura di qualche orribile Aw//came, o di qual» 
che Vulcano, ma mì pare cola ftrana, che d'un 
fatto sì ftrepitofo accaduto nel 1320, cioè quando 
ci erano tanti che ferivevano Croniche , ed Iftorie, 
niun” alero ce lo abbia notato. Chi fache defalcan- 
do la caricatura, non fia quì accennata la prima 
eruzione di qualche CLacor- del Vol/terrano? Ag» 
giungafi che i Zagoni di Moicecerbdoli fono deſerit- 

Yy4 uti 
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ti la Momenico Ruttoni nella fua Pyrofogia Topogre. 
phra pag. 231 ma con molti ertori, conturme ap» 
periſce confrontandolo colla delerizione . 

C. 426. v.31. bbalordito |. Agg Da tre anni in que que» 
ftu Logone citcolare così beilo è fpento , nun bolle 
và, ed ha pocluflima acqua fredda, conforme mi 
ha afficurate 11 Signot Cancell. Ant. France/co (irovan. 
melle » Feco un' elempio di eltinzione di Bulicemi 
facceduto a' giorni noftri, il quale verifica quanto 
io congetturai a car. 448. intorno allo fpegnimento , 
e dilleccamento di certi Lagoui di Caffelumovo. Che 
cula poi veramente farà (tato quel Fenomeno rac» 
cuntato da Giulio Ob/equente de Prodigiis cap. 1. e 30 
cioè L’olaterris fangatnis rivus manavit? Fu ella 
forfe la tintura ranciata di qualche Riputime, o lo 
fcolo di qualche terreno di Rubrica, reftato (coperto 
dalla depofizione delle Colline doppo una pioggia 
rovinofa, fimile a quello deferitto a e. 155. del T.1? 

C.433. v+2. fementano . Agg Nell’ F:/lratto del Reperto= 
rio dei Libri del Monte Comune, il Signor AMenni 
ha notato: Da sn Giornale di Caftelnuuvo del 1560. 

fi vtleva, che il Granduca Cofimo l. aveva ancora 
intraprefo a far cercare l'Ovo per i fiumi (è delle 
Lunigiana, 0 di Maremma ) vedendofi alcune parti. 
te di [pefe, sì in far cercare Uomini per la Lom» 
batdia aci a un fel lavoro, come anche in condurgli 
a quefl'imprefa, della quale è ignoto a noi l’efito, 

C.4 33. v.17. beverti. Apyg. Eſempj d' altre Acque Ter. 
mali uſate fanamente in bevanda continua, e pet 
cuocere le vivande, po"lono vederfì prello del Gefs 

Sendo in Vita Peyrefchii pag. 333. 

C.4}7.v.3. primordiali. Agg. V. des O0/èruations de 
Atonfienr Homberg fur la quantité des acides abfor- 
Biz par les Alcalis terrenv, dans les Memoires de 
Acad. R. des Se, A. 1700, pag. 81. 

C-449. 
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449. vl. Thermis 2065. Agg. fono anche fimili a certe 
Mofere di Sicilia deveritte dal P. Boccone Muf. di 
Fifica a c. 166 edacert'acque vicine a Pederbona 
detcritte nel T' |. Epbemeridum Eruditorum, o fia 
Feurnal des Scavans pag. 136. 

450. v.11. Analoghe. Agg. Un' altro chiaro efempio 
fi può vedere proflo il Vallifuieri , Raccolta d' Offer= 
venioni fpettanti all’ Iloria Medica e Naturale a 
c. 143. 

453. v.ule. Pietra. Agg. Non fo bene quanto fia da 
fidarfì di quefto documento, quando l'evidenza vi 
repugna. Nel 1753. da uno dei Capimaeftri dell A/- 
lumiera di Monte Leo fu ſeoperto del minerale ric- 
chiflimo d' Allumo vicino a Caffelavovo, e tu perciò 
fatta un'efcavazione di poche braccia poco fotte la 
Chiefina di S. Antonio , tra la detta Chiela ed il Bo- 
tro, appunto futto la ftrada macftra. Ivi è ftata tro- 
vata la vena d/usmimofa difpolta a filoni obliqui, in 
forma di malli di Pietra candidla , non molto peſan- 
te, e quafi mezza calcinata , la quale dimoftra nel 
fra interno copiofillime lamine e falde di patta A/4- 
mimofa candidilfima dura e lilcia, le quali s'interle- 
cano , e framezzo a loro refta pocluililma foftanza 
di Pietra Calcaria. L' Allume cavatone col metodo 
defcritto nel IV. ‘Tomo, e riulcito copioſo, ottimo 
© bianco quanto quello di Moure Zeo. Anche ai Le- 

ni rolfi di Monte Cerboli il medefimo Capomaeſtro 

a trovato copiofo © ricchiffimo minerale d'A4//ume, 
Il quale per altro fembra calcinato dagli effluvj dei 
Lagoni , e ridotto in gran parto finule alle Pomic) 
dei Lagoni da me delcritte a c. 437. di quelto meda 
fimo Tomo Il., ed anche l' A//ume cavato da quefto 
minoralo di Monte Cerboli , non ha invidia a quello 
di Afonze Leo, came pollo far vedere dalle moftre 
di tutto quelle luftanze , che confervo nel mio Mu- 
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fan. Quefto fatto incontraftabile può fervire | 
fermazione a quanto difli nella Diflertazione 
cità che fi può fperare dallo Miniere di "I" 
in fine del ù. V. I 

c.456. v. ult. Novembre 1747. Agg. V. l'rane. 
nis de Verulamio Hifl. vitue & mortit, Atriol 
tit n. 340 L'rider. Hoffmnanni Philof, Corp. bus 
& fani felt. 1. cap. è. art. +3. Ala Pbyf 
Acad. Nati Cur. vol. 7. obfe 124. 


GIUNTE E CORREZION 
Al Tomo Terzo . 


Carte 2, verfo 16. Ottaviano. Agg. A 22. Giugn 
Regolo, e Niccolò di Cione Malevolti da Ste 
derono 4 Ser Gio. Buonvicini Sindaco del Com 
Volterra due dello tre parti della Signoria di 
Albano . Cecina Mem. Stor. 

Co ve36. lorte. Agg. Una fimile Acidula è ne 
finatos ve Defiription de la l'ontaine Vineufe 
le Difconri de Monficur de Lancelot fur les [ep 
veilles du Danphinbé i Memoir. de Litterature € 
cad, Ro der Lbfer. T. g. pag. 577. 

c. 20. vert fono, Agge molte notizie rifigunrdanti 
ria: di quefta infigne Badfn, fi pofStono vedere 
Vita di 1). Davide Dandini Vefcovo di Soana , 
ta da D, Antonio Libanori, 

Colpo ve3B. Valombrofani. App. Quefte penfo ſit 
rovine dell'antica Badia di SL. Maria della S 
la qualo fu fondota da Ciherardo III. Conte 
Famiglia Gherardefia ) Figlio del Cunte Ghera 
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Ha quale unitamente con Gui//4 fua moglie, fece 
el 1004. donazione di tutti 1 fuvi beni, civè Ca- 
Fellum de Serena cum curte & pertinentia, cum Kc- 
ve/tia S. Marie de Padule, ricdieraren cum curte 
Caffello de Miranduolo en Ecelefit SL loannis Kvan= 
telifte (/urfe la Pieve del Caftelletto ) Ca/lello de 
Fruofinio /evta parte cam Fceclefia S. Michaelis Are 
shangeli cam carte — Caflello de Campilia, medie- 
totem cum Keclefia & carte. Wal Iltoria Diploma- 
ica della Famiglia Gberardefca MS. del P. Solduni . 
A queſta appartengono molti Diplomi pubblicati dal 
Segnor Aluvatori . 
6. v.tt. Futori. Afgg: fi può credere , che quefti Fu- 
dri della Miniera di Rame di Aunte Catini nvelle= 
ro un F/e/fo troppo duro e contumace, ficchè fa- 
sendo gran fuoco per fondere la vena, fi veniva a 
vetrificare il Rame, il quale ha furmato quelle Zop- 
de rolle, dentro alle quali è reflato imprigionato in 
forma di globuletti il Rame non vetrificato . |, 
0. v. 18, grana. Agg. In quello luogo , e tra quetti 
filoni di Marcafite, è (tata nell'anno 1752. feoperta 
Ina ricchillima Miniera di ‘Aeme, melcolato però 
ton Argento, con Ferro, e con Piombo, della quale 
ne ho ottenute varie moflre, Solo mi ferve l'aver. 
ia quì accennata, e mi riferbo a parlarne più a lun- 
mo, quando ne avrò avute le opportune nutizie, nel- 
a tieorrafia Filica della Toftana, dove parlerò an- 
sera dei tentativi ultimamente fatti fulla Mimera di 
Reme di Caporciano e luce una Miniera di Rame 
nello A/pi dì Terriuca. 
6. viti. folle (fino a v. 13.) Ziaperstore. Sì ſcaſſi 
tto, perchè nell'/figer. d'Ars non vi è, e nun 
6 come ciò mi fia fcappato dalla penna. 
38. veule. quattro. Nello Spoglio del Repertorio de’ 
Libré del Monte Comune fatto dal Signor Durrenso 
sil 
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Maria Manni, fi legge. Nel governo di Cofimal, 
comincio a por manu alle Miniere d'Allume efiflen. 
si ne contorni di Malfa di Maremma. Pare che s' a 
priftero circa l'anno 1560. è che dipoi nel 1973. n 
Fofse abbandonata il lavoro, poichè libri che fono 
in queft'Archivio attenenti alle medefime , non oltre. 
pafiano i detti tempi. La quantità dell'Allume che 
fe n'eflraeva sera molto confiderabile, come lo era pa- 
re quella del Vetrialo , che fi cavava da una Minir 
ra aperta a Caftelnuovo l'anno 1558, Gli womini 
Impiegati a quefte due Miniere erano un mumero af 
fai confiderabile , mentre alla fola AMumiera di Malla 
fl contavano un anno per l'eltro fino in qoo. tra mi. 
watori , e lavoranti a' l'ornelli . 

€.178. v.6, utile. Agg. U Hiringueci poi a car. 31. della 
fun Pirotechbnia dice : Z'Allume È CAVA — mel de- 
minio di Siena a Malla, et 4 Monterotondo in più 
luoghi, Ancor fe ne trova nel Contado di Piombino 
a Monte Cone ( Munziune ) ef n quel di Volterra 
4 Campiglia. 

0.179. v.13. paéfe. Agg. Nafce Mpontanea nelle Colline 
del Campigliefe, ed in alcre parti della Maremma la 
Liquirizia, cioè Giycyrrbiza filiguofa, vel Germani. 
ca Inft. R. H. 389. ed i paefani fanno raccolta delle 
di lei radiche, per venderle ſecehe, e per farne il 
fugo condenfato per ufo delle Spezierfe. V. quanto 
notai a car. 139. dell'Appendice ad Michelit Cato. 
Plant. Horti Caef. Vlorentini v, Bruckmanni Epifle 
Ttinerar. VIII. circa finem. 

c.186. v. a. (erittori. Agg. Altre notizie iftoriche di 
Piombino raccolta, dal Signor Cancelliere Zamobi Po 
mi nella breve dimora che vi fece. La più antica 
Iſeriziono che vi fia è la feguentet Z/vc opws fuit 
fatfum tempore Ugolini Arfopardi Capitanei Plumbl- 
ni , libare, & Portus Darattuli Auno Dili MUCXILVIII. 

Ind, 
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dud. quinta. In tempo di Pietro Gambacorti che fu 
Signore di Pila, fu fabbricata la Chicla di S. Mi. 
chele, oggi detta di S. Agoflemo, come fi riconolce 
dalla feguente Ucrizione che vi è: Zempore regi» 
minis magnifici do potentis Militis Domini Pieri de 
Gambacurtis Honorandi Capitanei Cuflodie , De- 
fenforis Civitatis Difar. Hoc opus fuit fatlum tempo» 
re Pieri de Grillo Anno 1374. Iacopo Apprani prumo 
Signore di Piombino taceva perimprefa un .A/in0 fue 
pra l'Hlmo, la quale fi vede nel Sepolero degli Ape 
piani in S. Agoflino, coll Ierizione 

Afino ſouo, e con dl mio fapere 

Gli altri jlan ritti, ct to flo è federe. 

Paola Colonna lorella di Papa Martino 1". fu mo» 
lie di Gberardo figlio di Zicopo, e doppo la morte 
el fuo marito feguita nel 1430. fu Signora di 'Piom 

dino, e morì nel 1445. Ebbe per figluola Cucerina, 
la quale fi maritò a Rinaldo —*— e doppo la morte 
di Facopo III, dAppiauo luo fratello, reltò Signora 
di Piombino infieme con Rrweldo fuo marito , il quale 
morì di Pete nel 1461, DI lui fi legge la feguente 
memoria incila in marmo nel Haftione ovato della 
Porta di terra: Ut Hofles abelfene, prefidiogue fo» 
rent > fibi fuifque concella moenia conflrunit edificato 
visque Oprimus Princeps Ampliffimus Dominas Rie 
maldus Urfinius bello paceque Claviffimus, fub aufpie 
civ domi fuis forifque bene geflis Anno Domini 1447. 
Emanuelle Appiani abitante in Vroia di Puglia fu 
chiamato al Governo da' Piomwbiwe/i con varie capì 
tolazioni, eflendo malata in Scarlino la Signora Ce 
serina vedova di Rinaldo Orfini. Quefto Limannelle 
ebbe per moglie Donna Celia d'Aragone, morì nel 
2457. e lalciò erede dello Stato /scopo III. fuo fi» 
glio legitrimo , non naturale, come lalciò fcritro 
Papa Pio IL. ducopo IV. ebbe iu feudo Prorshino 
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dall’ Imperator Maffimiliano f. con facultà di battet 
moneta d'oro, c d’argento l'anno 1509. ft. c. ma 
1510. a ftile Piombinefe, che combina col Pifano. 
Nel 1548. lo ebbe in feudo dall’ Imperator Carlo V. 
il Granduca Cofimo /, ma nel 1588. lo riebbe, dil 
Re Filippo II. di Spagna dacopo II. degli Appiani. 
Nel 1634. ne furono fpogliati per Decreto Impe 
riale Dun MRelifario, Dun Annibale, e Don Orazio 
«Aragona Appiani e nei 21. Aprile ne fu inveftito 
Niccolò Ludovifi Nipote di Papa Gregorio XV. per 
fe e fuoi eredi ,efuccellori legittimi, tanto matchi 
che femmine, e a 20. Maggio 1634. ft. c. 163%» 
ft. Piombinefe, ne prefe il poſſeſſo. L' Iſtoria dell 
Afedio di Piombino del 1448. feritta da FF. Antonio 
Agoftini Samminiatefe , è ftampata a car. 320. del T. 
25. Scr, Rer. Ital. 

€.289. v.19. anno 909. corr. 809. 

C.195.V.ty. mercatura. Apg. Intorno alle antiche Me- 
daglie di Populonia v. Gori Muf. Etruft. T. 3. 3% 
Welfeling. in Itiuer. autiq. pag. 61. 

. 204 V.10, esirnam. Ag. Nella Marina di Cecima è 
riufcito n S. Ecc. il Signor Marchefe Giors l'avere 
Maflice ottimo dai tronchi di Zenzifeo intaccato , fa- 
cendogli rimondare dalla parre folamente di mer. 
zogiorno , affinchè il fole gli potefle  percuotere. 
Intorno poi al Afa/fice di Scio v. Ciiuffiniani Lettere 
Memorabili parte 1. a car. 10, Noi Lentifchi della 
Provenza il Peirefibio trovò il Maffice v. Galfendo 
Îu eius Vita pag. 75. 

C. 298. v.14. Campi, Arg. Il Signor Dottor Romualde 
Cilli mi ha favorito d’avvifarmi con fua Lettera dei 
20. Marzo 175%. quanto apprello: Ardirò dire in 
propofito della Via Rmilia, che per le hoftaglie | ho 
ritrovata intiera per lunghi tratti, et è acciortolata, 
larga circa 8. braccia; ciò che fa credere, che così fof- 

fi 
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» compofia, effendofi ferviti i Romani de' ciottoli che 
ofevano avere di' vicini botri. 
8. v.7. Atimeli. Agg. Avverto però, che il Signor 
e Saint Laurent, iluttro per le fue Opere Filotofi - 
he ed crudite date in luce, mi ho aflicurato che 
» Zarpedini del Mat di Cecina producono il torpo- 
ore in chi le tocca, anzi una fenfazione molefta, 
mile a quella che fa la Catena elettrica, ma di 
id lunga durata ficchè non faprei dire, fe quelle 
he io veddi mancirgiare impunemente ai Peſcatori 
i Cecina, erano vere Porpedini , 0 erano morte. 
ro. v. z1. Agg v. Mercati Aetalloth, Vatte. pag. 296. 
}4. v. 5. Polmone; Agp. e fa loro venire lu febbre è 
er difenderſi da queflti incomodi eoſtumnno di co- 
rirfi il vifo; ma non oftatte quelle cautele, fo 
ontinualffero per dell'ore a peltarlo , nun potreb- 
ero evitare la febbre « 
16. v. i14. privati. Agg. Il Chlariſſimo Signor Propo- 
to Gort, tratta eruditamente a car. 175. del T. 3. 
el (uo Afu/ro Ftrufco di pietre fimili a quette di 
afale, e le crede piuttofto ornamenti di fepoleri. 
9. V. 14. Creta. Agg. Circa alla ftruttura della Sca- 
lola v. Leenvvenboeck Arcana Naturaoe pag. 133. 
18. v. 20. accennata. Agg. IL Signor Dottor Ro- 
smaldo Gilli con fun lettera ſeritta di Cecina nel 20. 
\prile 1752. mi ha gentilmente ragguagliato come 
ppreſſo. Nella ſettura del Tomo terzo de' fuoì Vi- 
Rai, avendo offervato ac. 248. che la Repubblica 
lifana ordinò furfi il Ponte al Fiume Cecina , rad 
lo d'onore di dirle, che quefto Ponte ritrovafi di. 
ate dalla foce del finme circa nn feflo di miglia , 
ome dimofirano eli avanzi de' Pilaftri, che ho fatti 
eevare per rinvenire la grandesca e mifitre del me- 
lefimo. Queffo Vonve sì vicino nl mare è'uffolata» 
vente vprra de’ Difani, perchè il Ponte ehe ferviva 
cilà 


353 G1UNIT x 


alle Via Emilia, doveva trovarfi circa alquanto è 
î Forno dì Cecina, perchè ivi mirano alcuni lunghi 
pezzi di firada lafiricata , che fi ritrovano nei bofibì, 
tento a del'ra che a finiftra del Fiume, e fi fuppone 
fieno flati tralafciati per far capo al Fitto. ov è il 
miglior gnado del Fiume, ed ove il Grandace Coſi- 
mo I. edificò il Ponte di legname fopra pilafirì di 
mauro, de’ quali ancora vi efiftono gli avanzi dre. 
Altre notizie circa all' antico Ponte della Cecina 
Comunicatemi dal medefimo Signor Dottor Rommel 
do Cilli con fua Lettera de’ ao. Marzo 1753. Gti 
avanzi del Ponte, che io ho fatti (cavare vicino di 
mare un terzo di miglio, gli credo del Ponte fabbri 


cato dalla Repubblica Pilana mel 1a. percomodedel- 


la Terra di Vada, e per avere la facilità dì fiorrere 
la /piaggid del Mare. Quello Poute, fecondo deneta 
un Pilafiro rimafto rovefciato, è Pato fatto cadere 
dalla corrente del Fiume, allorchè accrefiendef la 
corrofiune della deflra fponda, l'effremità del Ponte 
reftò fenza appoggio. I Pilaftri di quefto Ponte eve 
dano la (uperficie di pierre riguadrate , et il Ponte 
era divifo in cinque archi. Il terzo Ponte fitmato dl 
Palazzo detto il Fitto, fabbricato dal Granduca Co- 
fimo I. ſulla Via moderna Pilana, era con Pilaftri di 
muro, et il piano di legname, ma di poca mole, co- 
me fi è potuto o(fervare da un Pilaftro forrenato, Que 
era quello Ponte è il miglior guado del Fiume, ciò 
che determinò gli nomini ad abbandonare per guelche 
tratto tanto a deflra che a finiftra del Fiume la linea 
retta della Via Fmilia, mon fuffiftende più il Ponte 
che ferviva alla medefima, ritrovandofi il punto del 
Ponte di Cofimo I. più vicino al mare diante dalla 
linea della Via Emilia mezzo miglio. E de eferverfi 
che in quello pofto la finiftra (ponda del fiume è di 
Saffo, ciò che rifparmierebbe gran fpefe per la co. 
firazio- 


i 
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Fruzione d' unnuovo Ponte di pietra, e con pro!lum 
gare aſſui il Ponte verfo Tramontana nel terreno, fi 
alficurerebbe che non reffaffe in ifola, onde farebbe 
fiabilifimo . 


€171. v.8. Fine, Corr. è nel Territorio di Rivalto , vi. 
* cino al Fiume Ziwe di Rivalto, diverlo dalla ine 


di Rofignano. 


€177. v.8. Mare. Agg. Le molto (pecie di Pietre Leno 


ticolarie che confervo nel mio Mufeo, fi poflono di. 
videre in due clafli: la prima di quelle che hanno 
le Lenticole regolari, a foggia di Lenti; la feconda 
di quelle che le hanno fturte, ſmuſſate, e sbieche, o 
fatte a sfoglie. Nella prima clafle vi fono quelle ſpi- 
rali politalamie » e fono indubitatamente Nawrrl? , @ 
Corni d' Ammone , come quette di Coaſciana, e di Par- 
leftio ; certe ftate portate di Per/ia; e certe altre d' 
Egitto; certe trovate dal Michbeli in Iſtria e nel Ve 
romefes certe altre che ho trovate in nel fare una 
coltivazione nel mio Podere delle Pergole a Querce 
to vicino a Firenze ;certe di Pingone vicino a Firen- 
ze, mefcolate con He/emwaizi minutillime; certe che 
mì ha favorito di Verona il Signor Gio. £Francelto 
Segnier ; e finalmente certe altro che riempiono un 
guſelo d' Ecbimo, trovato in Lorena dal Signor Dot- 
tor Paerfolommeo Melny. Vi fono altresì certi torpi. 
lenticolari fatti a sfoglie concentriche, framezzace da 
divifioni raggiate, che dal centro vanno alla cir- 
conferenza, e non vi fi trova apertura efterna, la» 
onde non fembrano ricettacolo d' alcuno animale; 
ma io piuttofto le crederei Piante marine pietrofe, 
congeneri ai Pori : tali fono moltiflime varietà delle 
Colline di Verona, sì trovate dal Aficbeli, che favo- 
ritemi dal gentiliflimo Signor Segwiar; molte d' //fria, 
di Puglia ,di Sicilia, dì Levante ec. Quelle della fe» 
conda clalle , febbene fatte ancor’ elle a sfoglie con. 
Tom. VI, 4, cen 
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eentriche, ftante la loro figura irregolare, non fun» 
bra che pollano ellere (fate abitazione d'un Ani» 
male, ma con molto maggior ragione fl poſſono ſop⸗ 
orre Plante marine e di quelte ne ho delle crovate 
n molti luoghi. 

6.385. v.10. Chiveelole, Aeg V. Muf. Galceolar, 31). 
Franco. Ern. Bruckmanni Vpift. Itlnero 110 Acarnani 
Differt, de Dendritls, allifque lapidibue , qui in fu» 
perficie fua plantarum, florum, {biro QUrAI 00» 
primuni , ln Att. Acad, Nat. GCur de 1097: App 
pag. 63. 

C.310. v.at, Quallter. Agg. Ecclofia Sì Michaelle de Le. 
Prà donata fuit Hpift. Flor. a. 1004. Quallter Gel» 

mae ee, 

C.915.v.4. Galo. Aggi Nel Cod. DCELXXXIV. del 
MSS. della Biblioe, Gaddlana, contenente due libri 
di Lettere di CM/chel Verino , raccolte da Ugolini 
fun Padre famofo Poeta, vi è erall'altro Epi/fola dd 
Simonem Ganlfianum, qua Galani Rurit laudes de. 
Soribit. In efla fi leggeri Ambra vilia dicitur, five 
ab Ammne, fiven pulchritudine = quam Medici: , ni 
dn cneteris mirabilie saquaedutta per multa millia per 
montes dr anfrattus derlvata irrigat aqua fuluberri» 
ma, dr in Colle fico perneceffarin. Delerive dipol 
le C'afiine contigue , e foggiugne , Praeterea In file 
ule vicinis, & IN Moedicls Indufirla, Pbafides Avet, 
& Phoenicopreri, quas Ile ufque ew Siclila devewiti 
nid cioturnicum &c. Mororum filva copiofiGime s ut 
am inde (peretur vilitas Serici 

€:317: v.37, guadagno. Agg. v. Cabr. Falloppli de Ma. 
dicamentir purgantibue Simplicibus peg; 349. 

C.383. v.31. Monfhmmano. Agg. Nel Libro di Provol. 
fioni, e (fanuiamenti degli Operal di S. Reparata per 
meli fel, prince. al primo di Luglio 138p. fi legge: 
Marmo Rojo fi conduce da Monte Sommano di al 

Hi@- 
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dintevole per /e Fabbrica di S. Repareta. Nel Libro 
intitolato Memoriale del Provveditore dell'Opera di 
S. Maria del Fiore, cominciato a 18. Marso 1353. 
e finito a a3. Marzo 1347. a tempo del Provvedi» 
tore Filippo Merfili, fi legge fotto dì 26. Giugno 
1355. chel marmi roffi fi cavavano a S. Giaffo @ 
Monte Rantoli ; e ciò fi faceva anche nel 1397. co- 
me apparifce a car. s. del Libro di Neliberazioni e 
fanziamenti degli Operai di detto tempo . 

0.336. v.8. XIV. Corr. XVI. i 

0.395. Volt. CApo 4. Agg. v. /ofephi Lanzoni ufus Aquae 
Tottucsianne in Dyfenteria, A Acad, Nat. Cor. A, 
1691. oh/. 129, 

e.400. v.10, palle Corr. poff ' 

. 40 2. veto. Pelciatino. Agg. Ul Signor Avvocato Gio, 
Baldalferoni però mi ha afficurato, che nello Ste. 
tuto di Pefcia compilato nel 1340. e che fi conlere 
va manoîcritto Originale nell’ Archivio di quella Co» 
munità, viene ordinato che fi piantino Geil, e fi 
vele che anche in quel tempi i Pefciatini avevano 
a cuore la buona Agricoltura, e multiplicazione dele 
le piante fruttifere, poichè in detto Seatuto ſi or- 
diva frall' alere cole, che in una parte del Territo» 
rio | polleflori piantino otto pedali di Atei per col. 
tra di terra, perchè ve ne fia abbondanza, 

0430. v.1}. Muratori, Agg. Niccolò Fegrimi nella Vite 
dî Caffruccio dico 1Lucchium elim Lucum Feroniae, 
Oppidum e Prolomev cWebratum inter Lucam Pitta» 
riumque, /upra Limam emwnem fitumi ed anche Bas 
Ricno Puccini a car. 22. della [ua Crenice MS, di 
Lucca dice, che Lucus Feroniar è Lucchio , ove ap- 
paiono ancora fegni di molti edifiz). Notifi per al 
tro, che il Cluverio Ztel. 460. fa vedere, che ben 
due altri Luchi di Meronia erano in Italia, eiod uno 
în 7vfiana vicino al Trvrre, l'altro nel Lezio,0 fulla 

a LC. 
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Via Appia vicino a Terracina : e penfa che quelo 
di 7o/omeo fi debba ferivere Abnoc Borowrfas. lo 

erò ftento a credere, che in mezzo a quelte Alpi 

(le una Città, la quale meritaffe di eſſere regiftre. 
ta da Tolomeo, e dubito piuttofto che fia uno del 
tanti sbagli commeffi da Zo/omee nella Geografi 
dell’ Italia, fe forle non equivocò da Zwcce al Luc 
di Feronia. 

C.431. v.20. padrone. Agg. Monfegragnum fi trova ho- 
minato in un Diploma di Zederigo II. Imp. v. Me- 
ratori Antig. Ital. M. Ae. 1. 1. pag. 625. 

C.432.v.16. Città. Agg. La pianta di quefta Terra fi ve- 
de difegnata nell’ Archisetture di Francefto Marchi 
Bolognefe MS. nella Librerfa Magliabechiana , ed ivi 
îl prato davanti al Duomo vien chiamato Aringo, 
cioè luogo dove fi facevano i comiz), o configli ge- 
herali. 

E.43 6. v. . Marmo. Agg. Quefto è allolutamente Marmo, 
e non Digfpro, come credono alcuni del paefe, e 
per afficurarfene ferve che lo faggino con un ferro, 
@ vi refterà fubito un’ affoffatura. Oltrediciò nei 

tempi che fu fatto quefto cancello o diviforio, non 
vi era tanta maeltrfa da faper fegare, e pulire la- 
ftroni così grandi di Dia/pro. Vi fono anche delle 
fpere del Porfido della Liguria del Cefalpino v. T. i. 
a car 338. 

C.450 v.9. Francefto. Agg. Fa menzione di quefto Di. 
efpro Anche il Vallifhieri, a car. 18, della fun Rae · 
colta di O/fervazioni fpertanti all’ Iſtoria Naturale è 
Medica, e rammenta un’ altro Die/pro roffò , che fi 
trova in gran copia nelle Panie vicine al Formo Wo- 
laftro . | 

C:457. v.24. pianure. Agg: Quanto fia grande lo fca- 
ito che foffrono i monti dalle tagliate dei bofchi, 
A può dedurre da quello che dite, ed efemplifica 
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il Sig. Avvoc. Coffantini acar. 445. della Verità del 
Diluvio univerfale dimofirata;e del taglio degli Ap- 
pennini dannolo a Piffvia, fa menzione Michelan. 
gelo Salvi Ift. di Piffoia a car. 375. 

AMGI. v.31. Stoppia. Aggr v. Doni de Refit. Selubr. 
Agri Romani pag. 176, 


GIUNTE E CORREZIONI 
Al Tomo Quarto. 


Carte 7.v.30. Chiufa. Agg. Quelta parola 3° incontra 
negli Scrittori dei tempi di mezzo, e nel G/o/fario 
di Bwrcardo Gorthefr. Struvio in fine del T. I Jeri- 
peor. Rer. Germanicarura fi (piega, engufli montium 
aditus. | 5 

+36. v.35. Nella feconda parte delle fue Zuserpr. Zur. 
Corr. Nel T. 2. delle fue Lezioni Toſcane, e il Tio 
tolo è: fe veramente nella Liguria vi fia fata lo 
Città d' Apua? | 

€143» ve7. Federigo II. Agg.L'anno 1257. ft. Pif. Kel. 
Ofobr. i Pifeni per mezzo di Vernagallo Scornigla» 
si loro Sindacg, ratificarono le convenzioni firmete 
în Ecclefia S. Reparate die Dominico VII. exeunte 
Septembri , tralle quali era di disfare il Pontedera, 
di tener pefi e milure corrifpondenti alle Fiorenti- 
Be , e reftituire la guardia di A/bereto fopra a Con. 
veia Nobilibus de Corvaria &c. Vine. Borghini fpogli 
de' Libri delle Rìform. Cod. 43. MSS. Bibl. Magliah, 
44. veta. deflruxerunt . Agg: Nelli Stetwri di Pife del 
2284. per notizia datami dal Sig. Avvoc. Gio. Bale 
dalfferoni vi è una Rubrica de Nobilibus de Corvaia 
& Vallecchia, nella quale il Poteftà promette, che 

3 non 
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‘non permetterà che fieno moleftate le loro pofsel. 
fioni e terre ec, e che ciafeheduno di detti Nobili 
non polta maritare le figliole, nipoti, 0 (orelle ger- 
mane fuori del diftretto Pilano . 

e. 66. v.a, fenfibile. Aggove Zoo Zato Wagnori Minerat 
d'erri fub diverfis figuris Lapidum, Leguminum, 
Deflaceorum Mavinorum, Frudfuum esxoticorum , at» 
que Confettronnm [pedtabiles In AG. Acad, Nat. Cor. 
A, 1689, ob/. 149. 

185, v.14. Marmo : Corr. fago. 

c.86. v.at, Levigliant, Agg ne fono però (tati crovati 
del filoni del molto bello anche a Afone’ A/eiffimo, 
lo occalione di riaprire la Cava antica di Marmo 
Vietnario. 

C.94. v.t5. Boftore. Corr. Roftere. 


- 6.103. v,17. Governo. Agg. Îl Sig. Abate CMerco An 


gelo Angiolini di Seravezza, mi ha ultimamente fa» 
vorito d'una bella moltra di quefto Af/fio di Monre 
Altigimo, N quale nella macchia, è bellezza può 
ftare alla puri di quello di Sruaseme, e fi cambie» 
rebbe con efio. În cafa pol del Signor Dott, Lace 
Martini ho vedute due ‘Tavole di Miffie di detto 
luogo, ma che ha delle macchie un poco più cupe, 
e fi nccofta più alla natura della Breccia, che del 
oMiftio erqdo Jo per efver cavatu da differente 
vNE o 

C.149. v.6. filoni. Corr. filolini. 

C.198. v.3t. Fmargialinte. Agg. La Pianta della Terre 
di Pietrafanta, colle fue forcificazioni , fi vede nel- 
d'Avchicetenra di Francefto Marchi Bolognele, ma- 
noftritta nella Biblioteca Magliabechiana "1°. car. gt. 
Un' alero Caftello col nome medefimo Pierra/ante 
è nell'Aretino, 

c.180, V. 20. Flor. pag. 161. Agg. v. Rud. lac. Camere 
chi de afu Imecarum Solani racemefi tindorli Amert: 

can 
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cani pro Confeffione Alkermes în AR Acad, Nat, Car. 
si. 1687. 0bf. 98. Gortofr. Schulezii de Solano race- 
mofo cinderio Americano ibid. A. 1689. vbf: 154 

c.208. v.6. impaffato. Corr. impeflato . 

C.315, vitro Zolfo. Agg. Intorno all’ ufo medico di 
ueft' acqua , il medefimo Sig. Dott. Metto Lembardi 
bwelli di Seravenza , con fua lettera dei 3. Settem» 

bre 17523, mi ha favorito del (eguente efactillimo 
r 4g aglio. 

apendo do, che nell'opere date nuovamente în lume 
ce da VS. Eccellenti(fima intorno alle Miniere vitro» 
vare in queffo Granducato di Tofiana, fi è degnata a 
benefizio publico rinomare l Acqua Minerale /coperta 
mella Terra di Seravezza in altra lettera accennatalei 
Per la qual cofà avendo molto ben coneftiuto quanto 
grande fia la brama, che ba di giovare al profimo, 
mi trovo adeffo in obbligo divifarie diffintamente le 
vireà , che ho {perimentato nell’ufo di quefl' Acqua, 
che avendola ritrovata di gran profitto per la fanità 
de' Popoli, non convien tacerle è Sappia dunque che ri= 
Srovafi in Seravezza, fn Inogo monsnofè difbante della 
piazza circa pali 150. della parte di tramontana , ed 
en faccia a mezzogiorno, ove fi vede un Cunicolo ano 
Fico artificiofamente fatto, quale s'interna in detto 
monte per l'eftenfione di braccia 18.0 della metà in 
dentro diftilta da pi è parti, ed in particolare verfo 
levante l'acque , che unite affieme formano un rivole 
perenne chiaro, e limpido, che [correndo per une 
tre da' Mineralogifti chiamate Micha alba fiudtuane è 
lafcia per dove palla una terra fortile, e colorata c0° 
me appunto la ruggine di Ferro. Ma ipere Vetriolle 
co, e com le prove infignate de Michele BRtmullero 
mella fue Farmacopea Medico-Chimica, e de altri 
sutori crovo, che ritiene nn Vetriolo di Marte cen 
pose Zolfo, e perciò fi è detta Ferco »Sulfitsa. 

‘ Ze L'uf 
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‘L'ufo di quefl” Acqua è ‘n bevere , è da più efpe- 
vienze fatte f è ritrovato, che è aperiente, after 
gente, e corroborante . Giova molto in quel mali, ne” 

uali è meceffario attenvare è liquori del corpo, di» 

boppitare le vie impedito, e purificar la maſſa umo- 
rale del fangne da entte quelle fiemme, vifcofità, è 
fatì acidi tertarei, che ritardano la circolazione de- 
gii umori, difciogliendoli., e portandoli fuori per ori» 
wa fenza indebolir le parti, ansi corrobora quelle 
she perduto aveffero la lore elafticità , con rimetterle 
mel fuo tuono. i 
“ “Giova beniffimo all'offtunioni di Fegato , di Mil. 
wa, Ipocondri, Mefenterio , e Utero, all Incipiente 
daropifia Afcite , rd Anafarca; poichè paffendo per È 
Vafi del Corpo, talmente agita, fiommmuove, è ſtio- 
glie è glutini tenaci , e viſcoſi, che producono le fo- 
predette affezioni , che gli porta fuori per orina. 
. K' giovevele alla Paraltfia, Vertigini, tremori, 
Bebolezna di Viffa, lagrimanione d'occhi je oftalmia, 
quali procedono da mancanza di fpiriti animali, che 
Nom polfono influire, a che lentamente inflwifcono per 
d nervi oflrutti, © rifîretti per poca , 0 troppa umi- 
dirà , 0 per fangne troppo groffo e vifiofo, che per 
lu difpofizione della parte indebolita fagnandovi più 
del fotto, vi produce, l' infiammanione: avendo queft* 
ecgua un umire ‘prborzionato , ed un artività cd 
ummollire, e diffèce@ire ‘vve d nece(fario , conciliando 
del moto al faugne, e fortificando le ..parti indebo- 
dite, viene a far'sì che. il fangne vi pafi , è circoli 
naturalmente» | i 

"Sl Molto Reverendo Padre N, N. Agofliniano di 
Pietenfanta, che pativa d'una lagrimazione d' occhi, 
he fulla fera ti. Sftureve alquanto le vifia, fi baguò 
più volte gli dcobi con detta Acqua, e ne reftò li- 


bero, è "i 
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Parimente un giovanetto d'anni 10. eccaduteli un 
infiammanione nell’ occhio finifiro lo fcorfo mefe di 
Giugno, li fu dal Padre fuo Chirurgo efpertiffimo 
fatto bagnar la parte fpelfe volte tra il giorno con 
le detta Acqua, e beverne la mattina, in breve temo 
po ne reffò fanato . 

Ottima A ritrova per l'Affezione ipocondriaca , per 
gii Afmatici, 0 per ogni frigida, ed umida inten 
perie della tella, da cui derivano Cefalee , Cefulalgio , 
cd Fmicranie ; come mella perfona dell’ Mllufiriffimo Sig. 
N. N. di Seravezza, che da un anno in qua fù la 
Sera veniva (orprefo da un grave dolor di teffa ; che 
alle volte non poteva [offrire neppure il Cappello, ha 
bevuto per tatto lo fiorfo mefe di Giugno l'esqua, e 
ſe n'è liberato, 

Soccorre ancore al fiuffo Geliaco , Lienterico & Diar- 
retico*, facendo evacuare gli umori viniofi , e ferman» 
do l' irritazione degl’ inteflini , corroborando quelli 
ed il Ventricolo. 

Per è dolori di flomaco procedenti da crudità , e 
Sudigeffione , fu fperimentata utile. 

Per l’ Isterizia flava, venendone [pelle molefiato 
$i Siguore N.N., che si ritardava fino lefolite eva. 

oni del Corpo, ba bevuto la detta Acqua per lo 
Spazio di giorni 20, nello fiorfò mefe di Giugno, è 
ali è fiato rimedio fingolare tn liberarlo, è gli ho 
refò il corpo obediente al quotidiano /gravio. 

ellì che patifiono di renelle, e calcoli, e ardor 
d' urina yuon polfon defiderare più promo, ed efficace 
rimedio, mentre quella non foro gli mitigherà tl ca- 
lare , ma gli repurga è Rent, e tutta la Malfa umo- 
rale del Sangue da quelle femme, viftofità , è fatt 
acldì tartare?, trafportandoli fuori per urina, e cor- 
robora le parti affette liberandole da tal moleffa ſeu- 
fazione i come fi è offervato nella perfona del A vlte 

| Ri 
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Reverendo Signore N. N. folito patire tall afferio- 
mi, che per alcuni giorni nel mefe di Giugno ftorfè 
ba bevuto la detta Acqua con gran vantaggio delle 
ma falute, poichè gli porta fuori per orina gran co- 
pia di renelle, e viftidume, è nel prefente mefe di 
Settembre vuole replicarla, e dalle vedute efperionze 
crede affatto liberarfene . 

Un'altro oppreffo da difficoltà d' erina per caufa d 
mmori viftidi , e falfi, col bever la dotta Acqua fe 
m'è /Jiberato. 

— _ Può giovare alla Sciatica, rifolvendo gli umori ce- 

duti mell' Ifehio, è fuo perioftto , come anche alla Po- 
dacra , 0 nel prefente mefe di Settembre credo ne fa- 
rà fatte la prova. L'iffeffo può fare alla Rogna, al 
Prurito del Corpo, come referifee Baccius de Thermis 
in cap. de Aquis Ferratis pag. 286. , 

DI non poco giovamento è al elfo feminile , parti» 
colarmente a quelle donne, che fon di temperamento 
Slemmatico, e pituitofo , dedite alla vita fedentaria, 
dove il fangue loro pecca mon folo nella quantità, 
ehe nella qualità, clod che ba acquiffato una tal qua- 
le /pelfezza , od il fiere ba contratto un lentore vi- 
Seofo, da cui ne deriva il più delle volte la fappref- 
Sone de' loro ropurghi uterini , caufa principale di 
tanti malori come Ippocrate nell’ Aforifmo 68. delle 
5. fezione. Quefl' Acqua è ficuro rimedia in refile 
faire i mefirui fupprefl o in parte diminwiti (ha- 
bentibus Capacitatem) #0 4 fursi quel mali, che 
banno l'origine datal mancanza; come ancora a quelo 
le fanciulle che da una viziare dieeffione fon dive» 
mute oppilate con color pallido, 0 livido nella faccia, 
eferte di quel morbo chiamato Clorofi, 0 fia Cae 
cheflia . 

Parimente giova a quelle donne , che alle volte vene 


gon tormentate da certi dolori vaganti per l'utero, 
ergo 
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gravezza circa la medefima regione , 0 de' lombi, 
paffioni ipocendriace-ifteriche , fuori però del paroffif= 
mo, delorì di capo gravativi, tenfivi, fpaftici, € 
reumatici , vertigini ec. può ancora effèr giovevole 
al fiuor muliebre, o fia fur bianco } et a molti ale 
tri mali provenienti da tardità , e lentezza d' u- 
mori, 


La regola che fi tiva. l Acque, è che 
doppo aver convententem =’ ir4 ‘tlcorpo con na fo= 
Iuttvo adattato , fi da pr 0 la prima mattina con. 


la dofè di due, è tre libbre, fecondo i corpi, crefcendo 
gradatamente una libbra per mattina, fino fi giunga 
e quella dofe, che può riceverlo ffomaco, e doppo 

a un moro conveniente, come mell' ufo de' Calibeati , 
differendo il cibo fino al total paffaggio dell'acqua, 
e fi può continuare per 35.030, giorni, è più , nel me- 
fe di Maggio, e Giug ,e@ Settembre, e Ottobre; 
melterminar poi fi dim —/| ladofe,come è fatto 


a crefcere. Circa il vito uggire - forte 
di latti, e tutti quei cibi che, i ceftio» 
me. Si degni per tanto accettare | (0, tagen- 
tilezza la notinia che le porgo lie i » tà di 
quefi' Acqua , mentre anfiofò di fe le fue brame , 


butto offeguio mi raffegno ec, 

.221. v.34. Principi. Agg. Non voglio diffimulare, che 
Niccolò Tegrimi nella Vira di Caffruccio in T.11. Ser. 
Rer. Ital. pag. 1320.'dice che le Fofo Papiriane 
erano dove è Fofdinmeve, il che per altro repugna 
alta fituazione data loro nella 7evola Pentingeriane . 
V. Dincenzio Marchiò il Forefliere informato delle 
cofe di Lucca . 

6.322, v.18. Lucchefi . Corr. Genovefì . 

C.234. v.10. Fiorentini. Agg. Lata eft (èutentia die 29, 
Menfis Seprembris 1513. prefentibus Reverendiffimis 
dn Chriflo Presbyterie Dominit Cerdinalibus Lauren. 

tio 


J 
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eio Puccio, & Reverendifimo Domino Aragonenti 
in qua infrafcriptum capitulum continetur. Item quid 
Domini Lucenles fencantur & debeant configmare , & 
dare polfellionem Caftri Petrelante & Mutroni, cum 
arcibus & umuibus eorum pertimentits , in manibus Il 
luffr. Dom. Plarentinorum ſeu eorum clarion 
infra terminum duodecim dierum poft buiufmudi Lau 
di pronuntiationem immediate futurarum . Et telit 
reflitutio fieri intelligatur fine preinditio omnium è& 
fingulorum inrium quorwincumque competerenat, è 
competere potuiffent dillis partibus ab anno 1499. 
guormodocumque & qualitercumgue Ge, 

c.329.v.15. Verfilia. Agge Qui prenderò motivo di ag- 
giugnere il (eguente fpoglio da me fatto d'un Pro» 
celo fabbricato ., come pare, nei tempi del Grandu» 
ca Cofimo IT. in una caula di confini tralle comuni. 
tà di Pietrafanta a di Camaiare , di cui fono ſtato 
favorito dal Gentiliffimo Signor Avvocato Gio, Bal» 
dalleroni . Valentieri ho fofferta quelta fatica, pere 
chè vi fono per entro molte notizie, le quali illu- 
ftrano |’ Iltoria civile di quefto paefe, ed affinchè 
quelto Tomo quarto abbia ancor’ eflo una tal qual 
copia di notizie iftoriche , delle quali appunto era 
ſearſo. 

A. 1244. Iud. 2. quarto Calendii Februar. Conra- 
dus de Cattello pro /e & omnibus aliis Dominis de 
Cattello , ewcepro pru Giuglielmo Nigro, ew parte use 
e principaliter pro abfentibus obligando , fcilicet pro 

gulino quond. Domini Mezglumbardi, & Rulando 
quond. Domini Paganelli, & Domini Parens, Ture 
rifendus de Corvaria , Gaydeferus , & Rolandus pro /è 
© omnibus aliis Dominis de Corvaria abfemtibus fe 
principaliter pro abfentibus oblisando, & Domini Rai- 
nerius,  Tancredus fratres pro fe tantum ex altera, 
de omui lite == quar vertebatur inter cos de con- 


fini- 


— 
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finibus, & occafione confininm diffrifus Dominorum 
de Caſtello, & de Corvaria, è /pecialiter de omni è 
foro ev de quo compromiferunt in Dominum Ubertum 
Marchiomem Pavicinum (più fotto è fcritto Veltrum 
Marchionem Pallavicinum ) we de ipfo compromilfe 
contineri dicebatur publico Inflr. manu Compagnoni 
Notarii infrafcripti , compromiferunt in Dominos Gui- 
donem maiorem de Montemagno pro fe , & Domina 
Bernardinum( fotto dice Berwardinam de Bozano dr 
Guidomem Maiciam ) R. .. «+, — per a cutto il 
mefe di Febbraio : i Sigwori di Caftello compromet- 
tono per gli uomini di Montignofo ; e quelli di Core 
vaia per gli womini di Corvaia, & Cappella S. Mace 
tini. .... diffriBus, pro Domino Veltro Morella 
& Conrado de Corvaria dre. AA. Sarzanae in domo 
quond. Bonomi de Ciferano , in qua tunc di&us Do- 
minus Marchio habitabat, Teftibus —— Domino 
Petro & Saladino de Fofdenova &c. 

Poffea vero intrante Februario , & pro omnibus & 
fingulis prediBis obfervandis D.Paganellus de Mon- 
temagno, & Paganellus & Bernardinus quond. Do- 
ssini Ingherami, Gulielmus de Pedona, Veltrus de 
Momio, & Rainerius de Montemagno , quilibet in fo» 
lidum, promeffero per i Signori di Caltello. Item 
Domini Ugolinus de Vallecchia, Upezimus & Ghe- 
rardus quond. Iudicis, & Guido dictus Malafpinus, 
& Henriguccius de Sala promelsero per i Signori di 
Corvaia, È Dominis Raynerio & Turifendo 
promifit Dominus Albertus guond. Ubaldi. Act. Bran. 
cagliano im Ecclefia S. Bartolomei. 

Ibidem codem die Dominus Aldebrandinus quond. 
Veltri de Corvaia ratifica il compromelTo. 

‘ Exemplatum die rr. Februarti Anno 1317. Ind. 13. 
est Schedis Ser Bonalbergi Not. per Nicolaum quendi 
ini 
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Pini de Carraria Sacri Palutii Audoritate Notar. 
de licentia fibi data per Vicarinm Nob. Viri Luche. 
fini de Podio Poreffatis Comunis Carrarine — in Dee 
suo Nelli Dom. Ranucci pofita in Burgo Plebis Car- 
Farine dc. 

A. 1344. Ind. 2. die 14. intrant. Octobr. i foprad- 
detti Bernardinus de Bozano, & Guido Maicia de 
Montemagno , Giudici compromiffar) , pronunziano il 
loro Lodo , che principia : Cum inter Dom. Veltrum 
Morellum, Coradum de Caftello pro fe & aliis Dom, 
de Caftello, excepeo Gulielmo Nigro ex parte uns, 
& Dom. Parentem Gaydeferum, & Rolandum de 
Corvaria pro fe & aliis Dom. de Corvaria , & Dom. — 
Raynerius & Turifendus fratres de Corvaria per fe 
Bantum ex altera, avellero facto compromeflo in lo- 
ro — fillfano i confini, tra i quali ho notato i fe» 

uenti nomi di luoghi. /ucipiendo 4 fummo Mostis 

argii, & inde defcendendo per ſetam ( crina ) Mon- 
tit , eundo per ipfam (etam montis ufque ad montem 
Folgoriti —w/gue ad montem qui ct Super Colle» 

lanum — per quamdam Pennam fev Grottam quer 
off in Plagia — Colles Viticchie — 14 Grottaccios 
qui funt a pede unius Cerri — Covorellum — Bor- 
ram Mombelli — Silve Presbiteri de Strettorio — 
Rupino — fili quond. Domini Iudicis de Vallec- 
chia — Pennam /74 Grottam quae eff fuper Cor. 
bam — Balneum Guidonis Rudoni — Promuntiemui 
de Confilto Dom. Manfredi de Montemagno, & Gui. 
donis Malepartito, & Rolandi de Vezzano wodis 4 
partibus datorum &c. 

Actum Brancagliani im Ecc/. S. Bartholomei. 

Exemplatum a. 1271. € copiato di nuovo l'anno 
1679. da Aleſſandro Ormanni Volterrano Cancelliere 
di Pietrafanta, reliBis locis ue fupra în albo, quia 
verba pro antiquitate corrupta legi won porerant. 


Ray- 
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Raynerius Novellus Comes de Donoratico, fexs 
Partis Regni Kallaretani Dominus, Pifarum & Lucae 
Capitaneas, & Arbiter eledus ab infrafcriptis Nobi- 
libus de Corvaria & Vallecchia Pifanig Civibus ; Vi. 
dei. La wond. Vannis de Corvaria de Capella S. 
Eufrofe. acciomeo quond. Landi de Corvaria de 
Cappella S. Marie Masoris Ecclefit, pro fe ipfo, è 
bamquam Procuratore Cofci, & Gani Germanorum 
Suorum , filiorum quond. Dom. Landi de difa Cap- 
pelle, & e Ioanne & Lando Germanis & filiis quond. 
Guidonis Sanne de Corvaria de Cappella S. Nicolai 

ro fe ipfis, & vice Matthei eorum Nepotis ,& fili 

golini guomd. Guidonis eorum Germani, & @ Ciolo 
Venturedi de PetrafanAa Sindico Communis Petre- 
fanQe ex parte altera, ad omnes & fingulas lites, 

uae inter ipfas partes erant &6c. fuper Pafquis, Bo- 
Jebis, Montibus , Aldiis, Aquis, Pifcationibus, Pal- 
liaretis , Paludibus, & terris Agreffibus pofitle in 
confinibus Corvarie & Vallecchie, munc diffri?us 
& Territorii PetrefanQe, in quorum bomorum & re- 
rum polfe(fione per Comune Pifarum fuerunt diffi No- 
biles de Corvaria & Vallecchia imtrodulli &6.— 
fentenzia che detti terreni fieno promilcuamente , 
e per indivifo dei Nobili fuddetti , e del Comune di 
Pietrafanta, per paftura de' propri Beftiami, e per 
tagliarne le legne ; ma che sffittandofi, due terzi dell 
utile fieno dei Nobili , e un terzo della Comunità. 
Latum Pifis in Domo babitationis dii Comitis Ray- 
nerii, pofir. Kinfichae in Cappella S. Laurentit & S. |. 
Sebafiani — Toffib. Magn. Viro Domino Mattheo 
Comite de Palitio de Sicilia, & Comite Laurentio de 
Caftagneto — D. lacoho de Fidericis de Bononis 
Legum Doctore, Vicario diffi Dom. Comitis Rayne- 
Tij — di, 1347. Ind. 15. ottavo Kalendas Maiî. 

Nicolaus filius & haeres pro quinta parte quond. 

| aco- 
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Tacobi dello Strego de Luca — vendit — Nobili 
viro Alderico quond. Dom. Francifchini de Anter- 
ninellis de Luce — quintam partem integram pro 
Indivifo unius petii terrae cafalini cum magno pale- 
tio murato, merlato, folariato duobns folariis ( Pal 
chi ) & coboperto de plaffris (Lavagne) de dono 
dr fufficienti lignamine conſtructo, cum curte in me 
dio diffi Palatti, & cum una domo folariata & bel- 
conuta duobus Solariis » cy duabns balcbis tnffe Sfupra- 
Soriprum palattum , quae vocatur la Cala vecchia , pis 
comprendens Lola . ... pofita in PetrafanSta in Vi. 
caria Terrae novae inferioris, inxte vias publicas 4 
tribus partibus — item quintam partem pro îndi- 
vifo unius Viridarii cum novellis Perficis, Nocellis, 
una Columbaria murata rotunda fuper fe, & cam 
capannis duabus cobopertis de paleis fuper fe — 
retro dilfum palatium — iuxta Plateam Communis 
Petrefanae ex une parte — Îtem quintam parte 
ero indiv. wnius medie domus de novo confrude, 

ene murate undique & folariate de bono & fuffi- 
cienti lignamine , & plaftris tele — pofite in 
Petrafantta in Ruga de medio æ Platea infra — 
Item quintam partem trium quartorum integrorun 
pro indivifo unius domus, cum fabrica a laborando 
ferrorum intra fe, cum malleo , fcella , ancudine , tane 
gliis — pofitae prae confinibus & territorio vicinie 
Seravitiae Comumis PetrelanQae, & prope Hofpitale 
de Seravitia — /tem quintam partem integram pro 
indivifo unius Poderis, cum curte murata undique, 
cum quatuor domibus terreftribus muratis ſupra ſe, 
intra dictam Cortem — in loco dio alla Cagnia — 
Item quintam partem quo indivifo duornm tertioran 
Lacus & Piftarie de Porta Beltrami, cum fovre le 
benti in Mare & foveis, & Infula quae vocatar Scan 
nello, coberentibus diffo Lacwi, qui d = off pofen: 

in 
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dm Territorio PetrelanQno , im loco dildo a Porta Nel. 
trame . cuò Lacui cum preditti: fupra cobaerentibus 
cobarret ab una parte mare, d ah alia parte illorum 
de Montignofo Vicariae PotrrelanQae, & e duubas 
partibus Bofibì Comunis — cum quatuor barchis de 
Leguamine conffrudlis ad ufum dilli lacus, cum dua- 
bus Capannis de Paleis pofitis fuper dictum Infu= 
lam è. 

Afum Petrefantto in molendino fupraferipti Al- 
berici im territ. Vetrefantte, /oco dello a Navane , fi 
ve alla Torre del Bertolofio , /ub 1 D. 136%, ind. 6, 
d, 15, Angufti. 

Nicolaus Ceccherini de Podio Lwranns civiſs, «Ar= 
biter clelus a Sindicis Communis Cappelle S. Mate 
tini ex ume perte, & Commumis Petrelantie ea alia - — 
ad declarandum confines, & invifdittionerm diborun 
Comuni — Pronunzia il Lodo, e fitfa i confini 
controvertì , in Pelazio quod olim fuit Perotti dello 
Strigo, & mune dicitur eſſe Alderigi de Intelminellie 
de Lucha , pofito in 'lerra Vetrelunite. 4.132. Zad, 
14. die ultima Iunit, Rog. Vitus quond, Pini de 
Lucba, 

A. 141), Zad, ſept. die Lunoe fenta Novemb, 1 
Sindaci del Comune della Cappella di Sk Martiuo, 
e ì Sinduci del Comune di Pietra/auta , corem Aobi= 
lì & Reregio Piro Antonio quond. toannis de Gilile 
Lucano cive, pro Magn. dr Potente Domino maflro 
Paulo de Guinigia Generali Domino Zuee, bonovabili 
 VicarioTrrrao de Vicaviae Petrefanitae Zacani Comi 
tatus, cinifcono i loro comuni in uno folo y ficchè 
da que! prato in pei il Comune della Cappella s'ine 
conda atlure comprefo nel Comune di Prerra/unza, 
con divesii pasti. Hog. Ioannes guend, Nicolai Netil 
de Luch::, 

Marsiti Dom. Comtaiſſarius Laurantius de Came 
Tum. Wi A a luis 
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blu urens andloritate eldem per litterar patenter ar. 
pributa, pro omni iure & Intereffe Hiufteife, Buete 
Cofini de Medicina, & magnificori & /pedlab, Ole 
Virorwm l'ratticae Kacelfao Relp. Florentinae = cum 
confenfu, praefentia Gy voluntate = Sindicorum Geom 
mmnis l'etrefantiao == & Magnifi Dom. Tacobui Pers 
guio Commilfarine Magnificar: Dom. Lueenſſum — 
cum confenfu prarfeutla & voluntate == Sindite= 
rum Gomrnnis |, d bominum Gommwunie  Camaio- 
rig — concordano | confini da ftabilirfà eratle dette 
Gomunità di Plesvafanta, e Camaiore. Tn queto 
lungo iffrumento di confinarione fono notabili le 
feguenti particole, che Illuftrano la Gorografia. 
Palla fiaturientis aguar ew calce montie Rotari ver- 
Sus mare «= fovea quae dicitur | Folletto de ‘Tra. 
maricie ( Zamerigia ) five folletto di foſſa veoohlo — 
unta viam publicam quae vadit a Mattone verfi: 
Viaregium «= 4 via publica quae «npellatue la 
Francelta, gue itur de Lucha Perramfanttani — #9 
ettam exprelfb appofito, quod per profons inffrumene 
PRIA == Won intelligattir devugatum inflrumionte ind» 
ro inter ditlut parter, cecafione remettanis fiuminia 
Gamatoniz, /eripro dr rog. mann Ser Perri od Lay 
rentu Lemmueci Afer, pub, de Petraft. & di Ser Gio. 
vanal di Lorenzo Parpaleoni Not pub. Luechelè 
finto di gr di Luglio dell'anno 167) em MHoe eis 
pref declarato bu quallbet parte pracfentis Lufir. quod 
'erticae de quibus fit mentio In praefenti Inftr, —* 
per fatelligantne elfo, & fint menfhrae bracbivrum 
quimgue Imcenfinm. & Petrafantienfinm pro qualibet 
‘ertica — AC in Gom. Gamalorin, /oco dito Cas 
sentano, praefentib, magifiro Petro Andrene de 
Mactilie de V'ormigine Dwcatus Ferrarine , Magiftro 
Cinammuticdo in Terra l'etrefancino, & Mom, Seba: 
fiano Auguftini de Folcaranis Give Li es , dn 
i tan 
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bitante in Arce fuprad. Terrae PetrefenQaie , flrenno 
viro Capitaneo Francilco olim Ioannis de Rocca dd 
praefens Capitaneo milite pro Dominis Lucenfibus in 
Calfro Camaroris &c. 

Informazione o memoriale di Prauceſco Baldi di 
Pietrafante Dott. di Legge, cletto per Avvocato 
dal Comune di Pietrafanta nel 1548. al Magnifico 
Lorenzo Pitti Capitano di Pietrafanta , Copra le ra- 
gioni delli Confini hanno li di Piesrafanta con li 
Signori Lucchefi, cominciando di verſo Montignefò, 

Scrittura di Mel. Francefio Baldi Ambalciatore 
di Pietrafanta, prefentata agli Orso di Pratica, circa 
le ragioni che ha la Comunità di Pretrafanta ſopra 
Montignofo, Ruotaio, Vegliatoia, e Monteggiori, e 
circa la nullità del Lodo del Marchefe di Mantova, 

Procello fatto nel 1548. nella caufa di confini, 
vertente tralle Comunità di Piesrafanta e Montigno- 

So, davanti ad A/elfandro Malegonnelle CommilTario: 
del Duca Cofimo de Medici, c Vincenzio Samminiati 
Commiflario della Repubblica di Zucca . 

Matteo di Pier Mozzone da Stressoia Villa di 
Pietrafanta teltimone indotto da Piesrafanta, depo- 
ne che 35. anni fa fu laftricata la (trada maeftra dalla 
Madonna della Cervia per fino alla fontana, che è 
accanto alla Porta Belerame — che il Zago di Por 
ta Beltrame a luo tempo e ricordare fi è ritirato 
un tror di mano in circa, riftringendofi dalla bauda 
di Montignofo, perchè il Canal di Montignofo ci an- 
dava che l'ha ripieno, il qual Canale di prefente 
mon va più per la via che andava allora. Tommaſo 
di Gabbriello da Seravezza altro ‘l'eltimone dice -— 
che 40. anni fa in circa, quando fi principiò i fon- 
damenti della Madonna, fi tagliorono pali nel bo- 
fco della folla della fontana, che è da Porta Helira. 
me verlo Maffa, dove ora fono prati selli huomini 

Aa 2 di 
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di Seravezza, pet i fondamenti di detta Chiefa — 
Ancora da poi quando fi fece la via nuova di ma. 
rina, furno tagliati i pali, che fi meflero nel fondo 
della ftrada, per barcha in del medefimo luogo, e 
fopra ciò era maeftro Donero cultore Fiorentino. 
( non può eſſere il famofo Domatello, perchè morì 
nel 1466, ) 

Il terzo teftimone dice ? da anni 4o. in circa in 
quà, il Lago di Perotto fi è riftretto verfo la banda 
di Montignofo, e ritiratofi circa 100. braccia o più, 
perchè fi è ripieno per quel fiume di Montignofò, 
detto il Nò, o la Pannoſa, et in oltre fi è ripieno 
aſſai pantani oltre al Lago, et intorno a detto Lago 
verfo Monsignofs eſſerſi per infino all'Ofterfa di 
Montignofo, et che infino preflo all' Ofteria a dove 
fi chiama Porta Beltrami, che vi è quel muro, fi 
andava con le barche, perchè erano pantani et ac- 

ue fonde. Che 38. anni fa in circa, al tempo che 
1 acconciò la Strada nuova de' Marmi,andò il Co- 
mune di Seravezza a tagliare e portar via gli Ar- 
boli con le Carra e Barche fotto a Porta Beltrami, 
e fra il Salto della Cervia. 

Il quarto, che il luogo che è di là dal Salto della 
Cervia, dove fono due Pilaftri grofli, fi domanda 
Porta Beltrami, e che l’Ofterfa che è di là dal luo- 
go verlo Montignofo, fimilmente fi chiama L'O/feria 
di Porta. 

Il quinto , che la Chiefa che è di là dall’ Offer 
di Porta verfo Montignofe ,{i chiama S. Margherita 
di Porta, e che in detto luogo dove fono i due 
pilaſtri, ha fentito dire che fi rifcuoreva la Gabella. 

Il fettimo aggiugne, che 45. anni fa ha veduto 
una catena di ferro dall'un pilaftro all'altro, e ri- 
fcuoterfìi la gabella in detto luovo da quei di Mow- 
| signofo, che l'Arme di marmo pofta nella Grotta 
accan- 
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accanto alla Madonne della Cervia , fu fatta per 
mana di Lorenzo di Stagio Scarpellino di Pietra. 
fanta. u 

Il fopraccitato Alelfandro Malegonnelle fu Confolo 
dell’Accademia Fiorentina, ed il Sig. Avvocato Bal- 
dafferoni ha veduto un fuo bel parere Legale dell’ an- 
no 1536. in una caula tra un figliuolo legittimato 
di Scefano Filupono, o. fia Sterponi, da Pefcia, ed 
altri fuoi Parenti fopra la fucceffione di detto le- 
gittimato » di cui era Tutore Barso/ommeo de Ripol- 
a, 0 fia della Barba, padre dei celebri Pompeo, e 
Stefano della Barba, del primo dei quali parla: a c. 
336. del T. III 

Scrittura di A/effandro Malegonnelle circa le ra- 
gioni dei Pietrafantini. Magnifico Signor Comeſſario. 
Dovendofi per VS. e per me conofiere e dichiarare 
quali fiano în verità li termini , et confini infra il 
Comune di Pietralanta , e quello di Montignofo dal. 
la Strada Romea, ovvero Francefca, a piò del Mon- 
re inverfo il Mare ec. 

Il Diploma dell’ Imperator Lodovico IV col quale 
da in feudo a Perotzo dello Strego il Lago di Porta, 
è dato nel 1329. non nel 1424. come fu detto per 
errore di ftampa alla lin. 4. della pag. 229. 

1368. Niccolò uno de’ figliuoli ed eredi di detto 
Perotto vendè a Alderigo di Mef. Francefibino An- 
telminelli da Lucca, tralle altre coſe, quintam par- 
‘em integram pro indivifo duorum terttorum Lacus 
&° Pifcationis de Porta Beltrame, cum fauce labenti 
‘n mare &c. Rog. Ser Francefio di Ser Lotto da 
Psetrafanta, 

Negli Strumenti, e Pofte di Decima del Terri. 
‘orio Pietrafantino , fatte dai Zwcchefi nel 1377. fl 
rova più volte la parbla Aldium, in fignificato di 
erreno fodo atto a praro , e che prato fulli e pa- 

Aa3 ſtura, 
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ftura , e non padule e luoghi acquofi, come dice il 
Moalegounelle . 

Lodo dato da Meſ. Lelio Torelli, e da Mef, Gi. 
rolamo Lucchefini Commiffarj delegati a 31. Maggio 
1550. per iftrumento rog. Ser Paulo Savelli, di con- 
fini cralle Comunità di Pietrefanta , e di Montignofo. 

Lodo dato da Mel. Alberto della Fioraia, e da 
Meſ. Giufeppe Altogradi Commiflarj deleyati alli 22. 
Ottobre 1571. nella medefima lite. Ivi tralle altre 
cole fi dice — /ncipiendo in littore maris, inter 
loca exiffentia ex oppofito Terram VetrefanGae & 
Mafsae , in loco ubi particulariter dicitur Va Fuce del 
Lago di Pierotto , per quam aqua dicti Lacus exit in 
mare, & iuxta quam faucem ex parte meridiei, & 
Berritorii PetrefanQae, bodie reperitur  conffrulta 
quardam Turris nova &c. 

1578..... Tefauro Prefidente del Senato di Pie- 
monte, Arbitro eletto dal Granduca Francefco I. e dalla 
Repubblica di Lucca, pronunzia il fuo Lodo fopra 
le controverfie tra Pietrafanta, Monteggiori, e Ca- 
maiore, a di 1. Febbraio 1578. per reg. di Ser Ce- 
Sare Meglino da Pralormo di Afti Notaro, venuto 
con efso Tefauro. 

Informazione di Pirro Lemmucci al Commifsario 
Leonardo Accolti, per provare che la folsa e foce 
nella quale entra l'acqua del Lago di Porta Beltrae- 
me, e fcorre e finilce in mare, è tutta dentro al 
territorio di Pietrafanta. D. in Pietraf. li 13, Dicem- 
bre 1619. 

1619. Leonardus Accoltus I. C. ( Nobile Aretino) 
Atdvocatus & Civis Flor. mecnon Seren. Colmi IL 
a fecretis, & in hac parte Commiffarius fpecialiter 
deputatus @ S. C. S. ad infrafcriptas caufas deciden- 
das & fterminandas. & Antonius Ramaldus / C. 
Aduocatus & Civis Lucenfis , & in hac parte VA 
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miſſarius fpecialiter deputatus ab IU. & Excell. DD. 
Antianis Excel. Reip. Lucenfis , ad infraferiptas cam- 
fas terminandas & decidendas inter Commune Petre- 
ſfanctae ex una, & Commune Montignofi ex alia, 
occafione mutationis alvei fluminis feu canalis Mon- 
tignofi, mec non in alla caufa inter praefatum Com- 
mune Petrelanttae ex una, é Comm. Camaioris ex 
alia, occafione reficiendi faucem fluminis Petrefan- 
ctae, quae exit in mare fubtus Motronem — Nella 
prima caula approvando la perizia e relazione degl’ 
Ingegneri Gio. Francefco Cantagallina , e Matteo Od- 
di, fottofcritta ne’ 10. Dicembre 1619. nella Chiefa 
della Madonna del Salto della Cervta, Lodano — 
Fflumini Via canali Montiftignofi faciendum elle, ſeu 
renovandum effe novum alveum tin territorio Montisti- 
gnofi , ia /oco ubi dicitur fuiffe antiquum alveum die 
cti fluminis de anno 1593. in quem alveum reducane 
bur & expeditum curfum habeant aquae dili flumi- 
mis feu canalis, dimodochè non poflano più entrare 
nel Zago di Porta e riempierlo di torba con danno 
della pefca. Nella feconda caufa altresì inerendo al- 
la relazione de medefimi Ingegneri fottofcritti nel 
, medefimo giorno, ordinano che fi faccia una foce 
muova diritta del fiume di Pietrafanta nel territorio 
di Pietrafanta, fecondo che parrà ai periti da depu- 
tarfi dal Gran Duca; cr quia communiter faepi[fime 
evenit ut mare ob ventorum impetum claudat arenis 
os difae faucis , unde oriuntur plurima damna tam 
in pifcationibus quam in bonis, regolano le fpefe e 
opere per tenere aperta la foce. 

Lata, data &c. in Ecclefia S. Mariae Virginis 
nuncupatac al Salto della Cervia, tenta & poſſeſſa fub 
cuftodia & gubernio & IurifdiBione Serenifimi Ma- 
«gni Ecrurie Ducis — Rog. Bartolomeus quond. Scr 
Erculis de Baccinis Civ. & Nor. Pub. Flor. & Al 
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brandus 0//m alterins Alibrandi, quond. Dom. Do. 
Horis Alberti de Martinin Pub. Imporialigue an 
torivate Natarius Iudexque Ordinariut , & Lucenfis 
C Vis. 

In una Serlttura fatta per parto del Pierrafantin) 
fl ice trall’altro cole, che l'anno 1480, ll Luccbefi 
impegnarono a' Gemovefi il Gaftello di Moarrome, e 
la Rocca di Pietrafanta per quindicimila Ducati, ri» 
falvandofi la giurifdizione della Terra, con tem 
‘di tre anni a rifqueterla; e che l'anno 1436, del 
mele d'Aprile li GeweveA fendo padroni delle For- 
tezze, e non eflendoli ftati fra li cre nanni reftituiti 
i denari, nè confegnate loro le altre Fortezze con. 
forme ai patti, mandarono via gli Utiziali del Zur» 
chefi, e n'impadronirono di P/etrafanta. L Fiorenti, 
wi prefero Pletrafauta l'anno 1484. per ragione di 
guerra, per averli quella rotto il pallo, e tolto la 
munizione , la quale Mandavano al campo a Sarzana, 
ed anche per lo ragioni che ci avevano came’ pr 
droni di Pifa, L'anno 1406, dal Fraénzefi fa dara 
ai Zucchefi , e Vanno t513. mediante il Ludo di Pa 
1a Zeone, fudalli Lucchefi reftitnica ai d'/oremtini , A 
‘egghbiatola fi vedono ancora qualche veftigla di 
muraglio antiche, o Afonteegiori vicino al Cattello 
della Culla, e di Barge rovinati !benchò Mantegglo. 
ri altempodì Caffruccio era una polleflione e pode» 
re particolare e patrimoniale di ela Cafraecio, da 
lui cinro di muraglie, per flare ficuro dalli nemiel 
quando ci andava a villegigiare, er altrechè quefto 
fi prova coll'autorità del 7eerimii nella vita che egli 
ferite di Gaffraccia. la denominazione del. Inogo lo 
dunoffra , perchò avendo il padre di Ca//ruecto no» 
me (er, fu quel luugo chiamato Mente di Geri 0 
Munteggiori, | 

GI. vo, fdlervo. Agge Il gran Ducone da Ferul/umro 
Sy/v, 
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Fylv. Sylvar. Evperim, 781. ha prefo equivoco dalla 
Manna del Moro a quella del lra/fimo , 

C.337 v.33, combuffa. Agg. Niccolò Iegrimi nel luogo 
fopracettato dice, che Caflruccio : Zrer a Montravene 
to ( guod Montramitum wwme dicimws ) per paludes È 
fagna, palis & [axis a mare ufijne Nlravit, & Via 
regium, idemgyne ex Monte Gioro «4 Mutronem per= 
fecit. Vivo lupide etiam quicquid a Montramito ed 
Montem Sovenne snteriace!, aguis ( quibus maxime 
ca rezio abundat ) fubmerfam, permeabile effecit, 
pontibus plurimis ac fuffis lati[fittis effetti — Mus 
tronum ( veruffum olim [epulebrum ) piuribus aquis 
se unum alvenm derivatis, portnm maloribus mavi= 
bus efficere conatus eſt. 

In quanto poi a Malfirofa il Cluv, Ital. 46t, cre. 
de che ella fin Zferenlis auum di Zo/omeo, «i cui 
egli.troppo fi è fidato. Si veda lu quefto propofito 
quanto notai a car. 141, del T. TT. e quanto è fta- 
to avvertito fugli errori di Zo/oweo a car. 3. del 
T. V. del Compendio delle Tranfazioni Filofofiche , 
traduzione dul Cav. Derbeam. 

Roi43.v.1a. Zucca, Agg. Lo rovine dell'Anfiteatro di 
Lucca fono (tate delcritte anche cal Signor Pincen 
zio Marchiò, a car. 46. è 94. clel luo Fore/liere in 
Formato delle coſe di Lucca, dove difcorre anche 
delle colonne di Marmo ftate levate da quelle ro= 
vine, ed impiegate nella fabbrica di S. Frodiauo, @ 
d'altre Chiela. A car. 287, rammenta quello ſter- 
minato laftrone ci marmo, che io a car. 242. diffi 
vedertì in S. Frediano, 

t. 243. v.32. Archiepifcopale. Agg. V. Pine. Marchiò 
dl Forefttere informato delle cole di Lucca a è. 423. 

t. 208. V. S. Copammoli Villaggio fituato fulla ftrada Pila. 
na per S. Gieliano, alla falda de' Afonei Pi/ani, 
Corr. Villaggio ficuato lulla Fia Caliv anzica, che 
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coincide colla moderna da Lucca all'Altopaſcio. V. 
T. VI. a car. 115. Quelt'antica Ifcrizione è ram. 
mentata anche dal Signor Vine. Marchid, a car. 42. 
del ſuo Poreſtiere informate delle cofe di Lucca. 

C.249. v.14. Città. Agg» Il Sig. Cav. Lorenzo Guazzef 
a car. 87. del Supplemento alla fua Differtazione ſu- 
gli Anfiteatri Toſcani, prova con varie ragioni, che 
gli Anfiteatri antichi fi facevano fuori delle Città; 
laonde non fo che cofa mi penfare circa a quello 
di Lucca, per rapporto all'antico recinto delle mura 
della Gittà. In quanto poi ad elle mura, fi veda 
quanto ne ha fcritto il Signor Vince. Marchiò , a c. 174 
del (uo Foreffiero informato delle cofe dì Lucca . 

C+349. v.32. Agofla. Agg. V.la Cronichecta d' Incerta, 4 
6. 195. | 

C.357. v.15. Barga. Agg. Quefta forta di Dia/pro è ram- 
mentata anche dal Sig. Vince. Merchiò, a c. 184. del 
fuo Forefliero informato delle cofe di Lucca. 

c. æx67. v.20. /uftro. Agg. Il Signor Abate Gio. Antonio 
Silveftri mi ha dato {peranza di favorirmi delle no- 
tizie, e moftre di varie ragguardevoliffime Produzioni 
Naturali, che s’ incontrano per i monti del Lwcchefè, 
e frattanto mi ha regalate alcune /ridi, le quali fi 
trovano molto rare lungo ia Scef4 piccolo Rivo, 
che paffa fotto di Pontito, Caftello de’ Lucchefi, 
în quella parte che dicefi Val di Lima. Quefte Iridi 
fono della medefima natura di quelle, che iv ho 
defcritte a car. 348. di quefto T. VI. ma fono più 
vaghe , ed aflai meglio formate, perchè moftrano 
intiere le due piramidi oppofte, ed appena vi fi di- 
Stingue il prifma intermedio, inmodotalechè paiono 
a prima vifta un dodecaedro. Sono di palta quali 
trafparente , ma offulcata da un colore nero chis 
ro, © livido cupo. 

C,359.v.14. Flor. 183. Agg. Buosinf. IR. Flor. ac. 33. 

Cap- 


ER CORREZIONI, 379 


Capponi Comment. în 7.18. Scr. Rer. Ital. par. 1169. 
168. v.14. A. 1016. Corr. 1062. 
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Arte 33. verfo 19. panni ec. Agg. Intorno alle pro- 
prietà, ed ufi Medicinali della Mana, fi poflono 
vedere oltre agli altri di fopra citati, il Boccome Muf. 
di Fif. Offerv. XV. e Offerv. Nat. a 6. 102. Hift. de 
l Acad. R. des Scien. A. 1708. pag. 62. €67. Intor- 
no poi al Mele Aereo, fi veda l' Epiftola XXIII, 
Itinereria di Franc. Ern. Bruckmanno a car. 5. 

16. v.a0. fuori. Agg. In propofito del Mele, il Chia» 
riffimo P. Lettore D. Claudio Promond mi ha favo- 
rito dell feguenti notizie , con fua lettera dei 13. 
Marzo 1753. Zralle varie forte di Mele che mi fone 
capitate alle mani, mi pare che l'unguentofo conten- 
ga meno acido del granellofa, ovvero lo abbia in une 
fiato più filo, poichè tanto alla faliva, quanto al. 
d' acqua, fi fcioglie più difficilmente. Mi [ere l an 
mo fcorfo un Amico mio di Gallipoli in Regno, che 
dvi fi raccoglie gran copia di Mele, ma che queffa 
copia andava d' anno in anno fempre più diminuendo, 
e mifura che ivi miglioravano certe piantazioni di 
Tabacco che fi erano fatte. Racconta il Lemecy, 
che l'anno 1769. mel quale per il freddo morirono 
Butte le Piante di Rofmarino in Provenza e Lingua. 
doca, it Mele ciò mon offante riufi) della folita per- 
fezione. Non folo fi raccoglierebbe copioſo ed ot. 
timo Mele in Maremma, ma te ne potrebbe avere 
del preziofo nella 'l'ofcana fuperiore, cume ho, fatto 
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vedere In pratica |l Signor Cav. Prance / co Maggio 
vigilanviffimo Commiffario del Regio Spedale di 8, 
Maria Nuova. l'gli nelle Fattorfe di effo Spedale 
ha introdotti, e talmente moltiplicati gli Alvearl, 
che già ne raccoglie Mele otrimo, di più anche del 
confumo annuo dello Spedale ; ma quello che rac» 
coglie nella L'artorfa di Marano diltante quattro ml: 
glia in circa da l'irenze, d così buono e odorelo, 
Che paragonato col migliore di Spagna, e di Pro 
genza, non porde niente. Un efempio così illuftre 
dovrebbe femprepià rifveghare | ‘l'ofcani, a profit. 
caro del prodotel del narfo paefe, affine di non men» 
dleare dalle altre nazioni quell che potrebbero 
raccogliere in cala. 

C31.v.6. Allumiere, Agg. In propofito di quefto Mi. 
nere, ho trovato Il feguente ricordo di mano di 
Baccheria Zacehlo nel Cod. DECLXIX. della Biblio» 
teca Cadilana , rammentaro fopra a cor. 343. 

Adi 18, di Giugno 1473. 0) Fiorentino] me/fero è 
Sacco Volterra, per caglune di chile foditione . et core 
ta differenzia mata per cagione di una Cava d' Allume 
di Rocco, trovata mel Valcarrano appreffo HI C'affello 
del Saxo, da Danedetto di Harro'ommen Riecobaldi, 
altrimenti Benedetto del Baba, ee Pavolo d'Antono 
Ingherami , a/eeimenti Pecorino, 24 quali non volen. 
do effere d' necoreda con la lord Comunità di Volteria, 
fi accoflarono a Lurenzo de Medici, el'ura governa 
e regge VPirenze, e quello melleno per compagno e’ 
partiale del guadagno di deeta Lunnero, alli quali 
facendo la comunità di Volterta refiflensa di raglo» 
ne, feterminà desto Lorenzo de Medici colla —* 
fur/i ohediro, et così cl mandò iL Ganipo. LA Voltere 
ranl allora d' accordo melfero drento il Duca d' Urbi. 
no Capitano delle Centi Viorentine , et Jorn Conminife 
faril. Formati nientedimeno primo li Gapitoli et pae 
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cti di falvare le robe et le perfane, et così furono 
li decti capitoli prima folemuemente feripti giurati 

. et figillati , ma poichè furano in tenuta di tutta la ciptà, 
violato iufiurando , gridarono facco facco , et depreda» 
ta tutta la ciptà del tutto ,confinarono di poi 76, cipta 
dini , tolfono tutto sl contado, del qualo auno —* 
el Vicariato di Van di Cecina, priveronci del Palau- 
zo et vefidentia delli Signori , tolfanci le Moie del 
Sale, /a Gabella generale, es li palchi, Zé quali fi fo- 
no ricomprati pei fiorini 40oo. et fubfeguenteriente 
edificarono la Ciptadella. Fu farro tutto quefto per 
comandamento del Virauno Lorenzo di Piero di Car 
fimo de" Medici, contra Ja voluntà del Populo Zio» 
rentino. 

C+39. v. 12. € C.43, v.31. Fiumo . ... Corr. Fiumo Pa. 
vene, il quale entra nella Cecina appunto all'angolo 
formato dal monte dirupato di S///qwo0, 

. 3 9. v. 29. Etruſco Agg. In quefti contorni è ſtata ul- 
timamente trovata una medaglia d'oro di Lucio Sile 
da, V. Novelle Letterarie pubblicate in Firenze l' anno 
1753. MNM. 27. pae. qua, | 

0.66. v.23. Fiorentina. Agg. la carta di conci fu ine 
ventata alla fine del fecola XI. fecondo il Padre 
Montfaucon, nella Diſſert. fur la Plante appellee Pa- 
pirus, fur le Papier d' Ecypte , fur le Papier de Cu- 
ton , & fur celui dont on fe fert aujour d'bui: Me- 
mucires de Litterature de I" Acad. R. des Inferi T. 9 
322. ma il Signor Muratori in par. 1 7 a, Ser. Ren 
Ital. pag. 3197. l'ha travata uſata malto più antica» 
mento; o Francefio Stelluti a car. 82. delle fue ane 
notazioni alle Sazire di Perffo, dice che la Carta di 
Cenci fu inventata l'anno ggo.in Zebriamo fua Patria. 

In quanto poi allo Memorie d'Iftoria Civile ed. 
Ecclefialtica della Città di Colle, io avrei molto da - 
aggiugnere, ellendo ftato ultimamente favorito, dal .. 
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Signori Giwftppe Ciaramelli , e Ferdinando Morozzi 
di gran quantità di documenti belliffimi, ma ficco. 
me fi anderebbe troppo in lungo con quefti tomi 
di Relazioni di Viaggi, per i quali fono giù ftanco 
io, e temo che lo faranno moltopiù i Lettori, he 
creduto meglio fatto il rilerbarmi a godere delle 
grazie dei fuddetti Gentiliffimi Signori, e di eltri 
che mì vogliano favorire, nella Geografie Fifica della 
Iofeana, parlando della Valle bellilfima des!’ El/4. 
La Pianta della Città di Colle, fi vede difegnati 

a car. 210. del T. V. del Trattato d'Architettara di 
Francefto Marchi Bolognele, Manofcritto nella Li. 
breria Maglinbechiana » 

€.77.v.33. pallavano. Agg. Colligiani non folo die. 
dero aiuto cdi Soldati ai L'iorentini per quella guer- 
Fa, ma nel 1436. diedero loro 600. Fiorini d'oro, 
@ 400. nell’anno feguente. I Sengemignanefi anche 
loro contribuirono in due paghe doo. Fiorini, € 
mandarono cento pedoni all’ Klercito. A quefte due 
Comunità erano (tati fpediti Ambafciatori Covew 
de' Covoni, e Marco degli Strozzi , per richiederle 
di cali foccorli, come apparifce dai Libri di Prov. 
vifioni del Comune di Firenze, fecondo gli fpogli di 
Monfig. Borgbini. 

€,107.v.14. del 'T.T. Agg. FEfempj di Acque fimili, 
che depofitano ovunque il Turtaro che feco in gran 
copia conducono, fi pollono vedere preflo del Vel. 
li(wieri ac. 88. della fua Raccolta di Offervazini 
fpettanti all' Iloria Medica e Naturale: e prefllo il 
Sig Avv. Colfantini a car. 406. della verità del Di- 
luvio unverfale dimoftrata . Del Tortaro poi dell 
Fifa precilamente parlano il Mercati Metallotb, Va. 
tic. 253. (Gabbriel Falloppio de Thermis pae. 22. ed 
il Vafari nella par. 1, delle Vite de' Pittori a c. 34. 

E.122. V. 13. precifo. Agg. Vine. Coppi a car. 34). de 
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fuoi Ammalì di S. Gemignano, dice che nel diftretto 
di elfo è una Vena di Ferro, ed una d'Acqua falfa. 
143. v.31. nel 1156. Agg. nello ftello anno die 4 
sutrante Menfe Aprilis , cioè 28. di Marzo, il me- 
defimo buon Conte Guido Guerra Comes Tuftiae 
vendè ai Confoli di Siena riceventi per tutto Popo- 
lo di Siena, e fono Ugolino Refla, Malagalia Ar. 
wieri, e Donufdeo Villani, integram offavam partem 
Montis quì dicitur Bonizzi, fito in Valle Marturi, 
cum eins appendictiis , ficut defignatac & rerminatae 
Sfunt. AG. ante Plebem S. Martae Burgi de Marto- 
rî. Ammir. de' Conti Guidi a c. 5. 
143. v.25. nel 1203. Agg.In propolito di quefto Di- 
pioma, Monfignor Wincenzio Berghini ne' [uoi Spo- 
pi di Scritture dell'Archivio delle Riformagioni di 
irenze MSS. nella Bibliot. Magliabechiana, nota 
quanto appreflo. 

Nomi de’ luoghi rilafciati ni Fiorentini dai Semefi 
nel 1203. Caffagnum Aretinum , & a Caffagno Are- 
timo ufque ad hofpitale, quod eft in loco qui dici» 
tur Montereggi, hofpitali tamen remanente ex ve= 
ftra porte , ad pedem Montis Lucii de Berardinghis, 
& ufque ad Petram groffam, quae eft fupra montem 
Betbi, & fic venit defcendendo ufque ad Bwrnom, 
& ficut Burma mictit in Arbiam, & ab eo loco ubi 
Burna mittit in Arbia fuperius per flumen Arbiaæe, 
ufque ad locum ubi foffatum quod dicitur Rimag... 
gio, quod venit de vallibus Peterni, & miteie N 
Arbiam fubtus molendinum, & Plebatus S. Panti 
Ruffi &c. vi fi comprendono , Plebem & Pleberium 
S. Agnetis, ufque ad curtem de Podio Bonti , Plebe. 
rium de Ziliemo, Bibianum cum tota fua curte , Co- 
sinm cum tota fua curte, & cum ipfa villa de 7w- 
pina, fic venit infra praediQns confines Vignale cum 
curte, Pateraum uſque ad <Monteluenm Alechine, 
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Tornanum Campi, ande fattum eſt Montelucum Ale 
chioe, Licignanum, villam de Laginino , Cafclanum, 
Montecaflelli, Turricellam, Brolium, Keclefiam & 
Villam S. /u/fi a Pontenano a Rontiriane, 

Item Recleſiam de novo aedificaram in Caftro 
Podii Bonfi pro Heclefia S. Agnetis, & prope, & 
Canonicam de Zalcione faclemus elle & morari cum 
Plebe S. Mariae de Podio Honfi, & pru Epilcopati 
Flor, & fub en ficut aliae Ecclefiao, quae funt in 
Podio non de Florentino Eplſeopatu morantur fub 
praedicta Plebe S. Marine, & de cetero nous vel 
aliquis Senonfis, vel pro nobil, aut pro Civitere 
Senen, alias non edificabimus, nec edificati facie» 
inus aliquam Ececlefiam in Podio Howfi pro nobis 
auc pro Plebe S. Agnesi, & Priore du L'alcione , vel 
pro alla Ecelefia Senen. Bpilcopate nut pro ipfo Epi. 
Cupatu. 

tem fontes confiruttas in Eeclefia que eſt ell. 
ficata in Podio Bonfi, pro Eeclefia S. Agnetie, & 
pro Epifcopatu Senenfi penitus deſtruemus, vel de. 
rui faciemus, & tu'terius nos aut noftri fuccel- 
fores, vel comune Senenfium — non erificabimu 
nec reedificati permittemus, fcu faciemus, nec in 
in prediîta FHecelefia baptiſmum faciemus, vel ficri 
facicinus feu permittemun. 

Signa — Abhatit de Spugnta mmm Arrighi Vlebani 
de Feuto — Plubani S. Petri in Nu/folo cum Tri. 
baldi Plebani de Cerreto -—— Comitia Mawentis lu 
nioris de Sartiano — (Frani Tudicis de Podi Houſi — 
Rogerini tune Domini do Colle — Rinierii & Gui 
di fili Rinierli de Ricdfislo n Itinaldefebi tane Ca- 
ftellani Muoncifrroffoli .-— Roberti fil. Bontafigniae de 
Podio Honſi — Strufaldi Belincionis tune Caftellani 
de Vico Ifacchi Palmerii de Podio BDoW/i cum Det 
fotti Gorbiani do Podio Bonfi me Tedaldi Viceco» 
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mitis de Monteeuarchi — Baccialerii Vicecomitis de 
Greti — Ruftichi fil. Grifonis de Figline = Ugo- 
tini Pazzi filii OFaviani de Cona, Lacopi Albertelli 

° Lambardi, Scoti Scoti — in prefentia Ogeri? Porte. 
ftatis tunc Podii Bonfi. Vi fono nominate più di 
250. perfone del’ Contado di Siena, che ratificano 
il Lodo con iftrumento a parte, e con un altro più 
di cento perfone della Città, che ratificano , e con- 
chiuggono: Nos omnes ſupradicti qui fumus de Gene. , 
vali Confilio Senenfis Civir. Tutto noto, perchè af. 
fai mì maraviglio , che il Malavolta dica, che nun 
v'intervenne perfone pubbliche, che o non ebbe 
quetti fframenti, o fa egli vifta di non gli aver ve- 
duti a qualche fuo propoſito, et dubito che non ci 
finga di molte favole, et fuoi verifimili ex ingenio, 
Vi fono i patti della Concordia che promettono i 
Fiorentini a' Semefi, di che ne tocca il Afg/avolta, 
tra quali è di dar 100. Cavalieri, c 1000 a piedi 
contro a Montalcino, e promettono di far giurare 
a 200. dFiorentini Cittadini a loro eletta, ma di uſa- 
re moneta Pifasa o Lucchefe , verbum nullura : fu que- 
fto l'anno 1201. 

Nel 1264, i Pi/ani preftarono lire 500. di mone- 
ta Pifana ai Poegibontefi , per rifare le mura della 
loro terra, ftate rovinate dai Ziorcatini. Trouci 
Ann. 216, 

,150.v.6, recinto. Agg. Zwcardo fi trova rammentato 
in un Diploma riportato dal Signor Murareri Anzig. 
Ital. M. Ae. T. 2. pag. 218. A Marcialla poi,e a 
S. Maria Novella, Villaggi, e nelle rovine di Po» 
£®#4, fono (tati trovati dei fepoleri Ipogei Etrufchi 
con urne cinerarie di Terra cotta, e di Pauebina, 
dipinte, o lavorate a baffo rilievo, come fi può 
vedere nell' Esraria Regale del Dempllero, c nel Mu- 
ſeo Etrufto del Signor Propoſto Gere. 

Tom. VI. Bb C.150, 
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Grgorv:rt. Teftagei. Agg Vi Zoff Mantii Diff: do Ban 
Janis Fufhlibus jin At Iuflito Scient, Bunon, 4 a. 
pari »» pags 6»: | 

G. S). vette originale. Aggi I! cefto a penna originale 
di mana di Piero figo di Meli Pare, è polleuta 
dal Ghianiffime Nignor Canonico Aazca Maria Hi: 
fieno Ben noto al mendo Letterario per i molti 

elliflitm parti del [ho jagegno e Hiblorceario del: 

Ja Bibloreca Tmpertale Medicenlaurenziana , pu non 
lo sapeva quanto N flampava quello foglio K, ⸗ 
Reppure le feppi fennan quando indttrafumi nella 
ftampa della Srorla di Mefi Pars, ter minande la eu- 
ia elateillima fatta di prapria mano dal Sig. Dottor 
ami fi venne a quella farra da un eapilta impe: 
siro, colla quale fu impolfibile andare avanti. e hi 
fagnd far ricerea dell''ariginale , quale Gi fu can 
fumma gentleaza camunicata dal Signor Cananieo 
Pifocani  H' hen giulte dunque, ehe io gli dia que: 
ftu pubblico arreftaro di graritadine, ficcnme Tarà 
farru ancora nella Prefazione alla medelima Nraria, 
che fi puhbliea di nuova fipararamente , infieme 
colla Gronmca di Neri degli Asrinar:. | 

Ghedi vel: (F/amnellt. Gare, CQuunelli. La Marna o hu: 
fra ch ‘Terra cotta, ehe difli paea ferro eſfſere del 
Granduca Ferdinando 11, è dh Caf 41, quella ehe 
dulli d'una Dama ci Corte, è di alera donna fara ama: 
ta dal medetimo Congelléi - Dall'avanso dell’ Kredik 
di ella famofo Qievazni Quanelli ne la fandare un 
pingue benefizia , di gullagione della famiglia 44/2408: 
oli, gita prefeneemente. dal Nignor Areipfei⸗ 
Guutio 1 efaro Ralrancoli , Pirro Servio ne padaa 
Gare nvini: della fa Plillertagiane de Unguense dr- 
mania d&g. edizione cdi Hama 1643, e ne è farta mon: 
Bione a cari Ae del Riffregza delle Nrario del sonda 
dall'anno 1050. fino al 1603. parto feconda di duro 

garda 
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mardo Oldelni Genovefe, unita all Iforia del P. Ora. 
zio Torfellina , conforme mi ha avvertito il Signor 
Dott. Anton Gaetano Valtancoli , 

154. v.10. Iſtorio. Agg. Nel 1115. Ruggieri Vefcava 
di Velterra camprà dall'eredità del Conte Uzo d'un 
altro Conte Ugo, la metà di tutte le cole, che detto 
Conte polledeva in Carignano, Riparotta, et Arf- 
cile, Cambafi, Sante Bonedilfo cum curte, Mucchio 
( cioè quello ful quale tanto faveleggia il Coppi ne' 

uoi Auwali di S. (emignano ) cum curte, Puliciano, 

Colle Muftiorì, Camporbiano , Cafallla, Fufei ( Fofci 
rovinato, che ha datoil nome ad un piccal torren» 
te fra S. Gemignano e Colle, V, Rorghini Difi, P. 1, 
310.) Morrona, Monte Vafà, Petra Cala: Ammir, 
de' Veſe. di Volt. a car, go, Nel 1244. Gwaltieri 
degli Upezzinedi di Calcinaia , fa da Federica IT 
Imp. inveftiro del Caftello di Gamba: Tronci Ana, 
ac 194, Si diede Gambafi ai Fiorentini nel 13197, 
vi Ammir. If, Fior. T, x. 377, e nota Monfignar 
Bergbini negli fpogli del lib. Q. delle Rifurm. a c. 
66. che nel 1317. il comune di Gambaffî era mole- 
ftaro dal Comune ( farle dal Vefcova) di Volterra 
per via di fcomuniche , credo per eflerfi data, e 
arrecato forto il Comune di Zvrenze : chieggono cer= 
te abilità ed aiuti, 

160, v. II. ottiene. Agg. In piè del fuddetto Codice 
archetipo, donde fu copiata la Storia della guerra di 
Semifonte di Mef. Pace da Certaldo, il Signor Ca» 
nonico Ant, M. Hàſcioni poſſeſſore del medefima, 
ha fatta legare una copia di Procello giuridico in 
caufa efenzione da Gahelle, fra alcuni difcenden- 
ti indubitatamente dai Gouzi Alberti dei Certaldo, 
e il Tribunale delle Gabelle dei Contratti. In ello, 
per quel che riguarda la Storia dei Consi Alberti 
di Certaldo , fi produce un Diploma di Qfzone IF, 
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eso? pwso 1210, Apsd Polginesm, nel quale nomina. 

DiseBum & fdriem Principem noffrum Comitew 
Markunerdisn fil. Cumitis Alberu de Prato — egli 
Consertma sayss -—— È wosminatim quae fibi obve. 
svroni ex disifone , afiguatione , feu datione fibi 4 
comutiffa Tsbernarsa , & 4 Reinaldo, & Alberto 
fracrsbus (nis, & filsis praedidi Comitis Alberti — 
quorum nomina fune baec : Cettaldum — Pogna — 


& Fondegnsno — Quarantuia, Montetalliari, è 


Rapemorisri, & Sshvolpi. 
di 13. Agofto 1318. fa prefentata una com- 
paria n Priori, pro perte Maga. Viri Dom. Alberti 


deli Beru Comitis, filii olim I)om. Azzolini olim Co- 
suisis de Cettaldo, qui eff de Domo Comitum Al- 
berroram — ch ede che gii fia mantenuta l’efen- 
mome da ratte le gravezze — i Priori deputano tre 
sd efaminare | priviiegi, trsi quali è Dom. Francifens 
de Barberino (il famofo Poeta.) 
Quetti Ufiziali fanno il proceſſo 

In ans petizione fi dice, quod olim Dom. Corra- 
das fuit filius legitimus & naturalis ſupræadicti quond. 
Maghinacdi Principis & Comitis de Prata , — 0 
dift Dom. Cooradi fuit filius lepittimus & nature 
lis Dem. Albertus — qui Conradus deceffît viven- 
tibas difis Dom. Maghinardo & Alberto, & diffi 
Dom. Maghinardo ſucceſſſe & baeres fuit ditlus D. 
Albertos cins mopos — qui dece[fit relicto ex fe De- 
mino Azzolino cins filio legittimo & naturali, qui 
fait beres — qui Dom. Azzolinus deceffit reliBo ex 
Se fapradiBo Dom. Alberto difto Berto — Segue 
lefame de’ Teftimoni — Un Teltimone depone, 
che Berto poffedeva polfe(fiones, Palatium de Certal- 
do, & poffefiiomnes de Gabbinvola, che erano ſtate 
d' Aæzoliao — 3 dì 3 Ottobre 1318. i Priori fen- 
tenziarono a favore di Berto. 
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Marchiò Coppi Stephani pro guerserio S. Mariae 
Novellae — uno degli otto eletti per riconofcere 
i privilegi, e le immunità di diverfe Comunità par- 
ticolari ec. quefti è lo Storico. 

1376. altro proceffo ad iltanza di Neffafio fil. q. 
D. /acopi quond. Berti, & fratrem de Comitibus de 
Certaldo . 

1360. abfolverune Azzolinum, Pierum, Nerium, 
& Analtafium Comites de Certaldo mepores diffi D. 
Alberti. 

1364. Albertum & Anaftafium fratres & filiofque 
Comitis lacobi filii quond. Comitis Alberti. 

1428. fono liberati dal Catafto Azzolinus quond. 
Comsitis Alberti de Comit. de Certaldo, Scipione 
etus fill & Alberto Antonio, & Bernardo fratres 
& fil. olim Comitis Naftafii olim Gumitis lacopi de 
dictis Comitibus de Certaldo, Brunoro olim Dom. 
Nerii, & Leoncino elim lacopi dii Nerii, omnes de 
dictis Comitibus de Certaldo &c. Si aggiunga . che 
nel 1313. le genti dell'Imperatore Emrico afledia- 
rono Certaldo: Anon. Cron, di Pifa MS. in Bibl. 
Magliab. — Nei. patti della Lega fecuritatis Tu- 
feiae fi riférvarono i Fiorentini di poter far giurare 
.Certaldo e Mangona, e fargli foddusfare a cert' ob. 
blighi, e non gli facendo, pofsint facere eis fortiam , 
falva Societate praedifta. 

c.175. v.10. Pogne. Corr. Poggio . l 

0.304. v.37. Borghimi. Agg.il quale foggiugne: #5 gue- 
fto Giuramento fi dice, Iſt⸗ plane milites de Caftro 
‘Figline, qui iuravermne in Ecclefia S. Reparate) in 
“Aringo — /ffi funt Mafnadecii, e credo voglia dire 
il medefimo che Pedites, 

C.305. v. ult. Piero de' Sacconi, de Tarlati. Corr. Pier 
Saccone di Angiolo Tarlati fratello del famofo Ve- 
fcovo Guido , e di Tarlatino Vicario in Pila per l' Im- 
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dato l’anno 1210, Apwd Fuiginenm, nel quale nomina, 

Diletlum & fidelem Principem moflrum Comitem 
Maghinardum fil. Comiris Alberti de Prato — e gli 
Conferma omnia -— dr nominatim quae fidi obve. 
merunt ex divifione, affignatione , fen datione fibi 4 
comitiffa Tabernaria, & e Reinaldo, & Alberto 
fratribus fais, & filiie praeditti Comitit Alberti —o 

worn momina fune baecr Certaldum — Pognea — 
a Fondegnano — Quarantula, Muntetalliari, è 
Ripomortari, & Salivolpi. 

Burro di 13. Agofto 1318. fu prefentata una com- 
parfa ai Priori, pro parte Magn. Viri Dom. Alberti 
dicti Berti Comitis, fi olim Iom. Azzolini olim Ce. 
mitis de Certaldo, qui eff de Domo Comitum Al 
bertorum — ch ede che gli fia mantenuta l' efen- 
gione da tutte le gravezze — i Priori deputano tre 
ad efaminarei privilegi, trei quali è Dom. Francifens 
de Barberino (il famuſo Pueta.) 

Quetti Ufiziali fanno il proceflo 

nouna petizione fi dice, quod olim Dom. Corre. 
dus /wit filius legitimus & naturalis fupraditti quond. 
Maghinardi Principis & Comitis de Prata, = & 
did Dom. Conradi fuit filius legittimus & natura 
lis Dom. Albertus — qui Conradus deceffie viven- 
gibus dictis Dom. Maghinardo & Alberto, & dille 
Dom. Maghinardo ſucceſſſe & baeres fuit ditlus D. 
Albertus cins mepos — qui deceffit relitto ew fe Doe 
mino Azrolino eiws filio legittimo & naturali, qui 
Suit beres = qui Dom. Azzolinus deceffit relitto ew 
Je [upradifo Dom. Alberto ditto Berto — Segue 
l'elime de’ ‘T'eltimoni — Un Teltinone depone, 
che Berto polfedeva po/fefiones , Palatinm de Cercal. 
«do, & po/fefsiones de Gabbinvola, che erano flare 
d'Asz0//00 «a di 3 Ottobre 1318, i Priori fen- 
tenziarono a favore di Berto. Mer 
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Marchiò Coppi Stephani pro querterio S. Aferiae 
Novellae — uno degli otto eletti per riconofcere 
à privilegi, e le immunità di diverfe Comunità pat 
ticolari ec, quefti è lo Storico. 

1376. altro prucello ad iltanza di Neffafo fil. q. 
D. Zacopi quond. Berti, & fratrer de Comitibus de 
Certaldo . 

1360, ebfolverunt Azzolinuam, Pierum, Nerium, 
& Analtafium Comites de Certaldo nepores dilfi De 
Alberti, 

1364. Albertum & Anaftafium fratres & filiofque 
Comitis lacobi filii quond. Comitis Alberti. 

1428. fono liberati dal Catafto Aszolinns quond. 
Comitis Alberti de Comit. de Certaldo.» Scipione 
eîus fill & Alberto Antonio, & Bernardo fretres 
& fil. olim Comitis Naſtaſit olim Gomitis lacopi de 
dittis Comitibus de Certaldo, Biunoro o/# Lom. 
Neril, & Leoncino elim laeopi dii Nerii, omnes de 
didfis Comitibus de Certaldo &c. Si aggiunga , che 
nel 1313. le genti dell'Imperatore Enrico afledia- 
rono Certaldo: Anon. Cron, di Pife MS. in Bibl, 
Magliab, — Noi. pitti della Lega /ecuritutis Tu- 
Seine fi rilérvarono i Fiorentini di poter far giurare 
Certaldo e Mangona, e fargli foddufare a cert' ob. 
blighi, e non gli facendo, pofsint facere eis fortiam , 
falva Societate praeditia . 

C.175. v.10. Pogne. Corr. Poggio. 

0.304. v.a7. Borghini. Agg. il quale foggiugne: in que. 
fto Giuramento f dice, Iſto fune milites de Caftro 
Figline, qui inraverune in Fcclefia S. Reparate, in 
‘Aringo — /fi ſuut Maſnaderil, e credo voglia dire 
3I medefimo che Pedites. 

C.305. v.ule. Pirro de' Sacconi, de Tarlati, Corr. Pier 
Seccone di Angiolo Tarlati fratello del famofo Ve. 
fcovo Guido, e di Var/atino Vicatio in Pila per l'In 
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perator Lodoviro Bavaro , I Villani, e tutti gli Sto- 
tei Fiorentini parlano molto di quell’ unmo, che 
fece della figura in Toſeana, e morì veecluffimo 
in Bibbiena, conforme mi ha favorito d'avvettirmi 
Il Sig. Civ. Lorenzo Cnaazeli è 

c:306.v.13. inutagle . Agg. Nel famofo libro detto de 
Chiodo nell'Archivio dei Capitani di Parte Guelfa, fi 
leggono nel 1303. condennati diverfi delle Famiglie 
Balteli, Gorbizal, Agolanti ec. con molti Contadi- 
ni, per efler venuti armati a Z/gline, è fatte rabe- 
rie con Itubelli, e fatte prede con diverti de' Ci- 
priani, Tedaldini, Caponfacchi, Soldanieri , è da 
Sommaia, e per eller venuti con altri Ribelli 4 
ML MMeneutole è fecondo gli fpogli di Monfiguor Wor- 
agbini. 

Cjop. v.p. nel 1336. Agg. V. CGuaenefi fhpplem. dlle 
Dilfert, intorno agli Anfiteatri A co 77. 

e. I09. V. 19. Caltello. Agp. vi efn vicino un' altro Ga- 
ffello, che fi chiamava Gue, vra difttutto , è falo vi 
è un foll'ato detto A/ di Luco : Horgh: Dift. Par. 2. 841 

e.J 10. v.ult. Fiorentino. Agg. Altre notizie iftoriche 
di diverfi Caltelli del Valdarno di fopra , venutemi 
alle mani ultimamente . 

A. 1389. Lapo Tulenti eletto Gaftellano per il 
Comune di S'iresze Caftri Montecchi dilrittus Are. 
tii; D. /iovanns de Cibevaridinis Capitaneus , five 
Calftellanas Caſtri Laterini; Gato D. Hlmncbi dello 
Scilinzuato Caftellaho d' Moffina diftrit. Flor. Pes 
pina de Ucrellinte Galtellano di Camwpofelvole; Raffulo 
de Ru/fulir Caltellano Caftri Petrefandfae ; Gamble 
Malefolie CaNell. Callri Lnché della Perurdinge  Stal- 
do fil. olim Coppi de /acopis Galtell Caftri AMonti- 
guufi . Nel merdefimo nuno fi trovano eletti Poteſtat 
l’opuli S. Stefani de Lucolena , Poteſtas S. Lenrentii 
de l'ulparia, Poteſtas Clowtis Parchi , Poteftas Uni- 
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verſitatis de Plano Alberti ( Prawabeto ) Poteſtas Co» 
munis de Aoncemurlo, Potellas Meleti , & Plaui de 
Acvennd. Molu delie prime Famighe di Firenze 
ftettero mallevadori : ex Ius faltem 250 promittere 
debeane pro Caftellano Caltri & Calleri Leterini, 
pro ſumma & quantttate librar. 60. mil. Floren, par- 
vor. Munfig. Bugbmni /pigli dei Libri delle Rifor- 
magioni 

Nel fopraccitato libro del Chiodo, in cui fi con- 
tenguno Condemmnatiunes Jactlae. per Nobilem & Poten- 
tem Militem Dom. cansenm de Gabrielis  Poscftatem 
Florentiae . 

1302. fi trtuvano tra pli altri, 

Varj de domo Grrcwivie mia accufati per Cur/uam olim 
Andreae de Donatis Pupi Si Mariae de Aiberichi, 
che erano venuti a banucre [piegate a Gangbereto, 
e l'avevano prelo e lacclivggiato con alui ribelli. 

D. Bettum , D. Dtuum quaud. Dom. £ilppi , Ber. 
estrdum D, Lotti, & Genum ,& Bindum D, Letis de 
Gherardinis, che tenevano e non rendevano il Ca- 
[tello di Afonze  Agiari. D. Betti, & LD. Dini feno 
tentia non ell lecta , perche Cumparuouo innanzi al 
termine, e feufavunit 

D. Neri quond. Chertiai, Gugliclmum eius fil, 
Nettiuum Groffum D. Gugliclni, Pretinnum Avori- 
feltum, & Nutcium 1), Avoratti , omnes de Ubertinis 
de Gaville , Nernecius & Ugwecius fil olim Zacodini, 
e alcuni de Cere, perchè taccheggiarono , ed ab- 
Bruciatono la villa di Laco/ene, e intorno il Paefe. 
Guidum D. Uberti Plebanum de Vallelunga, Simo- 
Mem eius frattem, Carlitnm D. Chiappe : quello Cer- 
lino fu cancellato per UBufa data a Prioti a di 3. 
d'Agufto, e di qui dille Dente: afpetto Carlin che 
mi fcagioni — Gionem D Nert , ‘anficram , & Canti 
mam D. Uberti omnes de Pa23/s Vallis Arai. Don. 
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Andream de Gherardinis, Corfuccio & MNeccio Ri. 
centi de Vacchereccia , Bettinum , & D. Ubertum Veri 
D. Guglielmi, Bettinum & Veri Dom. Uberti de 
Pazzis confinati pro Ghibellinis, roppono i confini, 
e fi trovorno a S. Godenzo con Cerchi, Ubertini, 
Pozzi di Vuldarno , Ubertini di Gaville , e prefono 
Ganghereta . 

Diverfi de Gherardini, e de domo de Beccis de 
Caffro Florentino, accufati da Vanni di Mef. Baldo. 
vinetto de Gherardini, di eller ſtati armata mato in 
Montagliari, et aver rubate le ville intorno di Vel 
di Greve, e di Val di Pefa — cogli Ubaldini de 
Monte Accinico. Mercantiso Rofi de Vicchio Lom» 
bardorum. D. Andream & Mannuccium & Catela. 
eum quond. Di Lapi Simplicis de Gberardinis Pop. 
S. Stefani ad Pontem, de Magnatibus & potentibus 
Civ. Flor. con molti altri loro mafnadieri e feguaci 
di Firenze, e di Contado, che tenevano il Caftello 
di Montagliari, e rubavano e predavano il paefe 
intorno . 

Ruberto da Mandella di Milano ftato Poteftà in 
Firenze aveva per ſtatichi ( 0b/ides ) per la fua prov» 
vifione diverfi — tra quali Cinus Gwidomis de Luco» 
lena, Amidens Ugonis de Ricafule, Bettinus D. Uber- 
tini de Gaville, e molti altri — gli reftituifce in 
Bologna per conrratto. 

c.311.v.29. Fiorentina. Agg. Dagli Spogli di Monfig. 
Borghini ho ricavate le feguenci novizie, rifguar- 
Uniti In nobiliffima Famiglia dei Pazzi di Vale 
darno . o 

1l Sindaco di Ganpbereto giura fedeltà D. Ifuardo 
Urolizro Regio Vicario ,fecunda vice recipienti vice 
& nomine Comunis, hominum, & univerfitatis Flo» 
rentinc, &'Parcis Guelforum. AGum in Caftro de 
Moris Vallis Arni, praefentibus Dom. Uberzo Spio- 
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venato de Pazzis Vallis Arni, & Merfilio quond. 
Ugonis Laurentit de Rufficis, & aliis. 

1280. nella pace del Cardin. Latino è eccettuato 
tra i Ghibellini D. Guelie/mas de Pazzis de Valle 
Arni. 

1280. D. Guido, D. Robertus, D. Ciupus fratres . 

& filii quond. D. Guidonis Pazzi, D. Uberti , Spio- 
vanetus fil. Rainerii de Pazzis pro fe, & pro D. 
Ubertino fratre fuo, Ciapetta quond. D. Uberti de 
Pazzis pro fe, & pro Dom. Neri fratre fuo, rati- 
ficano la pace del Card. Latino. AQ. in Florentia in 
Palatio D. Tommafii Spigliati de Mozzis. 
. Nel Libro del Chiodo fi trova tra gli altri con- 
dennati nel 1303. — Ugomem D. Ofaviani de Pazzis 
de Valle Arni fuperioris, quae domus fatifdat pro 
Magnatibus, vel fatifdare confuevit. | 

Ctonem & Rapettum olim D. Neri, Pamficram 
D. Uberti, omnes de domo Magnatum de Pazzi 
Comitatu Flor. perchè prefono e ruborno il Ca. 
ftello di Porfignano, gridando mwosano i Guelfi, muo. 
fano i Guelfi, e ferirono molti. Magnasibus ampu- 
fetur caput, ita ut moriantur, Populares furcis ſu- 
(pendantur. o 

Cionum D. Neri, Pamfieram D. Uberti de Paz 
zi, Corfuccium Ricevuti de Bacchereccta, Tanum , Da- 
ruzium, & Contuccium fratres quond. D. Gusdonis 
Novelli de Garliano, fideles Dom. Guelielmi , Mona- 
cum baftardum filium olim Dom. Guetielmi Epifeopi 
Aretini, Grifum Dom. Conti de Montedollo ( Mon- 
tebello ) Naſtaſium Puccii de Comitibaus de Monse- 
lungo, Dom. Ubertum Spiovanatnm , & :Bettinum, & 
Cantinum eius filios , Verum D. Ruppi de Pazzis ec. 
che di notte prefono Caftrum Plani Vallis Arni, e 
ferirono e ruborono, e tengonlo con altri Ghibel. 
lini Aretini ec. SN W 
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Rettinnm Don, Uberti de Paxzis, Blordum & 
Farinatam lacres de Ubdertimis de Sienta Magnates, 
per aver ferito certi de Caltro Plans, 

C.314. v.y. utile. Agg. Alea deliberazione del Pubblico 
di Zirenze intorno all'acque di quelli paefi , fi leg- 

e in una Provvifione dell'anno 1361. regiſttata nel 
ibro chiamato della Luna, confervato nell'Archivio 
dei Capitani di Purte Ciuelfa, del ſeguente tencie! 
Che pli Otiziali di orre feno tenuti di andare alla 
Terra del 'Vartigliele mel Comune di Figline, e sn. 
fieme con fei antichi e buant Uomini Cimelfi , da eleg- 
gerfi dagli Ubmini di S. Matia del 'l'artigliele — 
conferifcano cad efaminino delle terre, che per lo 
tempo palato fono (late occupate per lo finme d'Arno, 
e per le piene e ruine di detto e nel detto Popolo, e 
gia fono otto anni palfati e più fono ſtato lafciate 
Sroperre per lo detto fiume d'Arno, e da quel tempo 
du qua fono fate cominciate a lavorare, ovvero feno 
State in alenn modo occupitte ed elle terre conf 
nare e terminare ec. il fimile fi faccio mel Popolo 
della -Badfa di S. Salundore a Settimo, e mel Inogo 
che fi chiama Iniula nuova, e negli altri Inoghi ivi 
apprello occupati per lo fiume Arno cc. 

C.325. v.27. genere. Agi. Ivi al cap. at. intitolato des 
Arbree qu' on rencontie dans la terre, en la fout[]ant 
pour trbnver des Ponrhes pag. 44. enumera 1 luoghi 
d' Ruropa dove fi trovano Aegne Lo/flr, tra: quali 
fon l' /ugbillerra, il Terittonio d' Me/defheim, | 
Islanda, è Uterritorio di Bruges se di lcifledue, do- 
ve alla profandità di 20. ulne fi trovano felve in 
tiere d'alberi forterrati con le loro foglie , ſeurte ec. 
Vo Boodt de Lapid. & Ciemmis 4. 2. CAP.A sh — Gu- 
lio Cefare nel lib. 1. de dello Call. dice, che in /e- 
gbilterra non vi erano Abeti, eppure vi le ne tro- 
vano molti dei fepolti. In /fZandi fi crovano alberi 

lut- 


E CORREEILONI. 396 


fotterrati a grandi profondità . Nel territorio d'Urrecbe 
ve ne fono moltillimi » fitunti nel medefimo fîrato , 
colle radiche volte a Mezzogiorno, o Ponente, e 
coi rami volti a Oriente, v Nettentrione : i tronchi 
fono qualche volta ovali (credo io o per l'arruo- 
tamento feqguitovi, 0 perchè veramente fono piut- 
tolto radiche che rami ) e vi fi trovano mefcolati 
degli artefatti umani , cioè medaglie, e fegnatamen- 
te degli Anconimi , Pietre incile, armi cc. In altri 
luoghi fi trovano mefkcolati coi Legni Fofsili dei T'e- 
ftacci Marini ( come fegue anche al Acqua/perta ) 
ed in Zr/enda vi fi trovano dei Corni d' Ammone, e 
di quei denti «li Pefce, che volgarmente fi chiama- 
no Oechi di Serpi, WU Cambdeno trattando dei Zegni 
Fofsili di Scozia, è di parore che quei terreni fieno 
avvallati e franati , e perciò quei boſehi fieno reſtati 
fepolti + 1 Viaggiatori portano eſempj d' alberi portati 
dal Fiumi rovinofi nel more, e da lui ſpinti e depoli- 
tati in lidi loutaniffimi, cd il Signor 77/5 Mort. Pif 
pag- 1. porta un efempio di rametti d'una rara {pe- 
«cie d’Abete, dopofitata al Lido di Zivormo, e prove. 
niente da qualche Iſola del Mar ‘Tirreno. lu quanto 
.poì alle Cave di Z4r/4, il Poriuo dice che vi fi tro- 
va una certa materia di diverfi colori, fimile alla 
Crifocolla , e certa materia rofligna fimile alla Rug- 
gine di Ferro. Cave copiole ne [uno in Piscardia, 
nella Contea di Zatpben, nella Signoria d' Utrecht, 
nella Weflfalia, nella Signorie d' Quer, e nd //iel. 
Sì trova fino alla profondità di 20. e di 40. piedi, 
ed è mefcolata con guici di L'eltaccit.i terreni dov’ 
ella fi cava diventano dipoi molto fertili. Le Ce» 
neri delle miglivri ZWrf? fvvo rofle , 0 roflignee da 
elle in Zelanda no cavano Salc, il quale entra nel» 
la compofizione del Vetro. Il Signor de Chambre 
nel ſuo tractato ftampato in fondo di quello del Pu 
ti - 
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tino, dice che le 7Urfe fono erbe ricoperte, ed 
imprigionate da piene, © fia alluvioni gralle. Pi 
nalmente Copra dei Legni e Carboni L'ofsili , e fopra 
le Zurfe, meritano di efler lotti gli Articoli xiv. e 
xuvi. della ‘Protorzea del Zesbnitz, duve fono regi. 
ftrare molte ullervazioni, le quali avvalorano le mie 
congetture . 

C.3 28. V. II. Fuiffe palufivem Agg. 00 Signor Gaval. Ze. 
renzo (iuaszefi poi a c. 63. della fua Leccera critic 
intorno ad alcuni fatti della Guerra Gallica Cifalpina, 
dal trovarfi in Valderno ed in Val di Chiana alberi di 
fmiluraca grandezza , ivi fepolti, e divenuti omai 
Legno 5 deduce che quefti paeſi erano una 
volta molto felvofi. 

C.339. v. 27. Livorno. Agg. Un altro vafto Cimiterio 
d' Klefamti è (tato ultimamente {coperto nel Vg/dar. 
mo di fotto, dal Signor Dott. Pier' Antonio Nenci abi: 
lifîimo Medico , in certi fuoi effetti verfo Cerreto Gui. 
di, Quivi in Colline di 74fo ha egli fino ad ora crovete 
le ofîn mezze calcinate di tre diverfi E/efanti, Il 
primo è grandillimo quanto quelli d'Afîia, di cuimi 

a tralmelle le appendici inferiori d' un femore (mi. 
furato. Del fecondo, che è mediocre di grandezza, 
ed uguale n mio giudizio al Numidici, ne ha trovsto 
qQuafi tutto intiero lo fcheletro ,e me ne ha mandata 
una ‘libia, un pezzo di l'emoro, e parte della mandi» 
bula inferiore deftra, con porzione del dente mo 
lare. In propofito di quefto dente Molare, fi ave 
verca, che egli è del tutto fimile, anche in grane 
dezza, a quello che è difegnato nella Tavola XII. 
della Protogaca del Leibniz, coll’erroneo nome: 
Dens Animalis Marini Tidae prope Stederburgum è 
colle limofo effofsiy poichè anche quelto dilegnato 
dal Zeibnitz , è —— di —2 s e non 
di animalo Marino ; e foggiungo che Zigura Sceleti 

pro- 
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spe Quediinburgum effofsi , eſpreſſa nella medefima 
ivola, è fantaftica ed erronea. Ha trovato anche 
Signor Dott. Nenci un dente, 0 fia Corno d'Avo- 
>, il quale tutto intiero era lungo braccia quattro 
meszo, ma eſſendo calcinato, fi ruppe in molti 
zzi nello fcavarlo, ed uno di quefti pezzi me lo 
regalato. Un altro dente ha trovato di Elefau- 
della feconda grandezza, quale fuori dell’ oſſo 
e gli ferve di vagina, o alveolo è lungo due 
iccia , oltre ad un mezzo braccio che è incaftrato 
I’ offo medefimo; e quelto fu trovato vicino ad 
1 Villa del Sig Cav. Buonfalenti. Per ultimo ha 
vata, e mi ha regalata una Tibia d'un terzo 
fante aſſai più piccolo dei fuddetti, fe non era 
ledro della razza piccola. IIa fcoperto ancora il 
igo dove fi trovano le ofla di due altri Elefanti, 
loppo che fieno fegati i Grani, ha intenzione di 
‘ mano alle icavazioni. Tra i defcritti ofli di 
‘fante, oltre al capo d'un ulna che pare di Ca- 
lo, vi ha trovato anche un capo di Tibia d'al- 
animale aflai minore degli E/efanti, ma allai 
ggiore dei moderni Cavalli e Bovi , ripieno nelle 

pongiofità di materia ferrigna cong'obata, ap» 
ito come in quelle crofte globulofe della Minie- 
di Ferro di Palatina da mc defcritta a car. 96, 
17. del T.IV. Siccome nei 7ufi di quelle Colline 
dominava molto il fugo ferrigno , così queſto non 
» ha inzuppati i detti oſſi, ma gli ha formata d' in» 
no una crofta pietrofa colla rena dentro alla qua- 
rano reftati fommerfi. Queflta bella fcoperta del 
. Dott. Nenci è di fomma importanza per la Fi- 
» e farà più gradita dal pubblico, quando egli 
reà profeguita, e ridotta a maggior' cvideozi, 
forme ha intenzione. Io fapeva in confufo che 
erreto Guidi, in un podere dei Signori Gadili . 
; molti 
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molti anni fono fu trovato un grande Scheletro , 
creduto dai Contadini di Gigante, ma credo che 
ancor’ eſſo folle d' Flefente, moltopiù perchè lo 
comprovano alcuni di lui offi, che fono nella Gal. 
lerfa dei Signori Gaddi. Ivi però è un Dente mole- 
re fmifurato , che non è affolutamente di Elefante, 
ma di altro Quadrupede, di cui non conofco oggidi 
I'uguale, e fi dice trovato con quefte oſſa, laonde 
non fo cofa penfarmene; e certo fe quello Scheletro 
hon fu di E/efante, fu d'una gran beftiaccia poco 
minore di eflo. Quefti Elefanti di Valdarno di fotto 
non fi dirà che fieno Annibalici, e confermano la 
mia congettura, che fieno dell’ antica razza che abi- 
tava l'Europa. 

C+342. v.1. Dragone. Agg. Altri denti d' Elefante cal 
Cinati erovati in 7ran//vania, fi polfono vedere prel- 
fo Franc. Ern. Bruckmanno Fpift. Itiner. XLVII, 

C+342. v.19. beftie. Agg. fra le quali fono memonnbili 
quele chiamate dai paefani Mammut, fimili agli 

lefantî, ma che hanno i denti più curvi, e più 
fitti. Di quefti fi trovano moltiffimi offi foffili in- 
torno al fiume Keta, al riferire di Cornelio le Bruyn, 
il quale trovò anche dei Denti foffili di Z/efante 
fulle fpiagge del Fiume Don, o Zanai. V. i fuoi 
Voyag. T. 3. pag. 204. e 359. i 

C.361. v.38. Zevane. Agg. Nel Libro della Luna in Can. 
cellerfa della Parte Guelfa, fi legge una Provvifio- 
ne del Pubblico di Firenze del 1368. in cui fi difpo- 
ne trall’altre cofe, che /i facciano e' Ponti fapra il 
finmicello d'Ambra, appreffo a Leona, della pecunia 
del Pallaggio che fi richiede nel Comune di Leona 
per a dictro nel Contado d'Arezzo, oggi del Conta- 
do di Firenze, e da Leona fino al Ponte a Valle 
Ji rifaccia la ſtrada (in margine è ſeritto: chiamati 
in oggi + Ponti a Levane.) 

GIUN.- 
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arte 4 vorſo 10. Padimone. Agg. Quelta rotta del 
Tufcami Ceguì nell'anno 470. di Roma, cioè 2497. 
anni fa. V. Amon, Mediulanenfis IDifiert. Chorograe 
pbica de Italia Medii Aevi tn T. 10. Sen Rer. Ital, 

per. CIC. 

8. v.4 alieno. Agg. V. Manfignor Ferdin, Nuzzi Die 

feorfo intorno alla voltivazione, e popolazione della 
Campagna di Roma a c. 10. 

67, v.ult. luogo. Agi.Si pollono vedere anche Fran. 
cilci Bacow:s de Verulamio Sermones Fideles nun, 
XXXIII de Plantationibus Populorum, e il bel Di- 
fcorfo ſopraccitato di Munfignor Ferdinando Nuzzi 
intorno alla coltivazione, e popolazione della Campa- 

que «i Roma, ftamp. in Roma 1702. in f, 

73. v 13. correggergli. Agg. Intorno all’ Aurore di 
uefto Itinerario , fi può vedere quanto ha feritto il 
. Berretta, o fia Anomimo Mediolauenfe a car. 52. 
della lua Aifsert. Choragraph. de Italia Medii Asvi 
în T. 10. Scr. Rer. Ital. 

73. v.17. Cartapecora. Corr. Papiro, 

74. V. 22. miglia. Agg. V. Guazzefi Differt. intorna 
alla Via Calia a c. 117. 

77. v.8. modermes. Agg. V. Guazzefi ibid. a car. 117, 
e 131, 

84. v.8. Itinerarj. Agg. V. Cuazzefi ibid, a c.1at, 
77. v.11, che fa pietà. Agg. V. Guagzefi ibid. a 
Co 107. 

85. v.36. Cluv. 495. Agg.il fuo vero nome moder- 
no è Armino. Ve Manni illuftr, de' Sigilli petieti 


qeo StUNIT-I 


T. 12.6. 65. è nel Diploma di fondazione della Ba. 
dfa di S. Selvatore del Monte Ammiata del 743. di 
Crifto, riportato dall'Ughelli, fi trova nominato 
Rivo qui dicitur Armine, 

c.gu. v.3. Salebrone. Agg. V. Guazzefi Lettera Critica 
intorno ad alcuni fasti della Guerra Gallica Cifal. 
pina a c. 86. 

C.100.v.20. dittongo an. Agg. V.Gwuazzefi Differt.ia. 
torno alla Via Caffia a c. 104. 0 120. 

C.102, v. 0. Cluv. 616. Agg. V. Anon. Mediolaneafi 
Differt. Chorographica de Italia M. Ae, in T. 10, Scr. 
Rer. Ital. pag. 200. 

C.102. v.37. V. Cingol. Agg. V. Amon. Mediolanenfis 
I. cit. pag. 210. 

C.103. v:25. Roma. Agg. Quando ſi ſtampava quello 
mio Difcorfo , non era fer anche ufcito alla luce il 
Volume fecondo di Memorie di varia Erudizione del- 
la Società Colombaria Fiorentina, in cui nel quarto 
luogo , a car. 103. è ftata pubblicata una belliflima 
Di Jeersazione del Signor Cav. Lorenzo Guazzefi in. 
Borno alla Via Caffia, per quel tratto che guidava de 
Chiufi a Firenze, e perciò non potei profittare in 
tempo delle offervazioni di quell’ Erudiciffimo Ca- 
valiere. Ivi adunque a cnr. 103. fi può vedere quan. 
to egli avverte circa all'epoca della fabbricazione 
della Via Caffia. 

C.105. v.24. lampante. Agg. V. Guazzefi ibid. a car. 
119. 

C.107.v.12, conferva. Agg. V. Guazzefi thid. c. 107. 

C.108. v.23. groſſa b. 1. Agg. V. Guazzefi ibid. a c. 
106. 109. e 110. 

c.109.v.18. a me. Agg. Biturgia daaleri è creduto ef- 
fere Citerna, non Horgo S. Sepolcro. V. Anon. Me- 
diolanenf. |. cit. pag. 206. V. Guazzefi Difsert. in- 
torno alla Via Caffia a c. 111. 0 118. 

6. 110. 
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G.110,v.3. afciutto. Agg. V. Guaezzefi ibid. a c. 108,° 
G.110. v.6..1634. anni fa. ‘Agg. V. Gwazzefi ibid. g 
: C. 105. ; 
Giri. V.25. il Bucine, Aeg: Intorno a'quefto tratto di 
, Via Caffia V. Quazzefi Ibid. c, vat. 116. cn. 
G.111, v.27. Ponte alli Strolli. Agg. V. T. V. ac. 375% 
6 301. dove ho dettò qualche cofa fu quelto ramo, 
della Via Caffia. di 
o.3iz. v. ult. Milliaria. Agg. In quefti contorni, fopra 
+ dl Bagno a Ripoli è un Popolo detto Quarto, e vi' 
è gauche Zerzazo: chi fa che non fieno nomi core 
rotti da cd quartum, ‘ad quintum milliare? | 
cità. v.5. Pontevecchio. Agg. V. Manni Iluftr. de Si- 
(Zilli T. 9. a c. 109. | 
. 129. v.8. Clodia, Corr. Claudia. V. Anon. Mediala- 
neuf. Differt. Chorogr. de Italia M. Ae. in 1. 10, 
Scr. Rer. Ital.- pag. 104 
6.131. v.16. ad Menfulas . . . . Agg. Nelle Chiane , fot- 
to Afiualuaga è la Pieve di S. Pietro a Menfula: 
chi fa che quefto nome non le fia reftato dall’ an- 
tico ed Menfulasi c che non ci pollà dar qualche 
lume, per inveftigare il tratto di queft' antica Via 
militare ? Si rende più -verifimile quefta congettura 
dalla feguente Icrizione fepolcrale , trovata in que- 
fti contorni incifa in una laftra di Travertino, alta 
braccia due e mezzo, larga braccia uno ed un quar- 
to; e-grofla un terzo di braccio Fiorentino , che pres 
fentemente fi vede murata nella fuddetta Pieve. Il 
Signor Cav. Lorenzo Guazzefi me ne ha favorita la 
copia eſattiſſina, che io mi prendo la libertà di 
pubblicare, moltopiù perchè dai Signori Gori, e 
Muratori non ne fono ftati ftampati altri, che i pri- 
mi tre verfi. 


Ce , D. M. 
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Vicino a Menfbla è un luogo che fl chiama Om- 
briciano 1 Al Signor Cav. Gwanzefi congettura mol 
to 


ep CORREZIONI. 49} 


to plaufibilmente , che tal nome fia un refiduo del- 
l'antico Fundus Umbricianas, cioè pudere di quel 
medefimo Umbricio, che fece faro quefto ſepolero. 

Altra Ufcrisione incifa in "Travertino, ed oller- 
vata dal medelimo Signor Cav. Gwezsefi nel Muleo 
dei Sicy. Bucci del Alonte San Savino. 
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Sono altresì debitore al medefimo Sig. Cav. Grnas- 
seli d'un bello afllortimento di 7à/fecei Foffili , e di 
Pietre Lumachelle della Val di Chiana , delle quali 
ha voluto arricchire il mio Mufeo, e le quali ei 
defcrive così, in una fua lettera dei s. Giugno 1763. 
In diflenza da Lucignano circa due miglia, per la 
firada che va a Sinalunga, in alcune Collinette come 
polle parte di Tufo, e Rena , parte di Matteione, 
Si trovano in gran quantità Teltacei di varie fpezie 
e grandezze, Qualche campo è rimafto fierile afet. 
to, per effere la di Int fuperficie coperta di tali ge- 
meri , È quali nelle franaure di dette Colline, f ve⸗ 
ca d- 
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Vicino a Menfola è un luogo che fi chiama Owm- 


britiamo : il Signor Cav. Gwaszefi congettura mol- 
to 
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eo plauſibilmente, che tal nome fia un reſiduo del- 
l'antico Fandus Umbricianns, cioè podere di quel 
medefimo Umbricio, che fece fare quefto fepolcro. 

Altra Ifcrizione incifa in Travertino, ed ofler- 
vata dal medelimo Signor Cav. Gwezzefi nel Muleo 
dei Sicg. Bucci del Monte Sen Savino. 
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Sono altresì debitore al medelimo Sig. Cav. Guas- 
acli d'un bello affortimento di ?effacci Foffili, e di 
Pietre Lumachelle della Val di Chiana , delle quali 
- ha voluto arricchire il mio Mufeo, e le quali cì 
defcrive così, in una fua lettera dei gs. Giugno 1753. 
In diflenza da Lucignano circa due miglia, per la 
firada che va a Sinalunga, tw alcune Collinette com- 
pofte parte di Tufo , e Rena, parte di Mattaione, 
Si trovano in gran quantità Teſtacel di varie fpezie 
e grandezze, Qualche campo è rimafto fierile affat- 
so, per effere la di Int fuperficie coperta di cali ge- 
meri , i quali nelle franature di dette Colline, s ve- 
Ca 0- 
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dono efere fotto terra a vario altezze, fciolti , è le- 
gati nel 'Tuto, che ha acquiffato qualche grado mag- 
giore di pietrificazione. In alenni Inorbi fi trovano 
molti frummenti di pietrificazioni ferrigne, della 
matura delle Pietre Aquiline, alcune delle quali fono 
lunghe e fottili, ed aperte daambe le parti, a guifa 
di tubi; altre fi vedono formate dentro agli fleff 
‘l'eltacei. Ilo trovato alcuni Buccini, e molti piccoli 
pezzi di pianta, o radica, forfe marina; dei Ciotteli 
pieni dì piccoli buchi, nido un tempo di Balani, e 
di Dattilt. Que / Erbe, e le Scope ricoprono la fac- 
cia delterreno, nonò cos) facile ritrovar dei Teſtacei; 
ma dove l' acque ne hanno frenato qualche parte, fi 
trova / parſu tl terreno, di piecolì sQolimi Scantonati 
di varj colori, con pezzetti di Pietra Focaia, che 
ſe tutti infieme da qualche altro fugo petrifico ſoſſe- 
ro flati collegati, formerebbero una belle Breccia. In 
un apertura vidi (coperti entro al 'Tufo, perte dalle 
matura , parte dall'arte, aleuni pezzi di Pietre Se- 
rene, che intorno intorno verfo la (uperficie erano 
di color tabaccato, ⸗ polo nel mesza, come il torlo 
mell' Uovo, avevano il colore ceruleo, Anche il Sig. 
Avvocato Guido Arrichi mì ha favoriro di ti- 
mili produzioni Marine, da ello trovate ne’ fuoi 
effect ulla falda della Collina di Luciemamo verio 
la Zoenna, a° confini dello Stato Sewefe. lo mi 
riferbo a deferivere minutamente quefti bei Corpi 
Naturali nella Geografia lifica' Uella Tofcana, e 
folnmente qul ho voluto darne una notiria generale, 
perchè in parlando del Valdarno di fopra nel T. V. 
A car. 294. dillfinon vi fi trovare alcun refiduo ma- 
fino, come in fatti è vero; e perchè effendo que- 
fte Colline di Zacignamo una continuazione di quel. 
le del Valdarno, anzi moltopià elevate di elle, me- 
rita maggior confiderazione |l trovarti Corpì Marini 


, fola- 
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folamente quì nel Zucignanefe, e non nel Valdurno 
più batto, il quale per molto maggior ragione do- 
veva eflere fondo di Mare. 

C. 134. v. 33. Riglione. Agg. Quarto nome d’ un Comu- 
ne in quefti contorni, reftato dall' antico «4 quer 
tum lapiderm. V. T. l. a car. 393. 

C.137. v-327. Pifa. Agg. V. Lami pag. 16. obferv. in 
Antiq. Tab. Aen. A, de Boze obferv. fur les Villes 
Municipales, & en particulier fur le nom de Con- 
Sul donné à leurs Magifirat, dans le T. 17. des Me- 
motres de l’Acad, Roy. des Infiriptions . 

C.139<v.4. Cenfor. Agg V. Gwazzefi Difsert. iatoruo 
alla Via Caffia a c. 193. 

C.141 veuli. comunicazione. Agg. Octavo è un luogo 
nell'Aretino vicino a Botintoro, denominato verifi- 
milmente dall’ ottavo Migliare, e perciò dubito che 
indichi la traccia di qualche antica Via Militare. 
V. Soldani Hift. Palfin. pag. 80. et Br. 

c. 148. var. Lenza. Il Codogno a car. 209. e 234. fe- 
gua una ftrada da Zirenze a Parma, per Ponsremo- 
li, e Monte S. Burtolommeo, 

C.153. V.24. come fta ora. Agg; La Repubblica di Siena 
nel 1443. al riferire del Adu/avolti Iſt. par. 3. c. 31. 
avendo conofciuro con l’ efperienza di lungo tempo, 
che alle cavalcate, che dallo Stato della Chiefa pal- 
favano nel Dominio di Siega , fi. poteva in parte ri. 
‘mediare, con dar’ ordine, che la Scrada Romana, 
chiudendo il paffo., non fi facelle per la Valle del 
Fiume Puglia; perciò la riduffero per la via di Re. 
dicofani, fucendo: fare una grandiflima tagliata a 
traverto del poggio dì Zone, che è quello fopra la 
Paglia di verto Sièna , dimodochè da quella banda, 
per l'alprezza de’ Poggi non fi'poteva più pallare, 
© da ‘Radicofuni ; afiendo la Verra forte, e popola. 

Co 3 tay, 
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ta, GONErO al voler di quegli uomini non (farebbon 

, palate. 

6.164. Vigo Murelle . Agg. V. Anon. Mediolanenf. loco 
citato pag. 183, | 

c.213. v.20, Maruelli. Corr. Manuelli. 


ALTRE GIUNTE E CORREZIONI 
Da farfi al Tomo Secondo. 


Carte 105. vorfo 12. rorta. Agg. Nota di opere più 
infigni d’ Architettura, Pittura, e Scoltura, che 
fono in Livorno, ricavata da un frammento d' in- 
certo Autore legato nel Cod. XI. della Clalle XVII. 
«dei MSS. della Biblioteca Magliabechiana. 

La Fortezza nuova difegno di Bernardo delle Gi- 
randole, come anco le fortificazioni antiche : così 
fi dice. Il Malo difegno del Conte di Vervicb Duca 

. di Aortumbria al tempo del Granduca Cefimo 7/.la 
nuova fortificazione difegno del Marche/e S. Auge- 
lo. In Piazza Grande un Palazzo del Gran Duca 
con una facciata che ha Porticì fotto , dilegno del 
C. Antonio Cantagellina a principio, e poi riordì. 
nato dal Cavaliere Santi Senele Provveditore dell' 
Arfenale di Pila. Il Duomo architettura d' Aleſſos- 
dro Pieroni Pittore cd Architetto Fiorentino. La 
Piazza grande con Loggie intorno d'Ordiue Dorico, 
difegno del medefimo . 

el Duomo una Cappella con tavola dentrovi 

l'AfTunta in Cielo, con Angeli fotto o fopra aventi 

_3n mano Ilrumenti Muficali, e tuttì in atto di ado- 

wazione, fuorchè quelli che portano la Vergine io 

Cielo , opera del Cav. Domenice Pafignano. In al- 
I tra 
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tra Cappella una tavola de’ cinque Santi, l' iftella 
che è rella Nunziata di Firenze, fuorchè dove 
quelle ha in aria la Madonna, quefta vt ha un bel» 
liffimo Crocifillo con figure d' Angeli di quà e di là 
pieni di meftizia , opera del Cav. Francelto Curra- 
di. In altra Cappella di S. Stefano Papa e Martire 
il detto Santo dinanzi al fuo Altare, a man dritta 
S. Gregorio Papa con un Cherico che gli tiene la 
Mitra, a man finiftra S. Francefco veftito alla Cap- 
puccina, tutti ingimocchiati, et adoranti la Madon- 
ne in arir in mezzo a Gloria d'Angeli, uno de' 
quali porta la Palma a S. Stefano : opera del Paffi- 
guano ſuddetto. In altra Cappella di S. Gio. Batifta 
une Tavola dove fi vedo Crilto battezzato da detto 
Sante, con Angeli della parte del Santo, figure in- 
tiere, che tengono fciugatoi in mano, e dall’ altra 
parte figure lontane che fi bagnano nel Giordano, 
e fanno altre azioni in un pacie belliffimo, e belli(- 
fima è ffinrata tutta la Tavola. opera del Cav. Zo- 
dovico Cardî Cigoli. Nella foffitta nel vano vicino 
all’ Altar Maggiore una Vergine che prefenta il Bam- 
bino Gesù a S. Francefeo, accompagnata da due An- 
geli figure grandi, e da altri minori, opera di /a- 
topo da Empoti. Net vano di mezto più grande di 
tutti una Madonna Affunta in Cielo portata da An- 
gel, e fotto Ri Apoftoli intorno al Sepolcro, tutti 
riguardanti la Vergine, opera di figure tutte di fot- 
to in fu, belliffima, bene fcompertita, o con quel. 
che ordine di profpettiva, fatta dal detto PaFgna- 
mo. Nel tergo vano una S. Giulia Vergine e Mar. 
tire, andante în Cielo circondata da molti Angeli 
portanti Palme e Rofe, e In particolare una gran 
roce, perchè la Santa fu Crocifilfa, opera di foc- 
to in fu di Zecopo Ligoszi. Due altri quadretti pic- 
coll în ciafcheduno de' quali fono due figare ingi- 
Coca noc- 
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nocchioni di fotto in fu, cioè in uno n man dritta 
S. Cofimo e S. Damiano, e nell'altro S. Ferdinan- 
. do e S. Lorenzo, opere di un Vittore detto H Ni- 
gio (colare di Iacopo de limpoli, 

Nella Compagnia della Mifericordia vi è la “Ta. 
vola all’ Altar Maggiore, dentrovi una Madonna che 
apre il manto, fotto del quale a più del piediftallo 
love poſa la Madonna fono a man dritta 8. Tobbia, 
dalla finiftra S. Francefto, e una figura di femmina 
che abbraccia un bambino nudo, che può efler fia 
ritratta dall'iftella Moglie del Pafiguano , del qual'è 
opera la detta "l'avola, come anco un Grocifillo 
dentro la Sagreftia di detta Chiefa» 

Nella Chiefa di S. Giovanni de’ Frati Eremitani 
di S. Agoftino, la miglior Tavola che ci fia, è 
quella i} una Cappelletta, cioè d’una S. Getcilia 
languente verfo il Cielo, appreſſo la quale è un' 
. Avgelo che le porta fiori, opera bellilfima di Felice 
Ripofo. Vi è un'altra opera d'un certo Mercati 
del Burgo a S. Sepolcro, che è buona, dove fono 
da una parte S. Agoffino e S. Monaca, clall' altra 
S. Domenico e S, Ceterina da Siena, figure tutte 
inginocchiate adoranti un quadro incaltrato in detta 
Tavola d'una Vergine del Rofario , e dette figure 
tengono magri di Corone in matto 

Nella Chiefa della Madonna in una Cappella della 
Nazion Francefe, una tavola dentrovi un S. Luigi 
figura intiera nel merzo in abito Reale, riguardan» 
te il Cielo, dove fono alcuni Angioletti che por. 
. tano Corone, e nel piano dove pole detta figura, 
{quadre di Cavalleria e Fanteria, figure piccole 
lontane, opera di Matteo Roffelli. Fiorentino . In 
. tipa Gappella di S. Francefco detto Santo a man 

cirista , e S. Chiara a mano finiltra inginocchiati , 
riguardafiti la Madonna in Cielo, che porge loro 

Cor- 
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Cordiglj, opera di detto Ro/felli. In una Cappella . 
del Nome di Gesù un S. Paolo in mezzo a due An- 
geli, figure intere che riguardano et adorano inaria 
il nome di Gesù, e fotto dette figure in fito più al- 
to fopra nuvole vi fono a man dritca alcune figuri- 
ne inginocchiate, e dalla deftra Demoni tutti ado- 
ranti detto Nome , opera di Baldaſſar Francefchini 
detto il Vo/terrano. 

. Nella Chiefa e Compagnia di S. Barbera una Ta- 
vola nel mezzo d: cletta Santa, e di quà e dilà due 
figare di Sante appreſſo di lei, e più innanzi un S. 
Antonio a man dritta, e S. Rocco a man finiftra, 
ficchè con ordine di profpettiva la detta Santa è la 
più piccola figura, e l'alero vengono a crefcere 
innanzi, tutte riguardanti in aria dove è la Ma- 
donna con Anpeli, opera di detto Marseo Roffelli . 

Nella Compagnia di S. Giulia nell’ Altar Maggio- 
re un Crocififlo in mezzo a due Ladri, et a man 
dritta la Madonna, e a deftra S. Giovanni, ct a 
piedi la Maddalena , S. Giulia, e S. Francefco , ope- 
ra di Sanzi di Tito, ma dicono finita poi da altri. 
“Nella Gappella di S. Anna una Tavola dentrovi S. 
Anna, la Madonna, e S. Giufeppe , opera del Cav. 
Francefco Curradi , 

E le belliffime pitture di Bactaglie marittime in 
diverfe Contrade di Agoffimo 7azzi detto lo Smer- 
æiæſſo, unico Pittore a frefco di tali opere, e gran 
profpectivante ed inventore di Grottefche, e di 

aefi, e di Graftietto. Nella Piazza grande tutta 
dipinta delle felte e mafcherata fatta in Firenze 
nelle nozze del Granduca Francefco e della Regina 
‘Giovanna d'Auftria , opera parte di detto Smar- 
giaffo, ordinaria per efler fatta nella ſua prima età, 
arte di Remigio Cantagallina; la migliore è di Fi- 
Uippe Paladini, ma ordinaria, tutto a frelco, n 
ulla 
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Sulla Darſena un Piediftallo beltiffimo difeg 
Pietro Tacca, e in ciaftuno delli quattro cai 
effo una figura nuda di bronzo hugara con le 
di dietro al detto piedittalio , repprefentanti 
quatero fehiavi, e fopra il piediftallo vi è uni 
tua tapprefentante il Granduca Ferdinando 1 | 
maeftofo , armato è con feettro In mano, ope 
Francavilla [cultore . 

La Fontana antica detta // Villano per « 
una ftatua di macigno in mezso a due Canì, 
buona di Romolo del Vadda. 

c.190. v.9. portata di Roma. Corf. anche quel 
conda fono ftato aflicurato che fu erovaca in 
44.1) ' 

c.179. v:30. Pifa. Agg. Ultimamente ho veduti 
bella Informarione del Sergente Maggiore | 
Guerrini al Sereniffimo Granduca CeAmo /2/. 
la propofisione di Maeftro —*6 Tizan 
torno alle cagioni, che le acque de’ Pozzi < 
vorno non fono buone per beverle, ed il mo 
condurle dentro buone, è con facilità, e ficu 
pericolo che non manchino indi, data di FI 
7. Agofto 168... 

c.207. v.13. 7kfo corr. Creta di grana rufpa qui 
me il Tufo. 

c.299. V.25 Ficfole. Agg. Il Signor Dottor Zami 
mi mi ha favorito dell'originale cella fe 
feritta, la quale ci da notizia d'un Pittore | 
feiaro tal Vafari , ed iltuftra l'Iftoria e il DU 
di Volrerra , 

Anno DIL 14432. die 19 Mail, fid noto a clef 
perfona che vederd le profente feripta, come da 
praferipto . 

Ser Michele di Matteo di Ser Tarino Note 
Piero di Giufto di Taviano /Periole da Pa 

0 
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Dperai dell'opera di San Michele della Ciprd di Vol- 
terra, elluagano a dipignere a Maefiro Priamo di 
Maettro Piero da Siena Dipincore. 

La Tavola dello Altare Maggiore della fopre crip- 
ro Chiefa di San Michele, con quefti pali modi con- 
ditloni ec obfervantie, come di fotto faranno ehia- 
pato, 

In prima è tenuto il decto Maeffro Priamo etn- 
ste fue Shbefè , rifibio, pericolo, et fortuna dipignere 
la desta Tavola, di quelle figure et quante feranno 
per li decti Operai chiarito et melfe di perftsto ero 
fine dove acade , et d' Asuurro fine oltramarino , et 
di fini colori. 

tem è tenato il decto Maefro ingelfare et incol- 
lare la decta Tavola, et fra due anni proximi a ve - 
nere avere fornito et compinto la decta Tavola di di 
At et d'ogni altra cofe apartenente a desta di. 

GEA . . 

Be perchè a Volterra non s'a notitia , fe non per 
fame , del ſuo Magifterio, è contento il fopraferipre 
Maefiro Priamo prima che alebuna cofa faccia Te decta 
Devola cioè di dipintura , fare er dipignere în Tavo. 
la una è più figure a'ffantia di chi ne le richiedef- 
fe, 0 veramente da ſo, acciò che fi vergha per pruova 
8 fuo magifferio; et è contento et per expreffo pa- 
ceto vuole, che fè per li dectt Operai, et per Mero 
Benedetto d' Antonio, et Ser Lodovico di Meffer 
Piero vedete la detta figura è figure, et a fopra- 
firiptì quattro non piacelfe, et non pareffe loro, che 
dI decto magiflerio feto idoneo er fufficionte alla de- 
eta Tavola, et che în tal cafò la fopraferipta allega- 
gione di desta Tavola s' intenda nulla , di niffuno 
Valore DI 
_ Mt fee decti quattro diranno è chiarirenno.( cioè 
dichiareranno ) de dessa figura è figure offre idonee, 

ei 
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et tagli che fieno fufficienti a dipignere la 
vola, debba avere per ogni fpefa occorente 
decta dipintura., così d'oro, come di col 
qualunque altra cofa che dire o nominare | 
quella quantità di dewari che a foprafcript 
parrà et piacerà, rimettendofi liberamente 
volontà et difiretiune. Quello agiunto, ch 
quattro mon polfono chiarire, nè giudicare | 
tune di decta Tavola più di lire milledu, 
meno di lire mille. 

Et più fono d'accordo, che nel decto pas 
decto Macſtro Priamo fi debba contare una 
decta Opera, pofla nella contrada di Santo 
la qual fu di Niccolò Maffei, et poi di Vi 
da. Genova, per quello pregio, che fera ch 
due buomini Volterrani, da eleegerfi lui 
parte de decti Operai, et l'altro per la 
decto Maeftro Priamo ; et il reffo in fino n 
pagamento debba avere di tempo in tempo 
che acaderà tl bifogno, et maxime per com 

, et colori ; et facta la decta lsvola debba avere 
rseffaffe a avere; et nientedimeno non è tenuto. 
la decta l'avola dipinta fe non ferà interamen 

Et le predecte cofe et ciafihbuna d'elle». 
che di fopra fi contiene i decti operai, et 
Maefiro Priamo promectono a tenere ader 
obfarvare, et contra quelle et ciafihuna d 
venire , fotto pena di fiorini cento d'ora. 
pena ld parte che non obſervaſſe, ct in 
iſteſſe, fia tenuto dare et pasare alla part 

. feruaffe et iffeffe in fede. 

Et per tutte le predecte cofe obfervari 
Operai obligano tucti ciafchuni beni della 
pens. prefenti: et futuri; ct così il decto 

«Priamo ciafchuno fua bene prefente ct futu 
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Ft so Antonio di Michele de' Tignofelli da Vol- 
terra Notaio o facta la prefente (cripte di oelontà 
delle decte partt set però mi fono fofcritto di mia 
propria mano ,. Anno, mefe, et di foprafcripti, in 
prefentia de decti Operai e delli tufrafiripri Tefti- 
monj, e quali quì da piè fi ſoſcriveranno di loro 
propria mano. | 

To Michele di Macteo dì Ser Tuecio Nor. Vol- 
terrano et Operaio fof. fui prefente alla f. fcritta, 
anni dì et mefe f.et così promecto mano propia in 

cripto. E | 
4 lo Piero di Giufto di Taviano ffeziale et Opera- 
io f. fuî prefente et contento offervare chome Opera. 
io f. anni et mefe et dì f. | 
fo Priamo di Maeftro Piero da Siena /0 chontento 
quello di fupra ifcritto, e chosì prometto atende- 
re ct d'offervare y et però mi fo foferitto di mia 
propia mano anno'et mefi et di fi» © 

Io Benedecto d' Antonio Doctore dî Leggie di 
Volt. fui prefente alla f. feripta, et în fede di ciò, 
di mia propria mano mì fono foftripto, Anni dre. 

Io Lodovico di Mef. Piero Notaia di Volt. fui 
prefente dre. I | " 

“Quì da piò faranno ſcripti tucti è denari fi daran- 
so a Macfiro Priamo. | W 
. AQ 23. di Maggio 1440. a 
< ‘Au avuto dia Ser Michele di Macteo , et Piero 
di Giufto Operai f. per parte di pagamento di decta 
Favola in più monete in tueto lire quaranta. 


me di ferivere i nomi dei Benefattori in 
drum, fi mantenne lungo tempo anche n 
Città di Firenze, come fi ricava dal Coi 
dei Manofcritti ‘della Biblioteca Gaddiana 
un Meflale feritto nitidamente nel Secol( 
ha fervito per qualche Chiefa principale 
ze. Ivi cralle altro Melle Votive fi legg 
Miffa Communis. 
Orasio , 

Mairfatem tuem Domine, Clementifi 
Suppliciter esoramus, d' mente devota { 
pro Fratribus ac Sororibus noftris, fcu & 
bus Benefaftovibus & Confanguineis noftri 
& bis qui proprie crimina vel facinora 
Moaicfiate confelfi fuerunt, vel pro bis qui 
Sris erationibus commendaverunt , tam pro 
& pro folutis debiti mortis, quorum elem 
gandas fufcepimus, & quorum nomine ad 
dum confiripfimus, vel quorum nomina an 
Altare tuum firipta vel commemorate ad 
6ur» concede propitius ut barc fecre oblat 
profit ed ventam, è vivis profitiet ad f. 
Fidelibue tuie ovo autbus oblatio offertur . 
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fi dice: & quorum nomina ad memorendum conferi- 
pfimus, vel quorum nomina fuper fanfum Altare 
Buum adfiripta, vel commemorata e(fe videntur &c. 
In quefto Meflale è notabiliffimo tralle altre cofe il 
Rico del Battefimo dei Catecumeni nel Sabato San- 
to, preceduto da lunghi ferutinj, nei quali con 
metodo belliffimo nel corfo della Quarefima ineer 
Miffarum Solemmnia s'infegnavano i mifterj della no- 
ftra fanta Fede ai Catecumeni medefimi. 
c.31.v.6. altrove. Agg. nel continuare l'jIndice dei 
Manofcritti della medefima Biblioteca Gadudiana , 
mi fono imbattuto nel Codice DCCCCLII. nella 
feguente Vita, la quale credo che appartenga a que- 
ito Beato Amzonio ds Monticiano. Ella è feritta da 
un Religiofo Eremitano Anonimo , che viveva nel 
Secolo XV. è la 14. în ordine d'un’operetta inti- 
tolata Wiza brevis aliguorum Fratrum Hoeremitarura , 
e dice così 
Im civitate Senenfi fuit Reverendus Prater Anto- 
nius, cuius memoria in benedictione eff, qui ut ſuum 
in Deo amicum Fratrem Petrum de Florentia (£. 
Pietro da Collegonzi ) ibidem prope in loco de Ca- 
merata vififare veniens , et in nocte inloco de Mon- 
tecciano bo/pitatus ef , è ut bofpes erat et igmotns , 
ita ignovantibus Fratribus et nelcientibus nocte illa 
in Domino obdormivit , cuius Sanfitas atque tranfi- 
#us fic imnotuit, Quedam enim de ditlo Caftro Fra- 
- drum vicino cum nxove fua înfirmante , multi ci for. 
vientes per dictam infirmitatem gravabantur ; quorum 
quidam illa nofle nimie otcupatione gravati , ad fe- 
weflram de qua Locus Fratrum videtur, pro eliqua 
pecreatione i fecerunt , et Kratrum locum refpicion- 
des, magnum luminare carlum tauugens de eo exire 
Viderunt; qui excitantes tam infirmos quam totem 


familiam, nt rem mirabile viderent vocaverune, 
quo. 
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quorum monnulli totum locum igne cremari extimati 
Sunt; fed limpidius refpicientes , quod erat arbitrati 
June, fiilicet ut aliguis cuius fandlitas, & virtus 
bangeret caolos, ibidem adfifleret, Quod ipfi qui m- 
firmabant, nutu Dei credentes, meritis Santii cus 
luminare videbant de eorum infirritate cum ruagna 
devotiune fe commendaverunt, ce [latim a vinenlotn 
firmitatis funt liberati, Qui follicite vum multi ad 
locum l'ratrum venientes, narraverune mivabilta Do- 
mini quae evenerant , fcilicet quomodo luminare cac - 
lum tangens viderant , & extimationera Santli quara 
babuerant , cuins meritis erant liberati , & ideò proe- 
dilium Santium videro quacrebant. Ad quorum ad. 
ventum flupontibus Fratribus , fantium boj item Fra 
frem Antonium expiraffe inveneruni : infirmitas aW- 
tem praedillorum advintentium autea ipfis. Eratri. 
bus ignota non erat. (uidam Scnenfis a quedam de 
dito Caffro de Monteciano vulneratas in fpatulit 
graeviter fuit, de cuius vulneris larfione, * mor 
te viri dubitabatur, fanguis enim vulmeris totu 
intus ad interiora conflunereri dillus vero vulnera 
tus audiens tanta mirabilia per Santlum operari, ma- 
gna cum devotione fuis precibus fe commendavit, è 
fi liberarotur unam tabulem magnam fuae picturu 
gd fuum promifie bonorem: qui fatta recommenda 
Bione dr voto, liberum fo invenit, & quod vovera 
Sollicite adimplevit. Corpus infuper venerabile ditli 
Santi ufque în hodiernum diem tam recena perfe» 
verat , & integrum, & fantami odoris fragrantien 
redalet, quod fi aliud de eo non appareret, merito 
deberet al omnibus Sanélus haheri; nibilominas Do 
minus multa, & quidem innumera pro co continet 
operari dignatur, ficut in ditto loco de Monteciano 
offenditur . 

C.113.v.27. Gigli . Agg. Per altro quefto Raftrello coa 

Gi 
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ì Gigli, fual'effere comunemente un privilegio , che 
davano i Re di Napoli Angioini. 

‘6334. v.35. al gufto. Agg.Il Signor Dottor Go. Ba- 
tifla Manmaioni vi ha trovate anche molte picco= 
le Nerite fluviatili, col gufcio macchiato di colori 
belliffimi , le quali io confervo nella ferie dei Te 
Ahacei fluviatili del Muleo Micheliano . 


ALTRE GIUNTÉ E CORREZIONI 
Da farfi al Tomo Quarto. 


arte 154. verfo 26. Pruſſia. Agg. Non foloio ave» 
va fentito raccontare dal Micbz/ quanto ho detto 
în propofito dello Spartitore di Praza, ma mi pare- 
va di dover’'avere nella fua Librerfa anche dei fo- 
lì riguardanti quefto affare ; tuttavia ficcume quan- 
O io ne aveva ifogno non gli trovai, ftimai me. 
glio allora pallarmela colle generali, per non avan- 
zare cofa infuffiftente. Ma poco fa, nel rimettere 
per ordine certi fogli, mi è riufcito trovare anche 
quelli che io defiderava , laonde non voglio man- 
care di generofamente farne parte al Pubblico, af- 
finchè chi ne puol far ufo proficuo ne faccia, e co- 
sì venga giultamente preferita l'utilità pubblica alla 
mia privata. I fogli fono i feguenti. J. Lettera di 
dintonio Fenci al Micbeli. Queſto Fenci era al fer. 
vizio del Serenifs. allora Principe Gro. Gaftone, nel 
fuo Palazzo di Praga, e forfe fu quello che aveva 
d’ordine del fuo Padrone accompagnato il Micheli 
nel viaggio di Boemia, Pruflia ec. La Lettera è 


quetta. 
Mole Ill. Sig. e Padr. Col. 
Mi partai da Giorgio il Guercio della Zecca , al 
Tom. VI, Dd quale 
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quale bebbi la fortuna di trovare un buono | 
te, per fargli ben' intendere quello che VS. . 
Così mt diffe prima che nou poteva approva: 
vere di VS. mentre che per cuocere la mater 
potrebbe fare a fuoco e foffio lento, quando 
fe pofta in quei Coreegioloni che Lei ba 
e cuocendola a fuoco e foffio vigorofà com’ è 
di fare, audersbbe tutta tn fumo,e non frri 
be niente, come fe fi fondeffe a manica. Po 
fe che averebbe penfato quel che fi poteſſe fa. 
l’ averebbe dato in fcritto; così ieri ricevei 
foglio, nel quale vedrà il fuo parere, q 
quello che bo potuto intendere, mi pare che 


| per fermars quel poco di buono che fi trova: 


micra, acciò non vada in fumo infieme con 
parti fulfurer e Antimoniali , biforne adopi 
cuocerla del l'erro e del Piombo , che così fi 
ra‘quell’ Argento , 0 altro di buono che vi |, 
Vorrebbe avere alcune libbre di queffo miner 
potere lui ſteſſo farne la prova fondendola a 
e poi avvifarla più ficuramente. Mi dice po 
che fe bavelle bifogno d' un buomo prattico . 
profeffione di lavorar miniere , purchè fa el. 
viaggio, e palfino d'accordo per l'altro, lo 
coffà , Jo bo veduto l'buomo, e mi pare di e. 
mom fo poi la fua virtà o intelligenza , fe nc 
#0 dice Giorgio fuddetto , con che divotamei 
verifco, infieme con Cecchino, fupplicando 
Sentandofi l' occafione , di mettere: a piedi di 
e refto, 


Di VS. mote HIlufire 
Praga lt x7. Magei 


Acciò polfa meglio intendere il parere di 


R CORREZIONI, 419 


ehe è Tedefeo, P bo fatto mettere in Latino , # glielo 
mando quì ecclufu, e mi confermo 


Divotift. et obblie. Serv, 
Antonio Fenci. 


Num. 2. Traduzione latina del fuddetto parere di 
Gio. Giorgio Ritter, il di cui Originale 'l'edelco 
confervo appreffo di me. 


Prazae die 17. Mail A. 1713. 
Honorandiffime Domine , 

Ex bis ad ambos Celfi(limi Principis Officiales di. 
veftis limeis percepi Hunorandi(fimum. Dominum li- 
benter notitiam defiderare , quomodo illud ibidem An- 
timoniale Argentum, afgue Auriferum Aes, quod in 
proba mivoris ponderis 6. femuncias validi ( feu Au- 
riferi ) Argenti continet., fed in maiori proba parum 
aut plane nibil extrabitur. Id circo notifico Honor, 
D. Is ad minimum unì centenario 10, aut 12, pon- 
deva Ferri apponat, et primo penes ignem modicura 
Lebrtem cooperire, tandem fortiter liquere, ubi pro- 
duces Regulum , quem produlum denuo acque tanto 
Plumbo et parum Arena Rivali commifcere , & adbue 
Some! liquefacere, poffmodum in cupella difpellere. 
Caufo cur Ferrum vpponarur' baec efl : ut Antimoninm 
fw boc , vi fue privatum, ‘tempereturi; pro parcendis 
autem expenfis fufficit Ferrum antiquum , fi clavi è 
Jen lamina antiqua , feu etiam aliae particulae Ferri 
4 Fabris eicctac. Similiter notifico, quod Virum bie 
quesmpiam invenerim fimilia bene callentera , tam be- 
me fodinas ac liquiduram intelligentem; fi itaque 
Celffimo Magno Duci luberet, & expenfas folvere 
vellet, tune baberetur prodittus Vir refolutus eo de- 
vemiendi. Acceptum mibi autem foret , fi aliquot li- 
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bras Aeris abinde babere poffem, ed bene inquiren: 
dum quomodo optime foret tratandum. Domina: ine 


terim dignetur paredicto modo id exequi ,faBa pro- 


ba mibi ſucceſſum notificatum rogo 


Homorandi/s. Domini 
Olfeguentifimas Servss 
Toh. Georgius Ritter fue Meieftatis 
Imper. Sculptor Moneta Praga. 


Num. 3. Fede della prova fatta da Gio, Giorgia 
Ritter in Tedelco, la quele tradotta in Italiano, 
dice così. 

Ho fatto la prova del Metallo trafmefFomi , ed be 
trovato che libbre ‘100. del detto Metallo contengone 
once tre e mezze (7, Loth) d'Argento. 

Queflo Grano è l'eflratta della Polvere trafmeffa- 
mi, che pefave un’ ancia ( a, Loth) 

Il Grano fuddetta è una perlina d’Argenta gran- 
de quanto un groffo granello di Miglio, fermata in 
più della medefima Fede con Cera Lacca nera, 

Num. 4. Fede d' altra prova fulla medefima Mi: 
niera fatta da Andrea Bacbani, o Baccani in Praga, 
la quale fta così. | 

Jo Andrea Bachani Orefice in Praga, avendami 
dato il Stg. Gio. Antonio .Fericì. Boetigliere delle S. 
Principe Gio. Galtone di Tofcana, quastro oncie di 
polvere abruciata per farne le prova al fuo quartite 
ve, e fonduta ,queffo è l'Argento cavara mella dette 
Polvere quatra once abruciata; che fe vole fapere 
quanto Argento caverà in 100. libbre di detta Mi- 
miera , pol” andare alla Galeria delle Sig. Bernardo, 
e li afficuro che in detta Mintera vi è ancora dell' Ora. 

In fondo di quefta polizza fi vede attaccata pa- 
rimente con Cera Lacca nera una Perlina d' 4r- 

, gone 
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gento, un poco maggiore della ſopradeſerltta, le 
uali io non ho voluto ftaccare per farle peſare: 
gli originali io gli confervo preflo di me. 
243 . v.3.ftampe. Agg. I veftig) di due altri 7earri an 
tichi fi ravvifano in Tofcana. Uno è quello di Pi/a 
(per cui credo che nei Cemotafi Pifani fi proibifca- 
no Zudi Scaenici ) appunto dove,è ora la Piesza dei 
Cavalieri x l'altro quello di Siene, dove è ora la 
belli(lima Piazza principale di quella Città: gli edi» 
firj che circondano quefte Piazze , a ben riflettervi, 
circofcrivono appunto le muraglie efteriori del 7r4- 
tro, e della Scena, e fono pofate fulle loro antiche 
rovine , e fondamenta. 


ALTRE GIUNTE E CORREZIONI 
Da farft al Tomo Quinto . 


Carte 24. verfo 3a. più graffo. Agg. Di quefto Mele 
merco che fi trova fopra delle Guerci, ne parla an- 
che il Cefelpino de Plantis pag. 44. 

107» v.38. Corr. Una copia più fedele di quefta me- 
defima Ifcrizione mi è ftate ultimamente traſmeſſa 
dal Sig. Dott. Guidotti di Colle, dalla quale fi de- 
ve correggere quella che io pubblicai fecondo la co- 
pia dello Scrittore Anonimo, Eccola adunque. Ma- 
theus Iohannis F. Corfinius . . + etor(ferfe Praetor) 
Lapidem fcindì fecit ex Uncìi aqua vulfum: Durities 
in ea nec eft, fed faluberrima infurgens, clara, mixta 
cum Sale nitido , decurfu terram fecum admifcens, 
Lapidem crent. Balnea viricis optima, ac potu utene 
tibus humiditates corporis obnexas difolvit: Hoc 
velim munus Colenfibus impartitum credas. Vale. 

Dd 3 34409. 
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1440. Novemb. M. Marcus ſeulpſit. ed in fondo 
vi è l’Arme di Cala Corfinl. 


ALTRE GIUNTE E CORREZIONI 
Da farfi al Tomo Siffo. 


Carte 24. verfo 31, Cacheflia Agg. Dove le acque ſo 
no terrofe , v in altra inaniera fporche, e non vi fi 
potefero fubito fare le Cilterne: oppure quanto pet 
qualche feccore mancaffero le acque di Cilterna, fi 
potrebbe ufare l'artifizio praticato in Olanda, civè 
di far paſſare, e colare l'acqua a traverfo di tre o 
quattro pietre fcavate a foggia di Mortalo, v Cn 
tino, e pufate l'una fopra dell'altra ad una piccola 
diftanza, coll’aiuto d'un trefpolo di legno . St pane 
acqua fecelofà nel più grande, e più alto valo, 
donde ella fattafi firada per 1 pori della pietra, colì 
nel fecondo vafo alquanto minore, da quelli nel 
terzo, e finalinente giugne chiara e purillima vel 
quarto ed ultimo, ch'è il minvre di tutti. La quetto 
fi verfa nel valo dove fi vuol ferbare per ufo di de» 
vanda, e ripulendo o nettando di tanto in tanto il 
valo fuperiote dal fudiciume, e dalla terra che vi è 
reffata, vi fi rinfonde nuova acqua fecondo Il biſo- 
gno. Quello rimedio farebbe  necellario loprattutto 
all'Aie delle pianure di Maremma , dove fi lega, € 
fl batte il Grano, e duve per mancanza. d' acque 
buone fi ſtrarla tanta povera gente . Ivi fi potreb» 
de cenere uno è più di quelli ordinghi, e col mes- 
20 loto purificare le acque fecciole di quei panta» 
ni, e pozzi di Lianura, ficchè diventallero innocen- 
tie La Jpela favebbe tenulſſima, perchè non 8 

Gel. 
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ceffario far venire quefti vafi d' Olanda , ma fi po- 
trebbero fare nelle medefime Maremme, d’ una qual. 
che (pecie di Panchiua meno dura, full’ andare della 
Pietra Morta, della quale io n' ho veduta in molte 
parti della Maremma , fpecialmente a Cafale , fimilif= 
fima a quella d'Olanda che una volta veddi in ven- 
dita, e mi pento di non aver comprata: il provare 
diverfe fpecie, e grane di Pawcbina, non è gran 
fpefa, ed i Maremmani che ne hanno necelflità, po- 
trebbero ben fare quefta diligenza, perchè trovato 
che foffe lo ftrato di Paucbina appropriata per tal* 
ufo , potrebbero dire d' aver trovato un teforo, 
mentre l'acqua buona e lana a bere val più d'un 
teſoro. 

C.73. V. 13. eorreggerli. Agg. Nel continuare il Cata- 
togo dei Codici Manolcritti della Biblioteca Gaddie- 
wa, mi fono imbattuto nel Codice DCCCCXIII. il 

uale da un gran lume per rinvenire l’ Autore dell’ 

timerario fin* ad ora pubblicato fotto nome d' Anto- 
mino Angufto; e ficcome tal difamina è molto inte- 
reflante, voglio quì farne parte ai Lettori. 

Quefto Codice adunque è cartaceo, in quarto, 
feritto , come pare, verfo la fine del Secolo XVI., 
di mano di qualche Oltramontano, e contiene le 
feguenti cofe. 

1, De Rebus Bellicis, Praefatio &c. Quelt'ope- 
‘retta d'Autore Anonimo è quella medefima , che fi 
‘legge pubblicata a c. 24. della Notizia Dignitatum 
Imperii Occidentalis col comento del Pancirolo. Vi. 
Jo. «Alberti Fabricit Biblioth. Latina lib. 4. cap. 5. 
PIL. 394. , l 
° =. Urbs Conffantinopolitana , Nova Roma. Quelta 
defcrizione di Coffantinopoli è quella medefima, che 
fa pubblicata dallo fteflo Pawciro/o nel fuo comento 
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ad Notitlam Diguitatum Imperi Orlentalia pag. 4. 
V. Fabriclum ibid, 

3° De gradibue (Gagnationum). LU Prineiploè ta- 
le. Gradus cognationum appellantnr ab eo, quod Per 
Sonde tioguaturum alito prosimiore, allae longiore 
guadu funt dee, è due facciate di roba. 

4. Sitns de dofiriprio Crbis Derrarum. Queſta O- 
pera adelpota è quella medefima, che è ftata più 
volte pubbligata colle ftampe, cel titolo? Aetblci 
Mftri Gufmagraphiai e che Zecopo Gromovio pubbli. 
Gandola di nuovo infleme con Pomponio Mela , l'ate 
tribul piuttolto n Qinllo Omorio Oratore, che 46 
dirico, La ragione per la quale egli 1 ateribul 4 
Giubo Onorio fl è, perchè in fine degli A/cerdi 
della Cnfmografia di Giulio Onorio, che elfo Gronevio 
ha pubblicato a e. 701. nel Codice Zbwaneo fi legge! 
Alle liber Hweeptorum ab Sphera ne foparetur, fegua. 
ur enim compendia que Infrafiripra videbis, Quato 
funr ut ita dicam (ceanorum ratto mon pretermitteta 
cdi —  Miurc omnia la deferiptione verte Ortografe 
tranfulie publice vel confulens Julius Hionoratus == 
illo nolente de fubterfugiente naltra parvitas protolit, 
divulgavit d publicae fèlentie vbtulit , Kacerptornm 
evcerpta esplicita Orthbografie a lullo Ovatore utrive 
fine Artis feltester, Quelli Ffeerei di Gindio Ouora- 
to, tali eguali ggli ha pubblicati I Grumovio, funo ca- 
vari parola per parola dalla Go/mwografia divulgata 
fotto nome d'Arco 2/iro, è l'affare a mio giadinto 
va intelo com, Zirico 2/lro compole una Co/mwografia, 
@ co lo affivurano | pafll di molti ferittori 0 cone 
temporanea 0 poco polleriori, riportati dal Nabrislo 
nella Nil/iorbrea Zasine , @ dagli editori Felco. 
Da quella Cofiwografia di Htico fi la che cavarono 
molto, 0 quali tutto , S. Girolamo , S, 4/idoro 2/palen> 

’ se, 
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fe, edaltri. Dalle parole poi dell’Anonimo Eſcerto- 
re di fopra riportate io deduco, che anche Giulio 
Onorato ricavo da quefta Cofmografia un folo pezzo, 
e franfiulit ,cioè lo inferì, tradufle, o compendiò in 
una fua Opera intitolata Deſcripeio recto, ovvero 
Ortbograpbia , dalla quale l’ignorante Efcertore fuo 
fcolare ne copiò il folo pezzo pubblicato dal Gro- 
mevio , afline di unirlo ad un certo Trattato di Sfera, 
e però dice bic liber excerptorum ab Sphaera ne fe- 
paretar &c. E di farti l'Efcerto di Giulio Omorio 

veramente efcerto , perchè fe noh altro ,compene 
dia la defcrizione del corfo d’alcuni fiumi, la quale 
è più diftefa in Ezico, e oltrediciò tralafcia ficura- 
mente il proemio dell’opera, e verifimilmente tut- 
to ciò che feguitava nel tefto d’ Etico verfo la fine 
dell'edizione volgata, come dirò in appreffo. Dal 
fin quì detto parmi fi pofia inferire, he non vi fia 
giufto motivo di levare ad Etico Iſtro la fua Cofmo- 
grafia, per darla a Giulio Onorio luo efcertore, in 
quella guiſa appunto, che non farebbe giufto il leva- 
re ai loro veri autori i diverfi pafli che io ne ho 
copiati, fecondo l' opportunità, in quelle Re/ezioni, 
e credergli cofe mie. L' enunciata operetta compre- 
fa nel Codice Gaddiamo in quarto luogo, rifcontrata 
colla Co/megrafia divolgata fotto nome d' Etico, e 

articolarmente dell’ Edizione del Gromovio, corri» 
fponde parola per parola, a riferva che nel Codice 

addiano fono molte lezioni varianti, sì in meglio 
che in peggio, ma delle migliori ve ne fono affai ed 
importanti, e che avrebbero fatto molto comodo al 
medefimo Gromevio. Io non ho tempo adeſſo di no- 
tare quefte varie lezioni; folamente avverto , che nel 
Manofcritto alle parole pres interiacentibus beremis 
pofsune dell'ultimo verfo della pag. 722. dell’ Edi- 
sione Gromoviana, attacca fubito Marc quadriparti- 

am 
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tam dre. fenza la rubrica: Alia totius Orbit de- 
ſeriptio. 

La variazione più importante del Codice Gud. 
diano fi è, che dove nell’ Edizione Gromoviena ac. 
733. fecondo un Codice Manolcritto finifce la Co. 
Smografia con quelte parole : meridie Africe Man 
ritumiam , cui . . + . e fecondo un altro Codice tira 
avanti pochi verfi, e finilce: & quosiam wniverfa 
Terrarum Orbis fpatia, vel Infularum fpatia defcripti. 
mus, nunc ad maiurem demunfirationis flrullionem, 
în quantum vigilantia noftra invefligare potuit, de- 
munfirabo ex eterna Urbe Rama initium fimens, quer 
caput eft Orbis , & Domina Senatus. Explicit felici. 
ter deferiptio Orbis tripertita, nel Codice Gaddia- 
no dopo le parole Nomina Senacus, feguita fenza 
alcuna rubrica, ma con femplice capoverfo così. 

A Tingi Mauvitaniae , ideft, ubi Baccavetes, & Ma. 
‘contes Barbari moranenr , per maritima loca Cartagi- 
mer ufque, ab Exploratione quod Mercurius dicitar 
Zing! ufywe milia paffbum coccLxxnit 

Ruffader M. P. M. (così per tutto, cioè Millia 
plus minus, che fi direbbe in circa, e non M. P. 
cioè miglia, come fi trova negli ftampati ) coxxxvuntu 

Caefaree Mavritanine M. P. M. coccxxut 

Saldis M. P. M. cexvn. &c. e feguita per l'ap. 
punto come nell /eimerario, che va in ftampa fotto 
nome d'Ancomino Auguflo. In fine dell’ Zeinerario 
fono l' /folario, i fette Monti, e gli Acquidotti di 
Roma, appunto come fi leggono in fine dell' Zeiae- 
vario d' Antonino Augufto, pubblicato infieme con 
‘Pomponio Mela, e con Sulino, da Aldo Manazio nel 
2618. in ottavo . infino alle parole che fono a ter- 
go della pag: 186. Nymphae Laurentes , Nymphae 
genus amnibus unde efè dc. 

Dal fin qui detto parmi fi polla dedurre, che 

UÈ 
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I' Itinerario d' Antonimo e le altre tre confecutive ba- 
attelle , fifno tutte opere dell'autore medefimo del- 
a Cofmografia, la quale in quefto Codice porta il ti- 

tolo: Situs & defcriptio Orbis Terrarum; vale a di- 

re l'Izimerario fia opera di Etico Iſtro, o di Giulio 

Quoarie, come pensò anche il Vo/ie de Pbiluloeia 

pas. 3. & de Hiſt. Lat. lib. 3. e parte integrante 
della fun Cofwografia, ricavata per altro da un Iti- 

merario fcritto , o Libro di Pofte più antico , fatto 
forte nel tempo, o d'ordine d'uno degli Awzoninò 

Imperatori , ma da Etico riformato, o ftorpiato fe- 

condo i fuoi tempi; e chi fa che non fia tradotto da 

Girolamo Prete, come altrihan detto . Contello pe- 

rò che mì fanno ferupolo le parole ab eterna Urbe 

Roma initium fumens , quando egli comincia da /7w- 

gi di Mauritania, la quale fecondo lui medefimo 

Africae ultimaeft totius; cd ho avuto qualche dub. 

bio , che nell'originale antico doppo le parole /omi« 

ma Senatus , feguitalle Defiriptio Urbis Romae, pub- 
blicuta dal Pasciro/o nella fovraccitata Notizia Digwi- 
tatum Imperii Occidentalis; ma dall'altra parte in 
un trattato di Co/mworrafia, com'era quello d' Erice, 
pare che convenga un /2inerario ſeritto, il quale dà 
una certa idea della lunghezza e larghezza delle 
provincie , piuttafto che una Topografia; e oltredi- 
ciò nel Codice Gaddiano è troppo manifefta la con- 
tinuazione e l'attacco d'un opera coll’altra , ficchè 
vengono a formare il medefimo contefto. Non de- 

ve derogare all'autorità di quefto Codice Gaddi ano , 

il vederli che egli è copia del Secolo xvi. poichè 

cpl è manifeftamente copiato da un Codice anti- 

chiffimo ed ottimo. Egli era in verità allai diverfo 

da quelli de' quali fi fono ferviti i primi editori; 

cichè non aveva . per cagion d' efempio , la Lacuna 

a Lilibeo a Tiudaride, dalle lerme a Catania F da 
Ge 
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Catania a Girgenti, che fi vede a c. 139. tergo dell' 
edizione Manuziana, nè la pofpofisione che fi ve- 
de da c. 175. tergo alla 167. poichè da Zanr/aco 
M. P. M. pLxxxvu, attacca con Zude Auguſto Vin- 
delicum M. P. M. coxxi. Egli è altresì diverfo mol. 
to da quelli de’ quali fi fono ferviti per le loro edi. 
sioni il Vofio, il Gromovio,e lo Schelffrate, come fi 
ricava dalle molto varianti Lezioni. Io le ho fino 
ed ora notate più di mezze, ma mi fono ftraccato, 
e non fo fe tirerò avanti; e folamente quì piacermi 
riportare le.varie lezioni di Pofte delle Vie Mili. 
tari che palfavano per la Tofcana, fecondo l' ordi- 
ne col quale le ho fpiegate in quefto medefimo ſe- 
flo Tomo. 


car. fi. ver. 26. Mi. p. XII. mM. po smo. XX. 

car. 83. ver. 0. m. p. xxv. filo Pe m. Xxxii. 
Vero Go PM. P. XVII Mi. P. SA, xXxi. 
Ver. 12. MI. P. XLI I. P. IM. Xe 
Ver. 15. m. fp. xl m. P. Mie XU, 
Ver. 17. m. p. Xil. mi. fi m. xxu. 

Car. 97. Ver. LIO mM. P. XV- Mi. P. IM. XL. 


car. 106. ver. 2. m. p. Xi. M. pi M. Xi. 
Car. 107. Ver. 7. MM. p. XXXIII. 199, P. Mio XXXIV.-. 
Car. 120. Ver. LI. ff. P» Vin. IP. P. #93. xi 
Ver. 20. m. p. xxui. m. P. m. xxxvu. 
Car. 133. Ver. 21, M. P. XL, sN. P. M. XV- 


car. 143. Ver. 14. Anneianum Ancano . 
Car. 157. VEr. 72. M. p. XIX, M. Pf. MI. XXVII 


car. 158, Ver. 2. M. p. Vito mi, pa m Vu 
ver. 0. Rapinium Rapionio . 
ver. 8. m. p. vu MI. p. IM. VI 


Ver. 19, PM. P. vil. #93 6 p» MI. 110° 

ver. 24. M. P. XVIU. sN. P» 8, XIV. 

Ver, 27. MM. fo XUl mM. p. mM, ar 
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Tn quinto luogo nel codice @eddiene a tergo del 
la pag. 81, fegne come appreflo . 

Incipit Prolagus de Menfura Orbi: Torrae, 

Poft congregatam Epiflolam de queffionibue decem 
Artis Oramatice , cogitavi nt liber de menfhra Pro= 
vinciarum Orbis Torre equeretar Agr illeruno 
antloritatem, quer Santine Tbeodofins Imperator ed 
Provincia: prodiflas menfurandes mifforat , & iuseta 
Plinti Secundì preclaram antloritatem , Imparum di. 
mifionenm vole fupplens eflendere. Sed duabus  canfis 
contra temporum rationem firipturam Miffbrum Tro- 
defi verbis Plinii Secuudì ordine firibendi prepowo, 
@ quod illi in duodenis novifime verfibue diligeno 
tius antignis feci/]t affirmant, do quod exvemplaria 
Codlcum Noturelis Ifferie Plinil que (‘vutatus fm 
aftri toribus ultimerum temporum diffipata provi» 

; Pomones quidem preediterum Miffovum, quia 
minus viciofè firipti funt , quantum potwero, cone 
vigere curabo i at ubi in libris Plinii Secundi cono 
vuptos abfque duhio unmeres fieri cogmevero, lora 
eorum vacua Interim fore faclam, ut fi non inve 
ero corta ewemplaria , guicumgne repeverit emendetz 
mam ubi) dubitavero utrum certi nec me fine npmeri, 
Sicut certos craffabo , wt preditBes , quiftsmis veros vi- 
derit, veraciter corrigat. Nulli [Iuporem prebere 
debet quod numeras imillium inter Plinium, ficut 
ditlum, & Mifb: Imperaterit diffeutit, quoniom 
$i, ficut predixi, quod Intentins vere boe bopus per- 
fecere quam veteres teffantur, | 

I. de Europa, Il, de Afia, INI. de Africa, IV, de 
Egipto, atque Ethiopia cum illuso Infullt, V. de 
latitudine Orbi: Ibrre verfibus —2 , VI de 
guingue Fiuminibus dp elil;, VII, de aliguibus no- 
svimatim fufklis, VINI. de longitudine &p latitudine 
IYerbeni Maris, IX. de fon Montibus, , 
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In quintodecimo anno regni Imperatoris Theodofi 
precepit ille fuis Muiffis provincia: Orbis Terre in 
longitudinem, & magnitudinem menfurari . 

lerravum Orbis tribus dividitur nominibus , Eu- 
ropa, Afia, Libia, quod Divus Auguflus primus 
umunlum per Chorografiam ofendit. Principium ergo 
erit Orbis ab Europae Freto, quem locum Graeci He- 
racieos tellas appellant. Hyfparierum igitur Pro. 
, mincian tres cx co loco ad Montes Pyreneos per 
millia paſſuum necec. in longitudine porriguntar, 
caderque latitudo in Auſtro &c. il reftante 10 non 
ho voluto prenderini la pena di copiarlo, eſſen- 
domi parfe cofe poco intereflanti, cioè folamente 
confini, e lunghezze , e larghezze di Provincie, 
oltredichè il medefimo fi trova detto molto meglio 
mei Geografi più antighi. Solamente noterò , che 
egli cita. Plinfo Secondo, Agrippa Eforo, e Arte 
midoro: fegue poi a tergo della pag. 86. —fi 
numeremus preferiptam longisudinem ab Orfentali 
parte Indiane, ufqgue ad Gades Inſulas per milliaria 
figna , verbi gratia per Lapides Milliartos terminane 


fes finguli fingula millia paffuum, oo & nexxx. 
crunt 3 latitudinem vero a feptentrionali in Auftra- 


fino Raso 


letm è 000 CEOXLV . .. praetermiffis praediltis pare 
tibus intollerabilis frigoris atque caloris è Menfu- 
ratto Orbis Verrarum finit, | 

Duodecim verfus praediBorum Miſſorum de Impe- 
peratore Theodofio hoc opus fieri Incipit 


IHoc opus egregium , quo Mundi fumma tenetur , 
Jiquora quo, montes, fluvii , portus, freta, è 
urbes 
Signantur, cundlis ut fit cognofcere promptum 
Quicquid ubique later, Clemens Genus, Inclita Prole 
Ì 6 
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Ac per fecla Pins, totus quem vix capit orbis 

Tbeodofns Primceps venerando iuffit ab ore 

Conficitur quimis ( Gothofredus legit conficò, fer 
quinis ) aperit cum fafcibus aunum 

Sapplices hoc fumuli dum firibit , pingit & alter 

Menfibus exiguis veterum monimenta fecati 

du melius veparamus opus, culpamque priorem 

d'ollimas, ac totum breviter comprendismus orbem ; 

Sed tamen hoc tua nos docuit fapientia Princeps. 


ico quel verfi, che /ecopo Gorofredo pubblicò da 
un Manoferitto fimile al noltro , e che trovò in 
un tefto a penna dell’ Ieimerario d' Antonino, nelle 
fue annotazioni al libro 17. del Codice Toodofiano 
tit. 8. de Metatis Tom. a. pag. 354. e da quali de- 
dulle che l'Autore dell' Ztinerario d' Antonino folle 
uno di quelti Merazeri di Trodoſio, e che l'opera 
enunciata nei verfi fia l'iltello /2/nerapio d'Antoni- 
se. Egli è però chiaro dai medefimi verfi, che 
l'opera di quelti Metazori non fu un Zsinererio 
fèritto, 0 dipinto, ma fu un vero A//ente, Equora 
quo, montes, finvii, portus, freta, & wrbes fignan- 
far, nel quale vi erano le carte Geografiche, dum 
pingit , e vi era la deſeririone, dum /cribit & ale 
fer, quafi come era la Geografia di Tolomeo. Chi 
fa che quelto Aclaute fatto fare da 72odofio, non 
folle l'originale della Zuvo/a 2e0defiama, di cui un 
attica copia imperfettiflima è la presiola 7ivole 
Pentingerianat Immediatamente doppo quefti verfì, 
nel Codice Gaddiauo attacca così. Non debet mi. 
rari quod în primo loco fepeimi & olfavi verfus 
ifforum ampbimachins fcriptuseft , quoniam, nt reor, 
mon imperitia, fed anttoritate aliorum Poetarum, & 
marime Virgilti, quemin talibus canfis mofer fîmu. 
davit (fi allomigliò ) Sedwlins, qui in beroicis Care 
suini = 
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miulbus vara podes falieno: ab illis pofverunt — 
Plinins Secundus tu quinto do Flumino Nile hoc 
marrati Prowima Africao incalltur Aegyptus è, 
came in Plinio cap. g. fino a tutta la deferizione 
dol Nili) — Zulins Saline Im Callefanois de ca- 
dews Nila nunciatr Aogyprus introrfus ad meridiem 
recoditi fogue come nel Paliffare di Qiulie Salina, 
che chiama ſompro Callellansa, cap. 34. fino alle 
parale Axsipitur Aegyptiu mari , dipoi atraega cor. 
Quamquam in libris aliorum autorun Fluminis Nili 
partem in Rubrum mare enire neguagnam legimnt, 
damen affirmans fidelis Fr. (un Frate degna di fe- 
de. fe però dicetlo cofe da crederti ) avra magifira 
Sinbura ( così ſta ferirto ) marravit, coram cui 
prafeci pufl Deum imputa, quod adarationis canfa 
du Urbe Hierufalem Clerici & Laici Hintarea ufgue 
GA Nilum velificaverune , deindo iu Nilo lange nas 
vigando, foppew Horvea lufephi de longiqua admi- 
ranieri (fona le — — illa inforiare parti 
quadrata fatla funt, du fuporiare vera ratunda , in 
Sino fublimitati: quafi gracile 
duceps intrantes in waves in Nilo Flumino, ufque ad 
dutraitum Rubri Maris: navigaverune , ew ille porta 
ad Oriontalem placa ; “are ad Moifiî vigm per 
Rubrum Mare pervium ef [patina — laguita poi 
a diro del N//o, cuiws Jatitude maximo in Aegypte 
wagwa Ponta comparatur, n Prifelanns ino XUL 
dibro parabulando diceni mouret, nt fi afpiciontes dis 
camus valema elfo Nilum, bar tu Cofmwagvaphla quer 
Sub lulio Caefare , & M. Antvuia Gall. fatta off ſeri- 
prov inucai parte Niti Flumjuic exonutom dusta 
lubruna Mare, inuxta ciultatem Quilam in Cafe 
Moyféi — copia poi i palli di Salina, e di Pi. 
wie, che trateano dell' Bufrase . del Tigri, Qango, 
Judo , dell' /udia , # del finmo 2/ra, © —** 
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feguita cesì. Hec de pretitulatie quingne fiuminta 
bus congregatim fivipta funt: brevins de [iguenti= 
bus (luviis ex Cofmograpbia tantum prediîta nuper 
dm ras în meas mann: venierit excipere. 

Fiuvins Pordanis dre. e fogne quafi appunto ca- 
me negli Ffierti di Giulio Qmorato: ed in ultimo 
dico: Ae omnia quer de fiuminum longitudine 
dixi Cofmagraplia accepà . 

PI Je ns de Feblopia quar ad Africata per- 
iuet de multis elut Iufklie iuxta Plinjum Secune 
dum breviter Jocutus fUm, fi mullam  numinatim 
precdixi , idro panca ex illis, querum nomina lege= 
ram nominare: uffendam -— Prifcianns dn Libro qui 
du Graeco Poriogefis meminatur, tdefl Deferiprio Ora 
dis Prrroo, quem per metrum valde houum fecerat , 
Erytbriam dufblam Iunta tiblanticam detbiopiam 
fore monet, ingulens, 

odetbiopes babitant Eritbriam peore infti dre. 

nefto è un verfo del Poema divulgato col titalo 
pUonyfi Afri Poema de Ori fita, Prifciano im- 
serprete , chelquale il noftro Anonimo ne riporta 
iti più luoghi var) verfîi, fempre ateribuendolo a 
Prifilamo. Cita pol 2fderat (altrove /Adernt Hi» 
Jpanionfis ) in nano libro Frbimolagiarum —— Gira 
oe noffram InfUlam Hibermiam funt Pufule, fed 
Mie parve, argue allae minuto. luxta Tufnlam Nei 
teuniem multe magno, alle parve, alleque medie 

t, alle in Auflrali mari, & alle In Occidentali, 

d magis in parte Circ & Seprentrionls Illus a- 

udant , în aliguibus ipfarum babitavi, allat ine 
travi, allas tantum vidi, alias Jegi — Dilcorren» 
do pol dell''Ifola /W/e, ed avendo riferito quello 
che no dice Seliuo, ſagglagne: mwsacdaverane sibi 
Clerkel, qui a Kal. Frbruarti , ad Kal, ciuguffi iu 
dlla Infula manfere, quod non folum iu Eflivo Lol. 

le Jiitio, 
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fiicio, fed in diebus circa illud, in vefpertina bere 
occidens Sol afiondie fe quafi trans parvulum tumv- 
lum , ita nt mibil tenebrorum in minimo (patio ipfo 
fiat, fed quiequid bome operari veluerit, tamquan 
im prefentia Solis poteft, & fi in altitudinene mone 
sium fuifet , forfitan numquam Sol abfionderetue ab 
dilis 1 in medio illius minimi temporis medium nellio 
fit in medio Orbis Terrae, & /ic puto contrario in 
Hiemali Soiflitio, & paucis diebus circa illud, Auro. 
ram in minimo (patio Thile aperire , quando mori dies 
fit in medio Orbis Terre. Ideirco mentiouter fdl 
luntur qui circa ram concretum fore mare feripfere, 
& quod a Vernali Equinotio ufque ad Autumnalem, 
continuum diem fine notte, atque ab Autumuali ver- 
Sa vice "fjue ad Vernale Equinotium, afidue guide 
wollem, dum illi navigantes im vernali tempore ma- 
gui frigoris cam intrabant, & manentes in ipfa 
dits nottefque fomper, preter Solftitium tempus, dle 
ternantes babebant i fed navigatione unius diet es 
slla nd Rorceam cungelatum mare invenitur. Sant 
aliae Infulae multae in feptentriomali Britaniat 
Occano, quas a feptentrionalibus Dritaniae  Infu- 
lis, duorum dierum ac noblium retta navigatione ple 
mis velis alfiduo feliciter adire queunt. Aliquis pro- 
dus Religiofus mibi retulie, quod in duobus olivi 
diebus, & una intercedente notte , navigans in duorum 
mavicula tranſtrorum, intravie ille Infule , fed ille 
parve, fere autem anguftis diflantes fretia , im quibus 
in centum ferme annis Heromite ex noflra Scotia nas 
vigantes babitavere, fed ficut 4 principio Mundi 
defertae fomper fueruut, ita nunc caufa Latronum 
Normannorum vacuse Anacoritis , plene innumerabi- 
libus Ovibus, ac diverfis. generibus maltis mimis mae 
vinarum Avium i numquam cas tuffa» in libris abo- 
rum memoratas iNvenivins «= Parlando poi dall. 
ole 
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fole dell’Oceano Settentrionale, cita Philemon Mea: 
EHIRATUS — Pbiteas — ſod idem Iulius ( Solî= 
mus ) nunciando de Germania, Infulifque cius , unum 
de Elepbantis mentiens falfo loquitur, diceus Ele- 
phantem -numquam tacere, nam ille certiffime iacet 
et Populi comuniter Regsi Francorum Elepbanteme 
dn tempore Imperatoris Karoli videre. Sed ideo' 
boc de Elepbante falfe extimando fcriptum eff, eo 
qued genda & fuffragines fut, non nifi quando ta- 
cer son pilam apparent — Servius tn Commenta- 
rio librorum Virgilii, ubi marrat in tertio Eneidos, 
iuxto tonat Etbna ruinis — quia unum [ladini 
ccxv. paffus poffidet, unus paffus quinque pedibus 
menfuratur — Priftianus in Codice quem de duo- 
bus primis verfibus duodecim librorum Eneidos feri- 
pferst &c. In fine della nona, o fia ultima parte 

i queft’operuccia, che tratta dei monti, ſeguono 
quetti 31. verfi fcorrettiflimi , e difficiliffimi a leg- 
gerfi. 


«0 0 0 o îpcipiens ego tracta autoribus iffa 

‘- Pasca loquar feris metus de muntibus altis. 
Susimus Atbos, Atlas nubes tranfcendit, Olympas 
Pulvere ob boc fqualet, tria alta cacumina , quo- 


rum 

+ Muntibus ab omnibus, fed celfior extut Olympus ère. 
Tefalus atque Italus Hifpanus poffidet . . ros 
Poft oGlingertos vigintiquinque peractos 
Sumi annos Dili terre e ire conceris ati 
Sclre tibi ticeo fub ruris pulvere telo 
Nole bobus requies largitur five laboris 


Noiofiffimo è ftato per me l’efcerto di quefto fcor- 
rettiflimo Codice, e tale credo riufcirà ad alcuni 
Lettori; ma fpero che alcuni altri lo gradiranno, 

da Eea poi- 
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poichè ci dd notizia d' un opera di Geografia ine- 
dita, intitolata de Menfura Orbis Derrae , feritta de 
uno Scorselo, o Irlandefe , nell'anno di Crifto 
825. Non vien pofta In dubbio quelt' Epoca, da 
quanto egli dico del Normanni, pulichè nun fi al- 
Iude qui ella conquifia che fece dell'Inghilterra 
Guglielmo Normanno nel 1067. ma folamente alle 
irede che facevano | Corfari Noraanal in quel 
farl Sortontriuneli, è perciò gli chiama Zasrouesi 
neppure il titolo Mater, che egli dè ad alcuni Re- 
ligioli, devo crederfì roprlo dei Religlofi Cenobi» 
ti mendicanti, come fi ula oggidì, lo che el tire. 
rebbo già al fecolu decimoterzo, ma fi deve Intene 
cere per iltitolo che nel fecolo nono fl dava agli 
Feclefiaftici dagli altri Reclofiaftich, donde io ne 
deduco , che l'autore Anonimo fia un Feclefiaftico 
o Relygiofo. Ma chi farà egli mal ? Il Nandeo nel. 
la fun Mibliagrafia politica pag. 163. attribulice l' /6/. 
merario d'Antonima ad un certo Aarziano, che il 
Qronovio dico Mariano Sconsefe, ma fecondo la 
Cromologia del Galmet , Mariano Scoto fi velti Mo- 
naco nel 10ga, vale a dire non purrebbe ellere il 
noltro autore, che ferille nell'' Bay. N Demp/fero 
chee, che In un fuo tolto a penna dell' Ar/werario 
d'Autonino trovò il nome Scaze. Ghi fa che l'equi. 
Vaco non fin nato da un Codice antico fimile al 
Qudillano, dove non facendo ben riflefMlone, A 
otrebbe credere. cho | Ze/werario \'Anconino 
ole opera della Scorrefe, 0 Irlandefe autore del 
Urattato de Afenfura Qrbis Terra, quanda egli è 
manifeltamente dell'autore della Go/meagrafia l 
qualo fioriva nel tempo di 7eodefio #2 Qrande, 
Paolo Vindingio a car. 364. della fua opere de Serie 
pris adefpotis, diee Aecblei Codex Oxoutenfis . fub 
Donno Tbeodofio firiprusi chi fa che | equivoco 
non 
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non nefce della medelima forgente? perchè Arice 
paro aſſal anteriore a 7redefio. 

In alcuni Manoferitti | /timerario va fotto nome 
del Venerabil Meda, ed in altri di S. Mdoro Iſpa- 
lenfe, ma già dal fol dottifimi Fditori e Comen» 
tetoti è ftata dimoftrato, che non può effere di 
veruno del due, e molto meno può eller di loro il 
trattato de Menfura Orbis Terrae, ftanto il Regno 
di Carlo Magno che vi è notato. Nun ho rifcon= 
tei per crederio C/ovanni Mallroffo Sconvefe , detto 
Giovanni Scoto , che fiorì nel templ ci Gar/o Magno, 
molto più perchè l'opera mì pare troppo frivola per 
Giovanni Scoto, che in quel templera Grand'Uomo. 

Finalmente nel Codice Geddiano a car. 75. in 
ultimo luogo fi legge: lemen/nrationes Provincia= 
um, quae mon eran în praesedenti Codice , fed de 
autignifimo libro excerpta, 

India ulterior finitur ab Oriente Oceano Aegeo, 
eb Occidente l'Inmine Sintho, a Septentrione Monte 
Tauro, e Meridie Queano Syrico , cnius fpatla patet 
im longitudine millia paffuum xxx. & cec. ia latta 
tudine xi. & ce Ganges Flumen ibi eff, & regio 
ubi Piper naftitur dre, 

Queft’ operetta fu pubblicata da Fan. a Schel= 
firate 0 car. 535. del fuo fecondo "Uomo Antigni» 
tatum Ececlofinfticarum, con quefto titolo 1 Demenfit= 
ratto Provinciarum ew MS. ducentorum viginti au- 
morum Cod. Vaticano 344. Per quello che dice ll 
noftro Manoferitto intorno all'Ilola Thulo, fi può 
vedere la Differtazione de Thule l'eterum, che è la 
XVII. cralle 1i/eriationes Licterarino Varia Hebdo= 
meda publicatae a Petro Cineriv, cioè dal Signor 
Baron di Petrafed, \n Fiv. 1742. in 8° a car 16), 
v. Svemonis Koviffromii differt, de Thule veternm , 
O Hyperbortis, 

Keys; 6.333. 
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C. 313. VII. Abitanti.‘ Agg. Il vero fignificato. delle 
parola Cafeggiai fi ricava dalla Rubrica 133. degli 
Statuti di. Pifa del 1283. intitoleta: De Cafadia- 
riis, five Guardianis. Ivi fi difpone che debbano 
giurare Cafadiarii five Guardiani Pifani diffridus, 
quod guaffum five dapnum, quod fattum fuerit in 
campis, aut vineis — infra guardiam în qua ipfi 
fune Guardiani, a Beflia, Pullis, aut Anacberibus 
( Anatre) alicuius Civis vel Foretani — renuv- 
siare de dicere debeant &c. 

Molte altre giunte, e correzioni avrei da fare 4 
«queta mia leggenda , per raffazzonarla, e ridurla 
meno ingrata che fia poflibile ai Cortefi Lettori; 
ma iu fono oggimai ftanco, e troppo ini è conve- 
nuto prolungarne la pubblicazione, sì per i frequen- 
fi interrompimenti di altre mie incumbenze, sì an- 
cora per una grave Febbre acuta, che nello fcorfo 
inverno mi convenne foffrire , e dalla quale reftai 
‘talmente debilitato, che per molto tempo non ho 
potuto metter penna in carta, Se nell’avvenire al- 
cuno mi vorrà per fua cortesia correggere gli ab» 
bogli, che ho prefi in queft' operetta, o fuggerire 

, altre notizie al mio propofito, avrò campo di pro- 
fittare de’ fuoi lumi nella Corografia, e nella ‘Topo- 
graffa Fifica della ‘Tofcana, il Prodromo delle quali 
î0 fpero di pubblicare nella proflima Primavera, don- 
dc 1 Lettori poſſano meglio vedere l’idea che ho 
conccpita nell'animo, e che a Dio piacendo, penſo 
di efeguire di tempo in tempo. L' Indice di quelli 
fei ‘l'omi di Relazioni , ditribuito in claffi fecondo 
le diverl'e materie , che viene aflaigrollo , fi è pen- 
fato eller meglio fatto di pubblicarlo in un volume 
cda per fe, affinchè poſſa renderfi ufabile per tutti 
eflì ‘Tomi. Frattanto per formare una giulta mole 
del prefente felto ‘Tomo, ho deliberato di aggiu- 
guerci la feguente operetta del Celebre Mime/!. 
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LISTA D'ALCUNI FOSSILI DELLA TOSCANA 


CHB CONSERVAVA NEL SUO MUSRO 
PIER ANT. MICHELI 


Diffefa da Inì medefimo . L 


L Umbricaria maggiore. 

Lumbricaria minore . 

Lumbricaria ramofa v. Scheuchzeri Mofeuta Di- 
luvienum. 

Pietre nere ferree, che rapprefentano le parti 
Interne o cavernofe degl' Offi. Del Saffo di Simone. 

Dendrite del Ponte a Rignano. 

Dendrite dell'Elba. Am Qutbites, ſets Sabinites 
Aldovr. Muf. Metall. 443? 

Dendrite di Campiglia. 

‘’ Dendrite di Boboli. 

Alberele cenerina, fonora, e dura, da Calce. 
Dì Figline di Prato, che ferve per ì Coperchj, o 
‘fondi celle Macini. 
ci dlberelie verde, dura , fimile a quella della Quer= 

ONG è 

Pietra rolla, o Roſſo di Prato. 

Pietra roffà , credo di Figline di Prato. 

Alberefe tenera; cenerina. Del Ponte a Rigna- 
no , e fi rompe in falde come il Galeftro ftando all' aria. 
Albereſe tenera, blanchiccia. Del Ponce a Ri- 
gnaeno , e fi sfende in laftre irregolari ſtando all'aria . 
‘ Alberefe o Galeftro pionibato , che fi sfende in la- 
amine fotcili, ineguali, ftendo all'aria. Di vbrſo Softiano. 

Ò Bo 4 Albe. 


40. 

Albereſe candida « DI fra Mente Acuto, e Te 
vere. 

Galeftro roflo, che sfalda. Dell Arrigo. 

Galeftro giallo , che ſi sfende in foglie. Credo 
dell’ Arrigo. 

Bardellone giallo. Di S. Francefco di Paola. 

Spezie .di Travertino. bianco ». Di Ss Gemignano . 

Paragove roffo . Noftro . | 

Pietra turchina, bella , de’ fiumi di Maremma, che 
procede dal Sallo verde di Prato. 

Dialpro , 0 Selce nera. Del Fiume Nievole dì N 
da Seravalle, 

Pietre Saponarie della Torre di là da Monte 
Nero . | 

Pietra forte, che fi divide in Rombi, e quegli in 
altri Rombetti. Della Cava di Boboli. 

Pietra forte, che fi rompe in Rombi, e quelli ia 
altri Rombetti, o RLomboidi . 

Saxum Arenarium, funorum, liratum. Di fral'O- 
fterfa della Maffolina , e la Villa del Serfelli. 

l'ravertino di Seftino. 

Pietra bigia, granellofa, di grana groſſa, e con 
glebe, o palle, o anime di Seflo. De” Colli di Ce» 
fignano, e della fine dello ftradone dei Sigg. Pucci. 

. Pietra bigia granellofa, di granellì piccoli, con 
pezzuoli, o anime nere. Di fra la Loggia, e Tre- 
pano. 

Pietra Serena, di grana finiflima. Di FièCole , del- 
la Cava dello Scarpellino, di Vallombrofa . 

Pierra bigia , che. fi divide in Rombi bellifimi. 
Della Cava fopra alla Loggia. , 

Pietra bigia , che ha la luperficie tutta promiven- 
te come a guifa di tante colatyre di cera. Si trova 
di id da Fielole, verſo la Villa dei Signori Uguc- 
Gioni, | 

Pie 


443 
r Pietra roffa, granallefà . Di fra Santa Fiore, e il 
iano + | 
Pietra rolla del Viaggio di Seftino, | 
Pietra dorata , o carneà delle Cave di Laftre del 
Naonuccio . 
Pietra Arenofa, gialla di Levane, 
La medefitna di grana più piccola. Di Levane. 
Pietra forte di Maſſo, della Cava del Monte del 
Nannuceio . 
Pietra forte di laftra, turchina , 0 Colombina. DI 
S. Francefco. 


Pietra morta, che circonda l'eftremità dellà Pic- 


tra forte. Della Cava del Nannuccio. \ 

Pietra Serena. Di Paterno. A impi 
oglie di Faggio, Acero, Caftagno, ec. e- 
trite ⸗ di —8* dentro al Cattello. 

Foglie che paiono di Tifa, impietrite, di Lea 
vane. 

Ametifto di Seravezza in Miniera d'Argento. 

Lavagna di Montauto. 

Altra, foliata. 

‘Lapis fiffilis, feu leminaris, colore plumbeo, ia 
rtes figuris Mathematicis naturaliter infignites a- 
iens. D' Arcidofîo. “a 
Pietra: fillile dell Monte S.Giuliano, per la ftrade 

che conduce alla Villa del Sig. Prior Seta. 

Lavagna di color di. Piombo. Di Stazzema. 

Talco fulvo in Miniera di Ferro, forfe della Car 
va de' Signori Conti della Ghecardelca . 

Talco verdognolo, o di color d' Oliva fradicia, 
fplendente, non diafanp., in fallo verde cupo, det- 
to Verde di Prato fchietto. v. Cefalp. de Metall. 

Talco nero fplendente, non diafano, in Piettà 
verde cupa, venata:di bianco , dell’ Elba. 

Miniera di Rame di Montecatini . si 


a 
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+ Miniera di' Rante della Terra rolla di foprà a 
Arcidollo . 

Miniera di Rame puro, nativo, del Ballo di Si- 
MIONE è È | 

Miniera d' Argento brillante del Bottino di Sera« 
VOLA è i 

Miniera d’ Argento non brillante, di Seravezza, 
don Turchina, e Ametifta. 

Antimonto di Silvena. | 

Pyrites lacus, eraſſus, in fuperficle  papillatue. 
Della Campagna di Firenze. 

Pyriter Giobuligerus minimar. Di Cafeina. 

Pyrites globofas. Della Campagna di Firenze, 

Pyrites globufus alter. Della Campagna di Firenze . 

archefetta dell’ Elba. 

Pyrites Mulci inftar pi@us, feu floridus. Nel Fof- 
fo di S. Cafciano de’ Bagni, 

Pyriter. Del Voſſu detto la Senna. 

Pirite  glubofo, coronato, come un Capo di Fri 
te. Noftro. 

Pyrites tuberofus , lapillis quadratis. Del Saffo di 
Simone, dove fa la Pietra Bolognefe . 

Nummus Diabolicas Metnlloth. Vatic. Mowesa Dis 
Doli Aldovr. Muf. Metalli. 120. 

Pirite di 5. Chirico, ehe ha figura di Radice di 
Canna. 

l’yrites Metallaris aureus , exiguur, dodecahedro: . 
DI Rocca Strada. 

Pyrites Arenarius. Della Cava de' Signori Cunti 
della Gherardefca . 

Terra bigia delle Bagnora, della quale fi cavalla 
polvere dorata. | 

a medefima bianca, ansi cinerea. 

Terra purpurina di Monte Oczalo, data del Sig. 
Dottor Mazzuoll. 4 
J Ter- 
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Terra buia laterizia s'di fuor di Porta a S. Pier 
Gattolini. 

La medefima d'altra forte, dell' iftelfo luogo . 

‘Terra granellofa buia, 0 color d'ombra. Fra S. 
Donato , e l' Incifa. 

Agarico Minerale, o Latte di Luna. Di vicino 
as "fiore in luogo detto Bagnuolo . 

Terra bianca delle Campora, cioè per ì Campi di 
quella ftrada, che mena alla Villa del Sig. Giulia» 
no Dami. 

Terra bianca finilfima, e ponderofa. Di fopra il 
Bagno a Ripoli, ne’ ciglioni della (rada maeftra . 

‘erra bianca ponderola da imbiancare i piatti. 
Della Campagna di Siena. 

Terra bianca del viaggio di Seftino. 

Agarico Minerale duro. Di vicino a Santa Fiore, 
in luogo detto le Bagnora. | 

Terra bianca cinetea, dalla quale fi cava la pole 
vere d'oro. Di vicino a Santa Fiore in un luogo 
detto le Bagnora. 

Terra biancarella per far vafi da fondere. Per 
la firada dell’ Impruneta avanti che fi arrivi al Cro- 
ciato . 

‘Terra bianca da far Catinelle, o Vafi da fondere 
Vetro. Di Montecarlo . 

Terra gialla, cruda, e cotta. Di Arcidoflo. 

Terra gialla. Delle Bagnora. 

Terra gialla ,fogliata , di fopra la Miniera del Fer- 
ro de’ Signori Contì della Gherardelca , 

Terra gialla della Selva, che fi trova nell'anda» 
re da Seltino al Saffo di Simone. 

Terra gialla della Cava de' Mattoni di fuori di 
Porta a S. I‘riano, verlo S, Francelco di Paola, con 
‘entro lapilli neri, tondi. 

Terra gialla del viaggio di Scftine. . 
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Terra gialla finiffima , e quafî Bolo, della Cava del 
Ferro de Signori Conti della Gherardefca, @ con 
altra Terra roſſa. 

. Terra giella. DI Cafelle fopra a Seftino . 

Terra gialla, 0 fia Pietra Alberefe Cultollina, con- 
vertita in corra gialla. Di fopra S. Ellero, fotto Il Bor- 

hetto dove è il Fabbro. 

Terra gialla della Cava del Ferro do’ Signori Con. 
ti della Gherardefca. - 

‘Verra gialla di Monzione vicino ad Arezzo. 

‘Terra gialla di Correntano vicino a S. Fiore, e 
di quefta fe ne vendo anco nolle Spezierie . 
erra gialla di Silvena nella Contea di S. Fiore. 
Terra bigia, che va In pensi regolati. Dol viag- 
gio di fra Groffeto , e S. Fiore. i 

Terra Bottaia, Cenerina, da far vafi. Deltl''Im- 
pruneta. 

Terra Cinerea. DI S. Fiore. 

Terra da Coreggiuoli. Di 8. Piore. 

Terra bigia dalle Bagnora, dalla quale fi cava Îa 
polvere dorata . - 

‘Terra detta Focaluolo. Dell' Impruneta. 

Terra da far Mattoni. Di Levane, 

‘Terra fcura da far Mattoni. Dì fuor di Porta 4 
S. Pier Gattolini. 

Terra fcura da far Mattoni, d'altra fpezie . Di 
fuori di Porta S. Pier Gattolini, 

Tufo giallo. Di Sarteano. 

Tufo di Vefcovado per far pietre da Forni. Dello 
Stato Sencfe. 

‘ ‘l'ufo ftatuario. Di Vallerano nel Veftovatdo di 
Iena. 

Tufo volgare di Siena. 

Rena bianca dell' Agazzata nel Sonefe, che ftr- 
Ve per dare la Vernice alla. Malolica . L 
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La medefima d'altra forte. 

Tufo dorato, duro. Della Campagna di S. Fio- 
re, luogo detto . ... , 

Rena nera della (trada di Roma. 

Pillore arenarie bianche di Mouzione , di grana 
più groffa. 

Le medefime di grana più fine. 

‘Tufo nero di Valdarno. 

Tufo bianco di S. Gimignano. 

Puzzolana di Campiglia. 

Tufo lapillere , ovvero tutto faffolini . Fra S. Do- 
nato, e l'Incifa. 

Rena foflile. Fra S. Donato, e l'Incila. 

Tufo dorato, tenero. Del Valdarno. 

Puzztolana , o fia Pietra Peperino roſſa, che fi ri» 
folve in terra come la Puzzolana. Del Podere di 
fotto la Fonte acida di S. l'iore. 

Terra di Purgo. Di Pian Caftagnaio. 

Terra Saponaria rolla. Del Territorio di S. Fiore , 

Terra Saponeria pallida. Della Miniera del Fer- 
zo, della Tenuta de' Signori Conti della Gherarde- 
fca in Maremma. 

Terra Saponaria, 0 di Purgo, delle Campora. 

Terra di Purgo fcura, e bigia. Di fra gli Allo- 
ri, e le Campora. 

Terra, o Mattaione turchino di Levane. 

Terra Saponaria bigia del viaggio di Seftino , ma 
la credo di Levane. 

Terra Saponaria roſſa della Montagna di Seftino . 

Terra Saponaria roffa , rugofa, e granellofa della 
Montagna di Seftino . 

Terra Saponaria verdognala di Carpigna. 

Terra Saponaria turchina dì Levane. 

Bolo roffo delle Cave delle Laltte, come della baf- 
fa di S. Francefco di Paola. B 

0- 
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Bolo blanco dell' Elba. ! J 
holo roſſo, hello, delle Cave di laftro :del Nanu- 
muccio. 
Terra di Purgo ceclata, delle Campora. 
Criftallo della Montagna di Plſtola. 
Ingemmamenti di Criftallo con Miniera d' Argon 
to. Credo delle Panlo. J 
Selenite Hombeidale, di dieci lati, e dodici an- 
ali. Dell Impruneta, forfe l'iftoffa di quella fre 
olterra, 0 la Cocina, 
Altra Selonite Romboldale . Della frada fra Vol- 
terra, o la Cecina. 
Gypfum. DI fra Siena, e Groffeto , 
Beolenitea . fra Colle, è Siena, e forfe L'iftelfa di 
quella di 8. Chirico. 
Solonitea. di S. Chirico, 
Geflo hianco di Volterra, 
Galattico colore d' noqua mare. De' Colli dell 
Impruneta. 
dalacetito dura di colar blanca , del modefimo luogo. 
Galattlto Jegglori . e friabile. Credo dell'Impruneta. 
Galattito, altrimenti Calamita blanca, dell’ Imprue 
nera, è dell’Kiba, 
Selenite piccola di Levane. 
Nelenire acerabuliforme. Del medefimo luogo, e 
di fupra il Pante a Sieve, por la ftrada del Cafentino. 
Lapilli Criftallini della Plotra force delle Cave di 
B. l'rancefco. 
Rolonlto trovata dentro a Legni foffili nel Valdarno. 
: Parto tubulato , fudiclo. DI fra 8. Donato, el 
ACITA + 
‘T'arfo ornitacon delle Cave dello Laftre. 
Parſu tubulato a duo piani delle Cave. 
Helanite rubulata, ftriara, o filamenteca . DI fre Il 
Ponte a Sieve, e la Mallplina, Ge 
Qi= 
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Gelfo da Stucco . Del letto del. fiume detto il La- 
ftrone , -0he è fra Chianciano , e l''Ofterfa della l'oce. 

Altro del letto del medelimo Fiume. | 

Selenites fpadicea . Di S. Cafciano de' Bagni luo- 
go decto le Murate. I 

Mielo roffo di Silvena. 

Micio cinereo di Silvena. 

Selenite marmorea, lapilloſa, con ingemmamenti 
grandiſſimi. Forſe del Ponte a Sieve, 

Selenite parellelepipeda , che fi eftrae dal Pepe- 
rino di S. Fiore, | 

Selenites lapillis geminatis . Di fra S. Fiore, e 
Arcidollo . 

Selenite ftriata . Delle Miniere del Ferro di Ma- 
remma. ' 

Selenite marmorea, lapillofa, del monte che è di 
là da Livorno per la ſtrada che mena alla Torre 0... 

Stalactites maximus, papillaris + Delle Miniere del 
Ferro di Maremma . 

Stalaclites longus, anguftior, vix perforatue. Del- 
la fopraddetca Miniera, An Stelechites pyramidalis 
Aldovr. Muf. Metall. 503. | 

Stalactites maximus, opacus , cavus e DI là da Dis 
ftoin per la ſceſa di Seravalle. 

Alius filtulofus . 

Stalactites lapidem Tiburtinim aemulans. Di Seſtino 
. StalaGites magnus in Cuperficie camquam Pifis obſi- 
tus . Di S. Cafciano de’ Bagni , luogo detto le Murata « 

Stalactites crultaceus, lapillis paleactormibus, ba- 
fi chalceduniacea . Delle noftre Podine. 

+ StalaCices cruflaceus, granulofus , globulis afperio 
Coriandrinis . l'orſe delle Ferriere della Gherardofea « 

Staladites » Del viaggio di Seftino, 

Stalactites cerebriformis. Di S, Calciano de' Das 
gui luogo detto le Murate. s 
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StalaQite: eruftactus. Del detto ogo . 

ScalaGites foliatus + Dell Acidula di Monzione. 

StalaGites caeruleus botryoides. Si crede di Roc. 
ca a Strada. 

Stalaftites ruber, ſpongloſus » afper. Tartaro rof. 
fo della Cava dello Laftre di S. Francefco di Paola. 

Stalattite color d'oro. Della Cava di S. France. 
fto di Paola. 

Legno foffile laminare. Del Fiume di Seftino. 

Legno foffile petrificaro. Di Valdarno. 

Legno foffile del Canigiani. 

Legno foffile del Giogo di Rologna. 

Legno pegrificato da far pietre da Rafbi. Di fra 
Bologna, e Modana in un nogo detto Mercato di 
Savegno, che è lontano da Bologna quindici miglia. 

Giebae Alabaftrinae albae. Bacdem rubrae. Det 
Ballo di Simone. x 

Pilae , feu fphaerae Alabaftrinne , concavae. Del 
Saffo di Simone. 

Galeftro bigio, che fi divide in peszi groffetti. 
Della Montagna del Saffo di Simone. 
to Terra Galeftrina , fogliata , verdognola . Dell iftel- 

nogo . 

Galeltro cinereo delle Cave. 

Etite di Roota. 

Etite di Levane. 

Geode romboidale cellulata, ripiena di terra gial: 
la. Dell' Arrigo. 

Geodes nigra, vel fuſea, cellulata , rubrica replo 
ta. Della Maffolina ſu per Arno. 

Geodes crufta fabulofa. Della ftrada di Caftel 
Fiorentino, 0......, 

Geode ferruginea , ripiena di terra cerulea. Del 

aldarno. 

Glebe di Geodì, e Carboni foffili, di Valdarno. 

or- 
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Scorza della Geode dell' Arrigo. 

Calcedonio turchino, in pillore. Di 9. Martino, 
per la ftrada che mona alla Romola . 

Calcedonio , o Pietra Focaia turchina . Di S. Ca- 
fciano de' Bagni. 

Detta. Di Firenze. 

Detta cinerea. 

Detta bianca . Dell' Arrigo. 

Detta nera. Del Fiume Nievole di tà da Sera- 
valle 

Catcedonio del campo della Badia di Pappl. 

Calcedonio turchino. Di S. Cafciano de’ Lagni. 

‘ Calcedonio, o Pietra Focaia delle Panie. 
cserpentino Noftrale di Maremma, e del Fiume 
re 

Granitella dell’ Elba. Salella, Rufole, Brina. 

Granito verde: fpezie del Verde di Prato. Di 
un Foſſo vicino all’ Arrigo. 

Verde cupo con vene bianche dell’ Elba. 

° Verde di Prato di macchie più groffe, e rare. 

Il medefimo di macchie più —* iecole. 

Verde di Prato, di macchie grandi me , del qua» 
le fi fanno le Macini. 

ci Verde di Prato , con macchie minutiffime, fimili 

unti. 
erde di Prato, quafi fenza macchie nere. 

Variolaria del Fiume di. Barberino, e de' Colli 
dell’ Improneta. 

Variolaria di grani minuti » Del Viaggio di Ma- 
Fremma, 

Granito Molare. Di Pop i, 

Cicerchina dura, di grani minuti. Di S. Ellero. 
Cicerchina minuta, di fopra a Candeli, e d'altri 
uo 

—E di 8. Caſeiano de' Bagni, celle quale 
Tim. VI. Ff &i tro- 


#5Q 


fi trova qualche frammento di Teftacel, e fi trova 
per la ftrada fra il Caftello , e i Bagni. 

Granito bianco, detto Peperino, di S. Fiore. 

Peperina quali tutto bianco. Di Santa Fiore. 

Peperino fragile, quafi tutto nero. Di fra Santa 
‘ Fiore, e il Pinno. 

Peperino roſſo, fimile alla lingua di Bove cotta. 
Di fra Santa Fiore , € Arcidollo. |, 

Cicerchina role, di grani minuti. De) Viaggio di 
Maremma. 

Cicerchina di S. Chirico, di grani groffi, nella 
quale ftanno inleriti Taftacei . 

Diefpro rollo , giallo, e Calcedoniata. Di Mu- 

elio. 

i Diafpro, forfe l'iltelfo del Fopradderto Del Po. 
dere dei Sigg. Vinci a Giogoli. 

Dialpro di S. Pllero. 

Wiafpro del Mallo di Paterno. 

Dialpro dell'Arrigo ». 

Diaſpro arenolo. Delle Cave della Terra Rolla 
de' Sigg. Conti dalla Gherardelca . 

Marmo lineato di bianco verdaltro, e di nero, 
di linee grofle. Di Monte Ferrato di Prato. 

Talchina aurea, o Schifto. Di Monte Ferrato . 

La medefima,di fra l' Olteria del Saflo di Simone, 
e In Pieve a S. Stefano. 

Gleba con mica aurea, Credo del Viaggio di Ma- 
remina. 

‘Travertino bianca di Seftino . 

Piecruzze Arenarie bianche, globale . Forfe di 
Levane . . 

Pietra Perficiforme. Del Sallfo di Simone . 

Pietra nero, farrea , in qualche parte convertita 
in Finatite rolla, Di Levane. 

Pietre che fi. diafuono in pezzi.inegonli, e lafcia» 
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no un'anima, che hs figura papillare, e femisferi- 
‘ca. Del Sallo di Simone. 

Le medelime con la detta Anima ovata. Del det- 
to luogo. 

Pietre di foftanza ferrea , che fi fclolgono in pezzi 
e lafciano un’ anima a.foggla dì lingua afpra, e mar- 
ginara. Del detto luogo. 

‘ Pletre come fopra, che lafcianò un" Anima come 
lingua , afpra, e quafi bifida, non marginara. Det 
meilefimo luogo. 

Pietre ferree, cilindracce, alquanto ftlacciate .che 
fi dividono in due, o tre pezzi, compofte di minu- 
tiffimi corpi, di figura come dì feme di Lino , legati 
fra dì loro. Del detto luogo. | 

Pietre ferree, ctlìîndracee ,lifcie, in ambel’ eftre- 
mità appuntate . Det detro Inogo. 

Pietra ferrea, che ff divide in lamine, e la lami- 
na poi in colonnetti pentagoni . Del medefimo luogo. 

ietre ferree, o incroltate di materia ferrea , in- 
ferrotte da fll'ehi concatenati, che Îe rendono ſimi- 
Ti alquanto alle rugha dei Cervelli. De’ Colli di 
Levane, e d'altri luoghi. | 

Pietre di foltanza quafi ferrea, placentiformi , ſere- 
potate, -e fermentare, fulve. Di Levane verio il 
Ponte del Diavolo. 

Pietre ferree, placentiformi. Del Fiume Caſtro, 
preffo Monziane. o 
“ Pietre Cavernofe bianche, e crepate nell’ inter- 
nos De’ Colli di Levane. Agoraiuole . 

Pietra ferrea fpongiofa , e cavernola. Delle ha- 
gnora di Santa Fiore. 

Pietruzze ferree, fimiti alle Fave. Fra il Ponte al 
Romito , e Arezzo, e fra Vallombrofa , e S. Rllero. 

Pietruzze ferree , tubercolofe , da una parte con- 
cave , di color caffè. De' Colli di Levane. 

Ffa Pie» 


453 

Pietrusze placentiformi, cavernefe, e ferepolate, 
Forfe de' Colli di Levane . |, 

Pietre ferree . Di S. Miniato, 

Calcoli della Terra di Purgo delle Campora. 

Pietre ferree placentiformi , fcrepolate, dentro 
vote, gialle. Di Levane. 

Glebulae fabulaceae, Sulphureae. Del Saffo di 
Simone , dove fi trova anche la Pietra Bolognefe,is 
Galeftro cinerco. 

Schorl primo di Santa Fiore. 

8chorl fecondo di Santa Fiore. 


Schorl terzo di Santa Fiore . F 


Vetro foſſile nero, immaturo, con ftrie Antimo- 
miali, detto Wolferto, e dai Tedefchi Volfram. 
Della Cava del Ferro de'Sigg.Conti della Gherardefca » 

Vetro foflile (curo, inmaturo, con ftrie Antimo» 
niali. Della Cava dell’ Antimonio di Campiglia, 

Abbaino. V. Lavagna. 


Agata di Siena bianca e nera, Baldinucci Vocabole : 


del Difegno pag. s. Forfe Agata di colore bianco 
bigio fcuro e fcherzofo, con macchie diritto fimili 
all’ Alabaftro di Montalcino , Torricelli Iltoria Mano- 
feritta delle Pietre pag. 34. 
. Agata di Siena con fondo nero, Baldinucci Vocse 
bol. pag. 5. Di quefta pietra è fatto il fondo dell 
imbalamento del Ciborio della Real Cappella di 8. 
Lorenzo, e le Colonne dello ſteſſo. 

Agata di Siena di colori diverfi, Baldinucci Voca 
bol. pag. s. Trovafi nelle Campagne di Siena. 

Agatume di Siena, Torricelli pag. 38. 

Alnbaftro bianco come neve, Torricelli pag. 34. In 





una ‘l'enuta de' Sig. Guarnacci vicino a Volterra ia — 


luogo detto Geſſeri. 
Alabaftro bianco tenero , alquanto trafparente, di 
Volterra, Baldinucci Vocabol. pag. 7. u 
Ala- 
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Alibaftro bianco e nuvolofo di Volterra, T'orrio, 


34. 
—XRXXXE bianco e giallo di Volterra, Torricelli 


| 3%. 
PRE battro marizzato di bianchicclo e rofficcio , del» 
la Tolfa. 

Alabaftro bianco e nuvolofo di Volterra, Torrl- 
col af. 24. 

Alabaltro di Siena Cotognino, Totricel. pag. 24. 

Alabaftro di Montalcino venato fpello di colore 
eapellino e bianco, ‘l'orricelli pag. 24. Alabaftro di 
Montalcino, Baldinucci Vocabol. pag. 7. SÌ cava 

ello Stato di Siena preffo alla Città di Mantalcino + 

Alabaftro di Montalto, di macchia grande capel- 

na bianca e giallognola , Torricel. pag. 34 
Alabaftro di Corneto, cupellino , di macchie cu- 
lofe bianche cipollate, Torricelli pag. 14. 

Alabattro di Volterra leonata , Riccio Itoria dele 
le pietro 267. h. 

Alabaltro della Verrucola di Pifa. 

Altro Alabaftro della Verrucola di Pila. 

Alabaftro di Montauto. 

Alberefe di colore che tende al bianco, Baldi. 
nucci Vocabol. pag. 7. Alberefe bianchiccia , Riccio 
It. delle pietre 88. Se no ritrova da per tutto |l 
dintorno di Firenze, ed in fpecie nel piano di My- 
gnono. Quefta è in ufo a cuacerfi nelle Fornaci 
per far Calcina perchè riefce migliore d'ogni altra 
forca di pletra. Si fanno anco le Cafle dove ftanno 
dentro le Macinì da Mulini, e n'è adornata la fac- 
ciata del Capitolo dì S. Maria Novella, e nel pavi- 
mento della Chiefa fe ne veggono var) filari di lare 
ghenna circa mezzo braccio. 

Alberefe blanco del Ponte a Rignano. DI quefto 
‘@ il povimento della loggia del primo Chioftro del- 
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la Nunziata, che è quello duve (ona i. Voti, ed è 
laftricato U pavimento della medefima Chiofa. 

Alberele branchiccla lineata d'alberi, 0 di Selve. 
Alborelo del Fiume Arno, Riccio IN. delle Pietre 
pag go. Albercie o —58 ſiorita del Punte n Ri. 

nano, Baldinucci Vocabol. page 7. Alberele del 

onre a Rignano, ‘forricelli pago 52. li forle Vi. 
ftefla della Pietra naturalmente delineata di figure 
di bofchi, di l'orranto Imperato Lt. 378. SÌ sitruva 
in molti luoghi nel dintorno di quella Città, ma la 
id bella ci È portata dal Ponte a Rignano , da un 

odere de' Sigg. Dini detto.» +. 0 altri luogli 
fimili a quello concigul , dai quali per mezzo delle 
Acque n'è portata in Arno, © perciò da detto luv» 
go fino a Firenze per il medelimo fiume a orta a 
otta fe ne incontra, Coftumano i noftrì Lavoratori 
di pietre far quadretti della medefima, dei quali Le 
ne vedono in molte Cafe della Città. 

Alberefe giallo. Si trova A Settignano, no” beni 
de’ Sigg. Cerretani, in Cala dei quali fo ne veduno 
più tavole, 

Alberefe celefte di Pera mondo, Toriicelli pag. 
22, Di Td dia Fiefole vin untuogo detto l'era mondu, 
fi vedono più filari di quella pietra. 

Alberefe verde che stuma in giallo, della Quer- 
ciuola, ‘Porricelli pag: 22. Verde di UPratolino, Ual 
dinueci Vocabol. pag 179 Nel dintorno della Real 
Valla di Prorolino 10 più luoghi, e fpecialmente alla 
Querciuola . Di queta pietra fi fanno le foglie ed 1 
guidi, ci fiurami, che fi mettono nell opere di 

Qinmnello in modo appunto come dico il Baldinue- 
ci. che fo ne faceva 0 luo tempo i gambi di alcual 
picli, che dovevano nlornare la parte interiore del 
vogo ove doveva ripoſure il Corpo di S, Mard 
Madddleny de' Dazzi Livrentina, nella nuova Cape 
pela 
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pella della Chiefa di S. Matia degli Angioli in 
inti . 

Alberefe verde di Buti. i 

Bargiglio di Seravezza, duto, di color cileftro, 
razzato di bianco, e dibianchiccio, Baldinucci Vu» 
cabol. pag. 19. Bardiglio di Stazzema color dipiome 
bo, Torricelli png. 26. 

Bardiglio cileftro fiorito. Il Pilaftro principale 
ful quale ripofano i due depofiti dell' Pminentiſſimo 
Cardinale Bonfi in S. Michelino degli Antinori, è di 
quefto Marmo. 

Bardiglio di Cartara tenero di color cileltre, raze 
zato di bianco e di biancaftro. Bardiglio Marmo di 
Carrara , Riccio Ift. delle Pietre pag. 69. Bardiglio di 
Carrara, Torricelli pag. 26. Marmo Carrarele ce- 
nerino di Strabone Lib. 5. Geogr. e Agricola delle cofe 
foflili pag. 319. t. In S. Croce nella Cappella Nicco» 
lini vi fono tutte le nicchie di quefta pietra. In S. 
Marco alla Cappella Salviati, e in S. Maria del Fiore 
vi fono pure di dette nicchie; e multi gran pezzi fe 
ne vedono alla Cappella de’ Gaddi in S. Maria No- 
vella : è più tenero che il Bardiglio di Seravezza. 

Bianco ftietto di Volterra. 

Bianco e roflo di Volterra, Torricelli pag. 33. 

Bianco e nero fimile all’antico , di Librafratta 
Torricelli pag. 26. 

Bianco, e nero di Porto Venere, Baldinucci Vo» 
cabol. 33. Viene di Porto Venere nel Genovelato . 
Bigio del fiume Trava, Torricelli pag. 25. 

‘* Breccia antica, Baldinucei Vocabol. 23. Dalle 
Montagne di Volterra. 

Breccia dura di Volterra, Baldinueci Vocabol. 23. 

Breccia tenera gialla , con macchie tonde bianchic» 
cie e rofficcie , -Baldinucci Vocabol. 33. forfe la me- 
defima della feguente. ST 

Î4 Brec- 
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Breccia di Caldana. Marmo mifto delle Caldane, 
Riccio Ift. delle pietre pag. 36. Di quefta pietra ne 
erano due Tavale nella Cafa deli’ Antella, e un pi- 
‘Ione di figura ovale in S. Giovanoi, che fervì per 
i Batrefimo d’ un figliuolo del Granduca France- 
co è 

Breccia delle Sieci. 

Breccia di Monfummano. 

Breccia.del Ponte a Sagginale fotto Monte Sena- 
zio, per la trada del Borgo. 

Breccia della Badia di Siena, Riccio Ift. delle pie. 
tre pag. 95. Trovafi in diftanza di Siena in circa a 
miglia cinque, in un luogo detto all’ Ifole . 

roccatello di Montalcino, Riccio It. delle pie- 
tre pag. 95. Sotto Montalcino. 

Calcedonio bianco di Monte Ruffoli, Torricelli 
pag. 29. 

, Calcedonio bianco e roffo di Monte Ruffoli, Tor- 
ricelli pag. 29. 

Calcedonio bianco e giallo di Monte Ruffoli, 
Torricelli pag. 10. 29. 

Calcedonio paonazzo di Monte Ruffoli , Torricelli 


peg. 29. 

Calcedonio Roffo di Monte Ruffoli, Torricelli 
pag. 29. 

Calcedonio incarnato di Monte Rufloli, Torricel- 
li pag. 30. 

Calcedonio hero e... di MonteRuffoli, Tor- 
ricelli pag. 30. 

Calcedonio verde macchiato di bianco e fcuro. 
Torricelli pag. 30. 

Calcedonio delle Macchie, Riccio Ilt. delle pietre 
pig. 276. 

Campanino , Marmo bianco duro , di Carrara. 

Cicerchina di S. Margherita a Montici. 

Cie 
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Cicerchina delle Vigne di Caftello, come fra’ la 
Petraia, e la Topaia. . VE 

Cicerchina di per la ftrada di S. Cafciano, come 
nel dintorno di S. Andrea in Percuffina. 

Cipollaccio che è di colore verdiccio fimile al 
Cipollino, di Carrara. J 

Criſtallo di Calci, Riccio Ift. delle pietre ‘pag. 


186. 

Criftallo di Carrara, Riccio ibid. 

Cuoiuccio è forta di pietra che fi trova nelle Ca- 
ve del Macigno di Fiefole, e d'altri luoghi tanto 
efternamente, che internamente delle Cave , fra fila- 
re e filare fotto il Galeftro. 

Diafpro roffo e bianco di Barga, Riccio Ift. delle 
pietre 103. Baldinucci Vocabol. pag. 44. Torricelli 27. 

Diafpro di Barga, Nota delle pietre della Real 
Cappella di S. Lorenzo pag. s. e tr. Nelia Real 
Cappella di San Lorenzo, f Cornice che contorna 
la medefima , fopra il fecondo ordine di Diafpro di 
Sicilia è di quefta pietra, ficcome l' imbatamento 
dell’ Altare. Meffer Francefco Mazzeranghi da 
Barga Semplicifta del Gran Duca Francefco trovò i 
Diafpri di Barga. . 

Diafpro fiorito di. Barga. 

Diafpro nero di Barga, Torricelli pag. 28. 

Diafpro di Mugello, Riccio If. delle pietre. pag. 
104. Nel Mugello in un luogo detto il Bofco a' Frati , 
nel fiume Anguidola . In S. Marco nella Cappella de’ 
Signori Salviati fe ne vede in opera, nella panches. 
ta dell’ Altare fotto il Crocififo . 

Diafpro di Lucca di varj colori, Riccio delle pie- 
tre 104. | 

Diafpro di Lucca di color roffo e giallo infuocato . 

Diefpro di Modena ec, forfe l' iffeflo del foprad- 
detto . . Di . 

a* 


458 


‘+ Diafpro della Villa. del Poggio, rolla, nero, € 
Blanco, Ricelo It. delle pietre pag. rog. 

Dinipro nero del fiume di Seravalle » 

Diafpro di Calelle, ‘l'orricelli pag. 44. 
»- Diafpro di Qiogolt. se 

Diafpro del Ponto a Rignano, di var) colori, Rice 
elio Ut, delle pietre’ pag. 10). 

Frombole del flume Arno, Riccio 10, delle pie» 
tro pay. Ho. 

Giallo antico di Siena fimile all'Anrico, ‘f'orricelli 
page 44: Giallo ci Nena è Daldinuael Vocabal, 67. Mare 
mo milto ci Rionn: Riccio I, delle pietre pag. 94. 
Cavafi atto miglia di TÀ sla Siena . 

Giallo di Hiombino , Haldinueci Vocahel.. 67. 

CHallo puro di Carrara . 

Giallo Loanatg d' Afne 

Ciranito —8 aeligrana erlea blancn blgla e ne. 
rai Riccio Hi, della pietre pagi 1a. Granito dell' 
Ifola dell’ lilba , Nota delle pietre cella Real Cap» 
pela di SL Lotenzo pag..4 Granito bianco è nero 
dell'Elba, Cellini Orificutta pag. «6. t. (Manico di 
Corfica ( anni dell Hiba ) hianca nera cli maveltia eri» 
ta detto Granitella "Torricelli pagg fu, Granicella di 
Corfica (anni dell'Elba ) Haldinneei Vuualal, pag. ty 
Nell'Ifula dell’'Elha n Pomante, ehe è tra N. Plario, 
@ Marotana «La Calonne del 'Vempio di S. Giovan» 
ni) un Pilone a foggia di ‘l'arna  granbifiima, con 
fun piedittallo nel Giiarifino de' Pieri: la Colonna di 
Moercara vecelini nella Iteal Cappella di S. Loren: 
Ko il prim'ordine llelo eho  pità 1 pavimento; le 
Colonne della Loggia di N. Tacapo fapr' Arne, la 
Colonna di N Pelicita i quella della Croce nl 'Urebe 
bia ed Il Colunnino folla piana di N. Piee Maggio: 
ro vero la Stalla dell' Arelveleovo, ſono di ipieito 
Grams. 

Cira» 
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Granito rufpone di Prato, Torricelli pag. as. Gra- 
nito di Feghine fopra a Prato , Riccio INT. delle ple- 
tre 73. 

Granito di Monte Magherini, ‘Torricelli pago 22 
Granito della Torre a Sculli, Riccio IN delle pica 
tre pag: 8a. Nei Monti di Fiefole in luogo detto le 
Torre a Scolli, e in luogo detto Monte Magheri» 
ni, e ne'luoghi detu Acquitrini, DI quelta pietra 
è il gran Vafo,che ferve per Fonte Battelimale nale 
la Chiefa di S. Aleflandro ( adello nella Cattedra= 
le ) di l'ielole . 

Granito verile di Settignano . Trovafi a Vinciglia= 
ta ; al Poggio alla Cruce in luugo contiguo al Vane 
nella; e nel podere de' Signori Cerretani. La top- 
pa o perio inferiore, che fu mello alla Colonna di 

ercato vecchio, è di quefto Granito. 

Granito Cicerchiato noitrale detto comunemente 
Cigerchina . i 

Granito . » . . del torrente Sova di là da Poppi. 

Granito dell’ Uola del Giglio, Ric. apy. 

Granito . 0.0, nelle Colline di Pila, nel Comua 
ne di Ceppato nella Potelterta di Lari. 

Granito di l'igline ſopra a Prato, Riccio Il. delle 
pieve pag: 73» GI ftipiti delle due porte laterali di 

+ M. Novella, ed il ſodo dell''ultimo.del due dcaglio- 
ni, che fono alla metà del pavimento di detta Chie= 
fa, fono di queto Grameo. 

Granito dell'Elba, Vafari 13. Rio. 314. 

Granitella, Riccio Iſtor. delle pietre pag. 41. ve 
Granito . 

Grotte, a Rimaggio ne' poderi del dincorno dele 
la Villa del Sig. Marchela Alcuiti di Borgo S. Apo- 


GIO è 
Lapis laszuli di Toſcana, ‘Torricelli pag. 46. 
Laltta pietra, Baldinucci Vocabol. Bo. v. Pietre 
forte. La- 
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Lavagna di Stazzema, Torricelli pag. 24. 

Lavagna di Compiobbi. 

Macigno , Baldinucci Vocahol. pig. 87. Vafari 
Pare. 1. pag. 19. Torricelli ME; 31. Riccio It, del» 
le pietre pag. 84. Ne' Monti di Fiefole 1 di queto Ma- 
cigno fono le Colonne di 8. Spirito | di 8. Croce i 
di S. Lorenzo , e di Mercato nuavo, 

Macigno finiffimo lavagnino , del Poggio alla Cro- 
ce luogo fra Fiefble o Settignano. queta pie» 
tra è Il Cammino di Cafa Gondi, e altro di una Ca- 
fa dove ftavano I Signori Dardi, dirimpetto al Signori 
Orlandini, quali fl dicono fatti da Donatello, è da 
tin fho Scolare . In Cafa de’ Signori Rucellal., è un ale 
tro Cammino fatto da Leon Natiſta Alberti. 

Macigno della Racca di Fiefole, Riccio It. delle 
pierro pag. #3. In 9. Maria Novella alla Cappelle 

"Gaddi fono le Colonne, Capitelli , Archieravi, e 
Fregi di queto Macigno: e di quefta piecra è la Li» 
brerfa di 8, Lorenzo. Nel Palazzo Ducale vi fono 
molte porte di tal pietra, ficcome è la porta dietro 
al Coro delle KS. Nunziata. Mi afferifee il Sergen- 
te Tortori di Pielole, che la pietra della Chiela di 
$. Gnecano fia levata alla Rocen di Fiefole, e ne' 
poderi del Sig. Francelco l'elico Hucetei, 

Macigno de’ campi , finilimo fopra di ogni alero, 
eviamdio di quello del Fallaro del Buccino, Quetta 
Cava è ne' Campi del l'uddetto Sig. Bucerti a Fiefo- 
le. Le due fineftre laterali della porta della Chiela 
di Chiarito in via 8. Gallo , fono di quelta piecra, 

Macigno rufpone della Gonfolina , luogo lungo le 
rive d'Arno, opra a Signa, 

Macigno del follato del Buocline a Fiefole, luogo 
che è lungo iltorrente Buccine, SI dice che di que- 
fo Macigno fia ſtata fatta la fabbrica degli Uflzi, 
o che nelluno polla in ella Cava levar pietre, nò 

ac 
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fac lavoro veruno della medefima, fenza licenza di. 
A. R. | 
Macigno ftatuario finiffimo , delle Sacca di Prato. 
Macigno della vetta di Monte Cecerì dì Fiefole, 
il quale nel lavorarlo è tenero come cacio se dipoi 
diviene duriffimo . | 
Macigno di Paterno, Fettorfa di Vallombrofa. 
Marmo Carrarefe bianco granulofo , Imper. I(t. Nat. 
294. Marmo Carrarefe bianco ftatuale , Torricelli 26. 
Marmo Carrarefe bianco ftatuerio Baldinuoci Voca» 
bol. go. Marmo di Carrara bianco , ftatuale , Riccio Ift. 
delle pietre 64. Marmo di Carrara bianchiflimo lat- 
tato per fare ſtatue, Vafari Lib. 1. 14. Pietra Maco 
mo ana ſottiliſſima, candido , fragile Cupani H. 
Cattol. Suppl. 2. pag. 89. Marmo bianco Caefalp. de 
Metall. pag. 88. 8p. Agricola delle cole follili pag. 
31 } t. Selce Lunefe , Varrone de Re Ruft. Nel Carra» 
refe dove la di lui Cava è detta Polvaccio. Nella 
Sagreftia nuova di S. Lorenzo le ftatue fono di que» 
fto Marmo, come pure quelle di S. Maria del Fio- 
re, e di S. Croce forſe quelle al Depofito del Buo- 
narruoti, e in S. Mareo . Il David del Buonartuoti , 
e I° Ercole e Cacco del Bandinelli , che fono alla Por- 
ta del Palazzo vecchia, fono di quefto Marmo, co- 
me pure il Nettunno della Fonte di Piazza. 
Marmo Carrarefe bianco ftatuario , detto dell’ Al- 
tiffimo.. 
Marmo Carrarefe bianco , da lavorì di piano. 
Marmo Carrarefe biauco finiflimo , detto del Pia- 
nello. Quefto è il più fine, e il più bianco Marmo 
di Carrara, nel quale fi trova quelche tarlo, ed è 
il migliore per fare ftatue . 
,- Marmo Carrarefe bianco , duro, detto Campani» 
no, Vafari Part. 1. 14. 15. 
Marmo di Pietrafanta bianco , Vafari Part. d 15. 
ar- 
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Marmo di Seravezza ftatuario, bianco , Baldinue. 
ci Vocabol. 90. Marmo ftatuale di Seravezza, Rice 
cio Ift. delle pietre 70. Marmo bianco di Seravez- 
za o Stazzema, Torricelli 26. ne' Monti di Seravez- 
a in luogo getto l' Altiffimo . Nel Salone Ducale di 
quefto Marmo è una ftatua , che rapprefenta Firen- 
ze -vitcoriofa . — 

-' Marmo di Campiglia bianco, ftatuario ,Baldinucci 
Vocabol. pag. 90. Vafari Part. 1. 15. o 

Marmo di Seravezza bianco ,fodiffimo, Rieeio iſt. 
delle pietre pag. 71. La bafe-del Cavallo di Piazzi 
è di quefto Marmo; e fe ne vede ancora in molte 
Chiefe , ‘ed in fpetie in $: Maria del Fiore, 

+ Marmo de' Monti del Galléno , bianco, Riecio Ift. 
delle pietre png. 94. W 

+ Marmo bianco , della Contea de' Signori Conti del- 
la Gherardefce, |. 

Marnib del Monte a S. Giuliano, bianco , 0 piut: 
tofto bigerognolo, vetrino, Torricelli 26. Marmo 
del Monte a S. Giuliano, bianco, Raldinacci Vocabol. 
go. Marmo del Monte a S. Giuliano, bianco, vetri- 
no, Vafari Pare. 1. 15. 

Marmo di Volterra, bianco, 

Marmo di Rignano, bianco. 

Marmo di Carrara detto Bardiglio Riccio Tft. del 
le: pietre 69. Marmo bigio o Berdiglio , Imp. Iſt. Nar. 
596. Marmo di Carrara bigio, Vafari Part. 1. 14. Lé 
Nicchie alla Cappella Niccolini in 8. Croce fono di 
quefto Mermo, e quelle aneo in S. Marco alla Cap- 

ella Salviati , e in S. Maria del Piore. In S. Marit 
ovella alla Cappella Gaddi, vi fono molti pezzi & 
quefta pietra. 
“i Marino di Carfegnana bigio, Vafari Part. 1. 
14. CE 
+ Marmo bianco di Carrara con vene bige rp far 
arte 
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Part. 1. 14. Nel primo Ckioftro di S. Maria Nosel- 
la vi è un' Altare di quefto Mermo. ct va. 
Marmo di Carfognana con vene bige.,.. Vafari 
Part. 1. 14. . I 
Marmo «ti Stazzema , piombato . Bardiglio di Scaz- 
zema, piombato , Torricelli pag. 26. ion 
Marmo grigio, 0 giuggiolato di Carrare, Riccio 
‘ JR. delle pietre pag. 67. Ne' Monti di Carrara . Nel 
la. Cappella Gaddi in Santa Maria Nevella fi ‘vedo- 
no. alconi pezzi di quefto Marmo... ua 
Marmo bianco e neray: Lmperar.. Ift; Net. ‘496 
Marmo bianco e nero di Carrara’, Torsicelli pagA26. 
Marmo di Carrara nero, mifto di vette.‘giale: 
Riccio Ift. delle pietre 65. Marmo Carvarefe neroa 
mifohio, cioè. fparfo. di macchie gialle -e -bistiche 
Imperat. Ift. Nat. 696: Nero é gualié di ‘Carcare 
Torricelli 26. Pietra Marmo varia di :nére.di. lian- 
co. e di giallo, Cupani Orto Cattol. Suppl es. 47 
La Fua' Cava è a Carrara. Nella Cappella de'.Gaddi 
în S. Maria Novella fi vede molto di quelto Masmo 
cioè fotto ai duo dadi, fopre.i De oliti; e nel par 
vimento; come pure nella Cappella Salviati,:ed in 
quella de' Niccolini in S. Croce. In: Vie Maggio..in 
Cafe Zanchineì vi fono.due Colonne diiquefta pie- 
tPa.:. - a W 
Marmo di Carrara nero con. macchie fangdigne., 
inteffuto di vene, che nel bianco verdeggiano slow 
perat, Ift. Nat. 596. Li 3 di EI 
. Marmo Carrarele nero , Vafari. pare.tav14. Riccio 
Iſt. delle pietre 68, Cchlini Orific.' 56. 4 «Imporata 
U. Nat.'595. Nero di Carrara fimile. al Paragdne 
di Fiandra , Ballinucci Vocabol. 107. Pietra Marma 
nero, Cupani Orto Cartol. Suppl. 2. 47. Nelle Man- 
tagne di Carrara. Nella facciata: fopra -le Porte di &; 
Giovanni vi è di quelto: Marmo. ETRO 
O Mar 
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Marmo di Carfagnana hero, Valari part. 1. 14 

Marmo nero, tenero, di Barga, Torricell. 28. 

— Marmo di Carrara nero, tenero, tirante albigio, 
Baldinucci Vocabol. 90. | 

- Mato di Carrara nero, mifchio di roſſo, Baldi. 
mucci Vocabol. go. | | 

‘+’ Marmo di Carrara nero, con vene bige, Batdi- 
matci. Vocabol. 90. F 

Aarmo Paragone delle Sacca di Prato, Riccio TR. 
delle pietre pag. 72. V. Paragone. Ne’ Monti di Prato 
Sw luogo detto le Sacca , ad in quelli vicino al Palco . 
AMoermo neto, Baldinueci Vocabol. go. Marmo 
mero di Prato, Riccio Ift. delle pietre pag. 74 In 
molte facciate delle Chiefe di Firenze ed in fpecie in 
quetle di 6. Maria Novella, di S. Croce, di 8. Gio 
vanni, e di Santa Maria del Fiore. 

Marmo Roffb di San Giufto a Monte Reantoli. 

Riccio LA. delle pietre 77. Mifto di S. Giufto Va. 
farh part. 1. 12. Nel Campanile di S. Maria del Fio. 
re, ® în molte Chiefe della Città , ed in fpecie nella 
facciata di S. Matia Novella vi è molto di quefto 
Marmo; e in Palazzo Vecchio, la porta che è nel 
Cortile dove fta la Guardia. 
-* Marmo Roffo con vene bianche di Monfummano, 
Riccio Ift. delle pietre pag; gi. a Monfummano 
nella ‘Valdinievole , et è fimile a quello di 6. Qiu- 
fto a Monte Rantoli. 

Mermo Cipollino di Carrara verdiccio, ripieno 
di vene, Vafari Part. 1. 14. 15. Clpollino , Baldinue- 
ci Vocaboh 33. fi cava nelle Montagne di Carrara. 

Mermò Serpentino di Prato, Riccio If. delle 
Pietre 73. 

Marmo o piétra rolla, che in copia, e in vaſti 
pezzi fi ttova lungo il Serchio. 

Marmo roſſo dell’ Alburefe nel Senefe. 

Marmo 
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Marmo giallo, duro, panicato, di Carrara. 

Marmo giallo di Carrara, Riccio Ift. delle Pietre 
66. néi Monti di Carrara. In S. Marco alla Cappella 
de’ Sigg. Francefchi vi fono quattro Colonne di quetto 
Marmo, ficcome molti pezzi nelle mura. La corni- 
ce della nicchia del Bufto del Generale Ubaldini, che 
è nel fuo depofito fituato fra la Porta e l' Antipor- 
to del Convento di S. Marco. Due Colonne in S. 
Michelino degli Antinori, alla Cappella de’ Mazzei; 
nel pavimento della Cappella Gaddi , per quello rife= 
rifce il Padre Riccio . Più ovati în S. Croce nel pa 
vimento della Cappella di S. Elena, che in antico 
era de' Bellacci, di poi de’ Calderini, e al prefente 
del Sig. Marchefe Riccardi. 

Marmo di Garfagnanabigio, Vafari part. 1. pag. 14» 

Marmo mifto delle Caldane, Riccio Ift. delle pie- 
tre 36. Alle Caldane di Siena. In Caſa Antella vi 
fono due Tavole di quelto Marmo, e un pilone che 
fervì per il Battefimo del Granduca Cofimo Il. in 
San Giovanni. 
. Marmo di Garfagnana nero , Vafari par. 1. pag. 14 

Marmo giallo puro di Siena, fimile al Giallo anti» 
co. Si trova di là da Siena circa miglia otto , in luo- 
go detto la Montagnuola. Quelto è in opera in 
tutti i pilaftri delle Cappelle della Nonziata, cd in 
moltiffimi altri luoghi. 

Marmo mifto di Siena, Riccio Ht. delle Pietre 
peg. 94 a Rofina ne' Monti nominati Galleni , 

armo giallo brecciato di più calori, di Siena, Le 

ſua Cava è di là da Sienacirca undicì miglia , in luu» 
go detto Montarrenti. 

Marmo mifto di Siena d' altra forte. 
. Maemo milo del Monte San Giuliano, Riccio It. 
delle Pietre pag. gi. In Ognilfanti la pila dell' Ac» 
qua Santa è di quefto Marmo. 

Tom. VI, Ge Marmo 
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Marmo mifto della Torre degl’ Innocenti, Riceio 
IN. delle pietre pag. 81. Sotto i Monti diFiefole, in 
luogo detto la Torre degl’ Innocenti. 

Mito di Carrara, Vafari part. 1. pag. 12. 14, 

Mifto di Prato, Vafari part. 1. pag. 12. Riccio IÎt. 
delle Pietre pag. 75. La palla del Balsaftraco della 
fcala di Cafa i Sigg. Niccolini di via de' Servi, è di 

efto Marmo ; ficcome il contorno de' due Depofiti 
che fono nell’andito della Porta del fianco della 
Nonziata, pofti nel muro in faccia alla Cappella delle 
Reliquie . 

Mifto dell’ Impruneta, Vafari part. 1. 12. 

Mifto di S. Giufto , Vafari part. 1. 12. V. Marmo 
di S. Giufto. 

Mifto di Pietrafanta, Baldinucci Vocabol. pag. 99. 
In S. Maria del Fiore vi fono molte Colonne di 
quefto Marmo. | 

Mifto di Seravezza, o Stazzema, bianco, roflo, 
pavonezzo , verdognolo, piombolo , Torricelli 35. 

iccio Ift. delle pietre 25. Nota delle pietre della 
Rea! Cappella di S. Lorenzo 10. Cefalp. de Metal. 
93. La Colonna fulla piazza di S. Marco, e quella 
dì S. Felice, fono di quefta pietra: come pure le 
nicchie , ed il Coro di 7 Maria del Fiore. Nel Pa. 
lazzo de' Pitti, e in molte Chieſe, Palazzi, e Cale 
vi è in opera di queflto Mifto. Se ne vede pure 
nel Coro della Real Cappella di S. Lorenzo. 

Milto di Seravezza, roſſo buio, retato da per tut- 
to di vene bianche quefi angolate, Riccio Ift. delle 
pietre 6o. 

Mifto di Seravezza, nero, retato da per tutto di 
vene bianche, e nugole pur bianche, con macchiet- 
te piccole verdiccie, Riccio Ift. delle Pietre pag. 60. 

Mifto di Seravezza, roffo buio , con vene bianche , 
fottili como fila direfe, Riccio IN. delle pietre pag 60. 

em- 


Mommiella di Sieha, Torricelli 34. fi trove a 
Roctaftrada nel Senefe , 'e al Caltagao fopra a Gam- 
baffi nel Fiorentino. i 

Nero e bianco di Carrara, Torricelli 26. V. 
Marmo . i 

Nero e giallo di Carrara , Torricelli 26. V. Marmo. 

Nero di Piftoia del Fiume Brana , Torricelli pag. 
25. La metà dello fcudo dell’ Arme de' Sigg. Cap». 
poni di via de' Bardi, vicino a S. Lucia delle Rovi- 
nate, che è atlilla nel Palazzo di dettì Signori è di ‘ 
quefta pietra ; ficcome quella d' altra Arme, che è nel- 
l'altra loro Cala fra Via Maggio, e S. Spirito, in fac. 
cia alli fporti; e parimente dell' Arme che è ſopra 
una loro Bottega ful Ponte Vecchio. Quelta pietra 
fu cavata a Piftoia, in un podere de' Sigg. Puccini. 

Nero tenero della cima del Monte di Barga, 
‘Forricelli 28. 

Nero e bianco di Chianciano. Sì trova in diftan- 
ga a detto luogo circa un quarto di miglio, duve fi 
appella la Cala Arrigo. 

alla. Dicefi quei corpo o palla sferica , di colo= 
re e foftanza fimile alla Lavagna, che fi trova nel 
. la Pietra Serena, e neb Macigno di Fielole e d' aterì 
luoghi : fe ne trova dell'alto quafi mesto braccio , e 
fi lavora. 

Paragone nero di Carrara, Baldinucci Vocabol.È 
118. Vafari part. 1. 14. | 
Paragone dì S. Anna dì Prato, Riccio Ift. delle 
Pietre pag. 71. 

Paragone delle facca di Prato, Riccio IR. delle. 
pietre pag. 72. v. Marmo. 

* Paragone roffo del Fiume Arno. 

Paragone nero di Prato, Baldinucci Vocabol. 118. 
Vafari part. 1. pag. 14. Riccio Il. delle pietre 72, 

Paragone. dell' Antella e ticeto IR. delle. Pietre 

128 2 80. 


— 


468 


8a, All' Antella, luogo proſſo a Firenze cinque mi. 
lia. Nel pavimento di S. Maria del Fiore fi vede 
9 veſta pietra. 
ezzevera di macchia trita, di Picille , Torricelli 
a fopra la Pieve dell’ Antella, in luogo detto Pi- 
cille. \ 

.Pessevera di Porto Ferraio, Riccio IR. delle ple- 
tre Tav. 7. num. st. 

Pietra da Arrotare. La Cava di quefta pietra e 1 
Settignano, in luogo detto . 0... 

Pietra bigia, Beldinucci Vocabol. 123. Riccio Iſt. 
delle Pietre 85. Ne'Poggi di Fiefole. In diverle 
facciate di Palazzi della Città, ed in fpecie in quel- 
lo de'Sigg. Giacomini da S. Michele agli Antinori; 


. dello Strozzi da S. Trinita, e dei Sigg. Capponi in 


Via Larga ec. 

| Pietra roſſa nel Fiume Cefto in Val d' Arno di (opra. 

Pietra di Caſello. 

Pietra forte, Baldinucci Vacabol. 123. Vafari 
part. 1. pag: 18. Riccio Ift. delle Rietre pag. 84, Nel 
Giardino de' Pitti vi è la Cava , edin altri froghi at- 
torno la Città. Si vede in opera quafi per tutta la 
Città, come nel Palazzo Vecchio; nella Loggia de' 
Lauzi; In S. Maria del Fiore, e nel fuo Campanile; 
nel Palazzo de' Pitti, degli Strozzi, de’ Gondi, de' 
Medici; nella facciata di S. Trinita ; nel Palazzo degli 
Antinori 3 in parte della Fortezza da Ballo; in Orfan- 
michele, ed in tutti i Ponti della Città. 

Pietra del Foſſato, Vafari part. 1. Baldinucci Vo- 
cabol. 123. Si cava appreflo Firenze. Sì vede ino- 
pera nella Libreria, e Sagreftia di S. Lorenzo. Le 
Colonne di Mercato nuovo, e l'ornato di quella 
Loggia, la Fabbrica degli Ufizi, e le Cappelle in S. 
Croce, fono di tal pietra. 

Pietra Colombine turchina di Caftello. Perl la. 

bo Fio 
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firieato o felciato che è fra Caftello, e la Caftetti. 
na, molta fe ne vede. 

Pietra Colombina delle Macchie, Riccio It. dello 
pietre pag. 78. Si trovano mafli fotterrati in terra 
alle Macchie, Otpizio de' PP. di S. Marie Novella, 
ed in fpecie nel Popplo di S. Lorenzo, e fopra il 
Mulino Altari. 

Pietra morta, Baldinucci Vocabol. 124. Cefalp. de 
Metalli. 84. nei Monti di Fiefole fotto il Convento 
de’ PP. della Doccia , in luogo detto ..... 

Pietra Serena Cefalp. de' Metall. pag. 84. Baldi. 
‘ nucci‘Vocabol. 124% Vafari part 1. 17. t8. nei 
Monti di Fiefole:! a Arezzo, Cortona, Volterra, 0 
per tutti gli Appennini. Le Chiefe di S. Lorenzo, 
e Santo Spirito, e altri Edifizj della Città fono di 
quefta pietra. 

Pietra Serena d'altra fpezie, Baldinucci Vocabol. 
224. appreffo Firenze. Avanti che il Foggini rifa- 
celle la ftatua della Dovizia fopra la Colonna ‘dì 
Mercato Vecchio, era quelta di detta pietra fatta 
da Donatello» 

Pietra di Pietrafitta, Riccio Ift. delle Pietre 93° 
a Pietrafitta Villa degli Acciaiuoli, oggi . . ...0 
qual luogo è fra Poggibonfi, e .. ... 

Pietra mifta delle Macchie , Riccio Ift. delle pietre 
per: 79. In Ema fopra il Mulino degli Alamanni, vi 

no certi maffi grandi ufciti dai Poggi ee. 

Pietra da arrotare con acqua. DI Vernio. 

Pietra da arrotare con acqua. Di Livogna vi- 
cino a Vernio. 

Pietra da arrotare con acqua. Dì Livorno. 

Pietra fiorita, Baldinucci Vocabol. 7. v. Albereſe. 
° Pietra Serena, cerulea, Cefalp. de Metall. 84. Pie- 
tra Serena, Cellini Orificeria 66. t. Pietra piomba- 
ria, loftono Taumatoge. nat. 

883 Pie» 
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Pietra Tramezzublo. V. Trameatuolo . 

Pomice Roſſa di Radicofani. Spongia roffa di Ra- 
dicofani , Riccio Ift. delle pietre 108. 

Pietra di Viterbo, bigia, me più chiara. Galalfo 
Architett. pag. 338. 

Rofaco Calcidoniato di Volterra. 

Roſſo di Caldana, macchiato , fimile al Roffo di 
Francia, ‘T'orricelli 24. Roffo di Caldana, Baldinucci 
Vocabol. 137. Nello Stato di Siena verſo Montalci. 
no. Nel pavimento del Duomo fono molti pezzi di 
quefto Marmo, come per efempio quei tre quadri- 
‘ Funghi,che rimangono fotto ciafchedun primo arco 
delle due navate. Il fregio del Depofito del Serra. 
. gli, che è nelmezzo del pavimento dell'Oratorio dì — 

A Firenze, è di quefto Marmo. In Cala i Sigg. 
Niccolini di Via de’ Servi,vi fi vede una tavola a 
ottangolo. 

Rotto di Siena, Baldinucoì Voenbol. 138. forfe 
l' ifteffo del Roffo di Mofcona . Nello Stato di Siena 
‘ In verfo Montalcino. 

Roſſo del Monte a S. Giuliano, Torricelli 36. 

Roſſo moderno di $. Giulto. 

Roflo di 8. Giufto. Marmo Roflo di 8. Giufto, 
Riccio Ift. delle pietro 77. La Cava è nel Monte a 
8. Giufto a Monte Rantoli, fotto al Poggio al Filo, 
che rimane dalla parte della Chiefa di Mugnana. 

Roffo della Paleofa di vicino a Figline di Prato. 

Roflo di lungo ilSerchio come fra Caftelnuovo e -. 

Roffo di Munfummano . Marmo roflo cou vene 
bianche di Monfummano, Riccio IN. delle pietre pr. 
nella Valdinievole, in luogo detto Monfummano. 
. Di quelto Marmo fe ne vede un fregio nella Sa. 

reftia di S. Maria Novella; nel pavimento del 
)uomo, e in S. Michelino Bildomini vi è la lapida 
della Copoltura de’ Dettini . 
Rollo 
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Rollo di Mofcona, Torricelli 24. forfe l° iftello 
‘ del RofTo di Siena, Baldinucci Vocabol. 138. Nello 
Stato di Siena in luogo detto Mofcona. Le due 
Croci che fono nella predella dell’ Alcare maggiore 
delle Monache de' Cavalieri in'Via della Scala , fono 
di quelto Marmo. 

Roffo glandolofo , venato di bianco di Carrara. 
Si trova a Carrara nel Canale di S. Francelco . Se ne 
vedono più pesti nel pavimento del Duomo di Fi- 
renze. 

Roffo di Prato con macchie bianche Torricelli , 15. 

Roflo del Monte d’ Arma fopra a Carraca. Nel 
pavimento del Duomo di Firenze fe ne vedono di 
quefto Roflo molti gran tondi, e altri pezzetti di 
varie figure. . 

Sallo Albano, Baldinuceci Vocabol. r4t. In molti 
luoghi della Tofcana, ed in fpecie nel Chianti fi 
trova in cave. 

Saffo Alberefe, Baldinucci Vocabol. 141. Per tut. 
ta la Tofcana fi trova in cave, e parte in ciottoli 
portati dai fiumi. 

Saffo Colombino, Baldinucci Vocabol. 141. v. 
Alberefe. 

Sallo mafchio, Baldinucci Vocabol. 141. Si trova 
ne' umi. 

Scagliola di Volterra. 

Selce di Volterra. 

Selce di Levane in pelle nude, Torricelli 35. A 
Levane ne’ Colli fra la Rena bianca da Forneciai 
di Vetro, fi trova quefta Selce. 

A Serpentino Verde con macchie bianche di To- 
ana. 

Serpentino nero di Tofcana, 

Serpentino di Volterra 3. 

Trameszaolo. Credo l'ifteffo del Cuoluccio. 

Ggs Tra- 
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Travertino di Volterra, Riccio I. delle: pietre 
pa o 03: | preflo Volterra . 

Hivavere no di Colle, Rico, 328. 

‘Travertino del Bagno a Vignone . 

‘Travertino di Saftino . 

‘Travertino di Monl'ammeno . Fortini . 

"Y'ravertino di Pila, Vafari Pars. 1. 16, Baldinuc- 
6ì Vocabol. 171 

Travertlno di Lucca , Vaſarl Pare. 1. 16, Baldinucci 
Vocabol. 171. 

Travertino di Siena, Vafari Parte 1. pag: 10. bal: 
dinueci Vocabol. 171. 

Verdacelo di Carrara. 

Verde di Buti da arrotare Rafol . 

Verde di Pratolino, Baldinuosi Vocabol. 175, tro- 
vafi preflo alla Real Villa di Pratolino , 

Verde di Prato, Daldinueci Vocabol. 175. .nelle 
Montagne della Città di Prato. i 
. Verde linesto di Prato. v. Mifto di Prato. 

Verde di Haccano, 

Verile di Portoferraio, fimile a quello di Geno- 
vu, ima di macchia grande j Furricelli 39° trovafi 4 
Luo nell'Ifola dell'Ebas fe ue vede in più luoghi 
nella Gappella L'eroni nella Nontiata , 

Verdo di Genova con macchia (cherzofa, ‘l'orti- 
celli 35. di l'orto Venere. Se ne vedono molti pez- 
gl nel pavimento della Cappella Niccolini in 8. Cro- 
ce, eil alcuniin S, Glovangino snel pavimento vici. 
no all' Altar grande. 

Verdo dell' Impruneta, Baldinucci Vocabol. 170. 
Ne' Monti dell’ Impruneta. 

Verde di Prato, tenero , macchiato , fimile al Sere 
pontino , Torticelli ag, Verde di Prato, Daldinueci 

ocabol. 179. Cote Italiana verde, Agricola delle cole 
follili 371, Marmo nero eluld. 315. Marmo uero Gio. 
Villani Lib, 4. Capo 3. Tio 
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Tigrato d' Arno. a 
‘ Paonazzo cupo di Seravenza. 

Breccia del bonte a Sieve. 

Verde di Lucolena . 

Verde cupo di Porto Ferraio. 

Verde con macchie dell’ Olmo. 

Alabaftro di Barga. | 

Verde languido di Lucca. in 

Agata bianca di Siena. : i 

Agata lineata di Siena. 

Agatume di Siena. 

Alabaftro leonato di Montalcino . 

Alabaftro di Montalto . 

Bianco e Nero di Librafratta . 

Bianco e Nero di S. Antonio. 

Diafpro di Cafelle. 

Marmo roffo e bianco di Perugia. | 

Mommiella, o Geffo di Rocce a Strada, 0 del Ca- 
ftegno fopra a Gambafli. | 

erde duro di Volterra. ' 

Giallo dorato di Volterra . 

Calcidonio pavonazzo di Volterra. 

Giallo sfumato di Volterra. 

Calcidonio lattato dì Cafelli. 

Bianco ftietto di Volterra. 

Agata trita di Siena. 

‘Agata lineata di Siena. 

Carnagione , o rofato di Volterra. 

Diafpro di Sarzana. 

Breccia tenera di Siena Baldinucci 23. 

Marmo nero di Carrara. Il di lui colore è piut- 
tofto berrettino, e ferve per depofiti. Un Marmo 
nero, Agric. 315. t. . 

+ Miftio di Seravezza , paonagzo e bianco. Quefto 
è riferbato per la Cappella di S. Lorenzo, e fi cava 
a Stazzema. i Mar- 
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Marmo nero di Carrara, Raldin. Vocab. ga, Que. 
fio è di più (forte. alcune che tirano al bigio, al- 
tre al milchiato di rolla, altre con vene bigie. 

Lapia lanuuli di Rocca a Strada, 

Manganenfia Mera. 148. Caeſalp. 15a, Mangano. 
fe . Si trova a S, Caſtlauo de' Bagni, giufto appre!- 
fo al Caftello, 

Talcum Boodt de Gem. 194. Dice ne' Call di Pie- 
trafanta, 

Galactite Mero, 161, Qaofalp. 157. dn Qulattite, 
au Melitite Acvrie. 164. Pietra da Sarti, o Micio: in 
pid luoghi attorne S. Fiore, è di Silvona . 

Schifto Caefalp. 153. di Mante Auto. 

Pietra ferena che fl afende in lamine. DI Fiefale, 

Dendritea Merc. apa. Dendriticum Marmor Flo» 
rentinum Scheuche, Muf. Diluv. 7. n. 98. 

Pietra forte dell'iftelfa calore tand della Pietra 
bigia di Fiefole, Celliai Orifio. 146, Quefta ha erra- 
to in dire che la Pietra forte fi cava di Fiefalè: 

Lavagna noftrale che non fi afella in lamine tan. 
to hene came la Genovefk. 

Nodo pietra è così detta quella qualità di faffo, 
che fi trova inferito dentro alla Pietra ferena di Fie- 
fole: la di lei figura è tonda, e alta un Braccio è 
mezzo, e per fpezzaria ci vuole la mina. 

Macigno , l'ietra morta di Flefole Coſalp. 84. Pie- 
era morta tanò di Fiefale, e Settignano , Cellin, Ori- 
fic. 56. t. Pieera bigia, 

Pietra Cerro. h' la parte di fopra o Crafta della 
pietra bigia. 

Pietra morta di Maiano. 

Pietra Serena con giabi lapldel ner! infertivi, Di 
Cafignano della Villa dei Sigg. Pucol, 

Agata di Siena lincata» Aghta di Hiena bianca e 
mera» Baldinuc. pag: ge 

Ags- 
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Agata di Siena con fcherti, 

- Agata di Siena, bianca, lincata. 

Criftallas ex Monte Magno Caelalp. 99. 

Pietra da èrrotare con acqua. Di Campiglia. 

Calcarias lapis , maculis interna parte ruinas re- 
praefentantibus. Vulgo Rovine di Rimaggio. 

Pietra da arrotare con Olio Cefalp.87. DI Campiglia. 

Pietra da arrotare con Olio, verde, Agric. 271 
Vedi Alberele Verde, o Verde della Querciola. 

Pietra da arrotare con Olio, di l'ifa, verde. 

Criftallo di Cam glia su ‘ 

Ametifto dell’ Elba , Mandato dal Prete Bichi 
Maeltro di feritto . 

Tato groffiflimo di fra il Ponte n Sieve, e la 
Mallolina . 

‘Tarfo groflb del Podere del Dati a Cafignano. 

Tarſo. Neri Art, Vetro 4. An Lapis fufilis certins 
AMgriv. 173. 00 & 274? Dice fire in Tofcana nel 
fiume Arno, tanto fopra che futto Firenae. Trovaſi 
a più della Verrucola di Pil, a Seravezza, ed a 
Mafla di Carrara. 

Pietra "l'alchina da far Forni. DI Seravezza. 

Fraflinella , Baldin, 64. & 80, Pietra che ferve per 
dare il filo a' ferri, con i quali fi lavora 1 Metalk, 
è altre cofe, e per pulire i piani di fmalti. 

Gello da far prefa, Baldin. 66, Agric, 154. t. R' 
fatto d' una forta di Pietra detta Spugnoni, che fi 
cava a Volterra. 

Pietra molare de' Volcani, attorno al Lago di Rol. 
ſena, Agrico 324. to & 325. Atyle Ariſt. Lib... Cap. 
e00 Agric. 325 | 

Selce turchine , 0 cinereo della Villa del Signor 
Fabbrini. | . 

Berdellone giatlo delle Cave delle Pietre, 

Bardellone cinereo delle Cave delle Pietre. 
° Ale 
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Bardellone roſſo delle Cave delle Pietre. 

Lapis Dendrites, della Cava di . .. fopra a Ssa 
Francefco . . 

Alberefe verde di Pila, di verfo la Villa del Sig.Seta. 

Pietra Variolaria, nel letto del Serchio da per 
tutto,» Campi Spicileg. 34. | 

Antracia che nel bianco cinereggia ,maggiore, € 
minore : dove la fopraddetta. 

Tufo roffo e'‘nero, in Valdarno di fopra. 

Lavagna, a Monte Acuto. 

Diafpro , nel Fiume Ambra nel Valdarno di Copra. 

Due Pietre tutchine, nel Foflato della Doccia 
pallata l' Oſteria della Capannuccia . 

Cancanuta vulgo : /ris nigra Midrov. de Metall. 
941. Lapis diconus Merce. Metalloth. Vat. 7797. Di vi- 
Cino a Siena , in un luogo decto Cetinale ; e nella Cam- 
pagna di Chianciano , come nel Poggio della Bache- 
Fina; e per andare all’ Olterfa della Foce in luogo detto 
il Podere della Cafa nuova, che è delle Monache 
di Chianciano : offervafene anco in vicinanza del Be- 
gno di S. Filippo. | 

Cancanute bianche. 

Cancanute rolfe. Nella Campagna di Chianciano, 
fopra alla Fonte dell'Acqua Santa. 

Pietra Bolognefe , alle Rupine del Pelchio forfe 
vicino a Seftino . 

Geodes, fopra all'Alberina vicino a Levane. 

Geodes, all' Impruneta fopra al Borro di Rice- 
vo, e in verfo S. Fauftino. 

Etite con Terra cerulea , nel Foffato di Vincef- 
mo in Valdarno di ſopra. 

Aquilina , all’Improneta fopra al Borro di Rico 
vo, e in verfo S. Fauftino. 

Pietra Variolaria. Zepis VWeriolarins Aldrev MA 
Metalli. 883, nel Fiume di Barberino . Mi 
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Miniera di Ferro, di Stazzema, ricchiffima, di 
colore di piombo , denfiffima, e di grana finiffima. 

Miniera di Ferro, di Stazzema, ricchillima, di 
colore di piombo luftrante, e di grana fine. 

Minlera di Ferro, di Stazzema , ricchiflima , co- 
lore di Marcafita. 

Miniera di Ferro, di Stazzema, a falde, o folia- 
ta, e fpongiola, di var) colori, e inverniciata. 

Miniera di Ferro , dì Val di Caftello, di grana 
fottiliffima . 

Miniera di Ferro del Corfinello, di grani mag- 
giori. quadrati, e mifchia con Tarfo. 

Miniera di Ferro dell'’Orfo , a foggia di ſtrie, 
lucente, milchia con Argento, 

Miniera di Ferro di Palatina, rognofa, corrola, 
e rugginofa , il di cui Ferro è preziofo. 

Miniera di Ferro di Palatina , cariofa .... 

Miniera di Ferro di Palatina, di colore terreo, 
con foglioline Iu(tranti nere. 

Miniera di Ferro di Panfutero , a falde, o a le- 
mine , cioè che fi sfende in minutilfimo lamine, il 
di cui Ferro è boniflimo. 

Miniera di Ferro dell' Alpi di S. Maria Maddalena, 
in pietra talchina turchina, milta con Marchefetta 
fogliata , 0 velare di color d' oro. 

Miniera di Ferro dell’ Ifola dell' Elba, di grana 

rolla . 
5 Miniera di Ferro dell' Elba, di grana fine. 

Miniera di Ferro dell'Elba, con lapilli quadri, 
© pentagani sfaccettati, 

Miniera dì ferro dell' Elba di lapilli piani come 
quattrini, 

Miniera di Ferro dell’ Elba, porofa e ramofa. 

Miniera di Rame di Montecatini di Volterra. + 

Miniera di Rame di Monte Acuto d'Anghieri 

- le 
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Miniera di Rame di Monte Labro nello Stato Senefe, 
‘ Miniera di Rame dell’ Elba Merc. 164. 

' Miniera di Rame di Monte Tinni e Amiata Bocc, 
Pare. 1. Gt. ° 

Miniera di Rame di Caporciano, luogo vicino 4 
Volterra tre miglia. 

Miniera d’Argento di Seravezza, Cefalp. 178. 

Miniera d’Argentovivo di Seravenza , Cefalp, 191. 

Miniera d’Argentovivo del Monte Tinni , e Amia- 
ta, Bocc. Muf. Pere. 1. GI. 

Miniera d' Oro di Montelupo in piccoli granelli. 

Antimonio del Capitanato di Campiglia , del Pog- 
gio detto la Rocchetta, in luogo detto S. Silveftro. 

Miniera di Piombo del Capitanato di Pietrafanta, 
nel Canale di... nota al Sig. Tanteri. 

Miniera di Piombo nello Stato Senefe nota al 
Giamberti Spartitore, la quale è fotto il Caftello del- 
Ja Berardenga, lungo il fiume, poco avanti I’ Ofte- 
sia ....che è per la ftrada che mena al Piano, 
nel qual luogo anco fa la Tuzzia. 

Miniera di Piombo del Monte di Fiefole , Leo- 
nardo di Capua , Lezioni delle Mofete Lib. 3. 137. 

Lapis Plumbarius , feu Molidena Caefalp, 186. nel 
dintorno di Santa Fiore, 

Miniera di Bifmuto, Cefalp. 186. nel dintorbo. 
di S. Fiore. $i veda Lemery 102. 

Calamita dell’ Elba Mercati 164. Cefalp. 152. 

Calamita di Seravezza, che nafce nel Poggio Staz: 
zemefe , appreflo la Miniera del Ferro. 

Chryfocolla feu Borrax Merc, 41. & 67. Caefalp. 
so. nell’ Elba, 

Sale fiorito, o fiore di Sale Cefalp. 44. Quello 
paſſato il Ponte a Sieve. 

‘Miniera di Rame in luogo detto Salfetto a Mont 
Aguto. 

Rame 
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Rame elle Rupine del Pefchio vicino s Seftina. 

Sale che fiorifce fu per li Maflì per un darro 
‘otto la Villa dell''Altomena , il quele fi vede lungo 
a falita che fi fa nel parcirfi dalla Maffolina, e an- 
lare a detta Villa. i W 

Rena bianca del Valdarno, Neri Arte Vetr. ro. 
Agric. 275. A 

Terra bianca da far Mattoncini quadri, di Monte 
Carlo, Cellini 53. t.- 

Terra bianca di Siena , detta Terre Lemnia, della 
Montagna di Siena, Bocc. part. 2. 64. fi cava da un 
uogo diftante da Siena circa ſei miglia, detta Per- 
ſonata. J 

Terra bianca di Monte Casini. 

Terra nera dell’ Alpi. 

‘Terra rolla dei Monti di Pifa. 

Cuoiovecchio è quella ‘Terra che è fra un filare 
e l'altro delle pietre, Torricelli 23. I 

Terra da far mattoni fcuriccia della Cava di fuar. 
di Porta a S. Pier Gattolini, la quale fe non fi fec-. 
ca all'ombra ; il lavoro che fi fa di ella non reggo. 

‘Terra gialla a Monte Romano vicino a Seftino . . 

Terra gialla a Cafale vicino a Seſtino-. I 

Rena nel luogo detto il loreftello, Popolo dì S. 
Cipriano , nel Podere delle Monache di S. Lucia, e 
di Monfignor Davanzati. : 

Sabbione per la Maiolica : fi trova in luogo detto 
Golfonaia , nel popolo di S. Michele a Pavelli. 

Sinopia fi trova alle Fornaci di S. Pancrazio, in luo- 
go detto M. Termini, fotto Gaville , Potefteria di Fi- 
gline , ed in Pian Franzefe fotto la Villa delSig. Con- 
te Capponi, 

Terra Saponaria. A Levane, alla Diacciaia. 
i Terra rofla per le tegole. A Levane, alla Diac- 
ciaia. 

Terra 


dio 
Terro sfogliata turchina da Embrici. Nol mede- 


mo luogo. 

Legno foffile fogliato del Fiume di Seltino. 

Legno foffile di Barberino di Mugello, del Bofco 
del dagol 
Legno foffile d'Aletomena. 

Legno foffila del Verginio. 

Carbone foffile fogliato del fiume di Seftino. 

Carbone foffile di Cafentino . 

Carbone foflile del fiume Arno, vicino a Arezzo, 
di fopra al Ponte Buriano, di là dal Mulino dell Im. 
buto , nel lotto d'Arno ;e i pasfani la chismano pie- 
era otta a bruciare. 

Orzo, e Grano foffili, calcinaci e incarboniti, vi- 
cino ad Arezzo nel Monte di Lignano in un aria 
della fommità dal medefimo, dove era pofto il Ca- 
fiello di Lignano Signoria da' Signori Vifdomini . 

Logno foffile nella Pieve di d. Pancrazio , nel Po- 
dere del Signor Cav. Gherardini, luogo detto a Ca- 
otri. 

Acqua Puszola di S. Alvino non troppo lontano 
da Montepulciano. V. Laonardo da Capoa Let. 
delle Mofete 3. 172. 


Fine del Seſto, cd ultimo Tomo. 








